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J. L frontefpizio , come tu vedi , tien dello fp^• 
ciofp inlìeme , e del comunale : fpeciofo è il vo- 
cabolo di moderno, e per fc fteffb invita la cu- 
riofità; comunale è il titolo di Eloquenza facra, 
di cui già pieni ne fono parecchi volumi . Or io 
Mn voglio,, che quello aggiunga pregio all’opera, 
nè quello lo fcemi : all’ opera ftelTa fi guardi , 
per giudicar drittamente del poco , o molto che 
vale. ' . , 

.( L’argomento, a ciò che moftra , è convenien- 
liflìmo all’ufo prelènte, e nato è dal cambiamen- 
to, e dal molto dire, e criticar che fi è fìitto , 
circa il modo di predicare , e fcrivere in buon 
volgare . 

Dirai , che non accadeva , mi pigliafs’ io que-* 
Ho difturbo, e che il gufto di comporre nella 
volgar lingua ,è pervenuto in oggi al colmo del- 
la perfezione. Al che rifpondo : che di quello, 
ne fono ben molto lieto; ma pur forlè farelli di 
piò d’ una cofa chiarito, fe tanto d’ozfoti rima- 
nelTe, da dare un’occhiata con animo difappaf- 
fionato al poco, che llajfcritto in quelle carte. 

Non folpetti però alcuno, che il mio difegno 
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fja, di ricondurre il vecchio rigettato modo , no, 
<è Dio tni falvi ; ma il pehfier mio fi è , di rive- 
dere il pelo al moderno . E che ? replica più d* 
un^ ti credi tu di poterci trovare alcun difetto? 
Forfè no , fbrlè si , rifpondo io ; egli è tempo 
di crifi ; gli umori tuttavia fono alterati ; chi tira 
di qua , chi tira di là : Antichi e Moderni fono 
in mifchia tra loro . Quando accade mutazione 
notabile in materia di lettere, e fono caldi gli 
animi delle fazioni , allor più che mai fa bifogno 
di guida e freno , Io mi sforzerò per tanto di 
ridurre le cofe alla r^ione, e fe lice fperarlo, 
alla concordia ancora . ^ ‘ 

" Forlèchè i Predicatori , e i Letterati daranno 
retta a quefte novelle? Io di lontano fo lor di 
cappello ; nè intefi io mai d’ aver alFire con fi- 
mil gente. Eglino o valenti fono, e io n’ andrò' 
anzi da efll per norma e per configlio; o hanno 
il cervello ftravoltò , e meglio fia làfciar loro go- 
dere in pace la buona opinione, che tengono di 
fe medefimi . Sarebbe fatica perduta il voler rad- 
drizzare una quercia' annofa , che per antica u(an- 
za fi'fe’ infleffibile nélla fua curvatura. ‘Io pofi 1’ 
òcchio a' pianterelle più gentili e tenere, che, 
qua e là piegate da alcun vento, non guari con- 
traftahò a un foccorrevole ftorcimento di mano , 
che a dirittezza le riduca. ' •• • - . 

' Son quelli precetti ? * I precetti nojofi fono , e 
r^r lo più non apportano utilità rifpondente alla 
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fatica deir impararli . Si cèrto i dich’io, i precet- 
ti non donan l’ ingegno a chi n’ è fenza ; il con- 
triftano , fé fon fuperflui ; ma il drizzano altresì 
a chi l’ha torto, fe difcreti e buoni fono. Ma 
niuno adombri: non mi prefi io l’ impegno di dar 
noja col precettare ; ma si mi propoli di comu- 
nicarti , le le vuoi fentire , alquante rifleflìoni ^ 
pratiche, e critiche fopra la maniera di forivere, 
e predicare d’ oggidì . No , non mi metto ardita- 
mente in fui fare da l^islatore, efpongo loltan- 
to i miei penfieri , e le mie ragioni ; le ftai me- 
glio di fenno, tu ne giudica. Avverti però, eh* 
io prefuppongo i primi dirozzameli della retto- 
rica , e oltracciò un ingegno mezzano almeno ; f« - 
no , la cofa non fe per te . , 

- Ci fi reca egli nulla di nuovo? Tanto, cred’ 
io, che per un Francelè ballerebbe la metà' me- 
no , ad elTere accolto con plaufo e con gradimen- 
to . La più parte fono olfervazioni natemi in ca- 
po nel converfare , e nell’ udire Ila prediche , fia 
panegirici, fia altre dicerie di ogni fatta: la prl- 
|ma intenzione fu di pubblicar quelle fole, a mia 
^aputa non pubblicate ancora: dipoi ho giudicato 
miglior configlio,- aggiungere altre cofe già note 
per 4unor di chiarezza , e di legamento , ed an^ 
che a fine di render l’opera più compita, e più 
fruttuofa a quelli, cui indirizzata. 

Così è; ancor dove altri fi era adoperato , non 
xm è'parulo dover eflere inutile l’indullria mia : 
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c forfè Forfè a veder il modo, con che fon trat- 
tate , petiferai elTère Fatte mie anche le cofe altrui . 
Dove ti parrà , eh’ io dica cofa già detta , tu ne vie*- 
ni al confronto, e forfè ti verrà trovata diffèren- 
7,a , che non credevi, alrrten quando mi vedi fu 
alcun punto idimoraT di piè fermo. 

> Il Principal frutto però , a che to ho voltato 
l’animo in quefti difeorfi, egli è d’aguzzar foda- 
mente l’ intelletto de’ giovani lltrdiofi , e avvez- 
zargli a guardar le cofe con gli occhi propri » e 
non folamente con gli occhi altrui, volli <dire,'a 
ufar bene dei lume della ragione ^ dal che alla fi- 
ne dipende il profpero fiufeimento in ogni Scien- 
za. Chi la vuol la cofa a un modo, e* chi all*^ 
altro: non fi fa, a cui dar fede. 3?erciò io non 
mi fon fatto lecito di produrre i miei penfamen- 
ti , fenza produrre al tempo fteffo le ' ragioni fu 
che fi appoggiano ; e dove la ragion non ha luo- 
go, di quefto fteffo te ne fo avvifato . In fom- 
ma fe hai l’odorato fino, t’ -accorgerai quinci a 
poche pagine', ehe fopra tutto fi penfa, non ad 
ammucchiar colè, ma a fcandagliarle, e dichia- 
rarle , riduoendole a’ loro principi • • - 

• Se vuoi faper del mio ftik, tu tei puoi vedere : 
ho ufato quello, che ho creduto alla mia mate- 
ria convenire ; fe pur la mano arriva , dovè 
divifà il penfiere. Talun forfè il dirà poco for- 
bito, tal altro ditallo forbito troppo ; chi > fa, che 
non .fia .giufto nel mezzo di quefti due eftremi ? 
s ; Ta- 
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Talora , un vizio proprio del Leggitore è cagio- 

XiCy che s’incolpi chi fcrive del non fuo vizio 
» 

contrario. 

Ti verrà fotto l’occhio qualche periodone, che 
ti ,può parer Briareo : io l’ ho fatto , fe tu noi 
fai , per moftrarmi anch’ io uomo di vaglia . Pe- 
• ,riodi, al primo leggere intefi da tutti fono per 
Autori di baffo ftato , La proliflìtà , e un po’ di 
Sgarbuglio apportano grazia e dignità. Almen co- 
si avvifano alcuni, Di quella grazia e dignità pe- 
•rò io non me ne curo niente niente, e d’ordi^a- 
“rio firannp i miei periodi di piccola corporatura , 
e cammineranno con piè leggiero . 

Cqmcchè la .materia della facra Eloquenza lè- 
-riofa fia , non mi ^fon fatto cofdenza di fpruzzar- 
la' lècóndo 1’ opportunità di alcun fioretto e granel- 
lin di Jale proprio di quelle i che dai Fiorentini 
fi nomano Cicalate . A ciò mi ha confortato 
Quintiliano ( lib. 3. Inft. c. i. ) quell’ uomo si 
grave, che ’l mondo fa; e quello a fine di con- 
dire rumor alprigno delle cofe, onde fuol effere 
Jmbrufchito il palato tenero della gioventù . Nel 
difcorfo ^poi dello ftile mi fono pigliato in quello 
'maggior libertà; e .le punto mai avelli paffuti i 
giulli confini , ciò non mi dà grande paura ; poi- 
ché un difetto , che jpiace , leggermente allo Scrit- 
tor fi perdona. 

Circa l’ ortografia chi la vuol tale , chi la ri- 
cerca cotale ; ’ quegli profeffa nimil^- con l’H, 
...j ■ ‘ ’ -''a ’V ' <jue- 
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quefti eoi Tegni degli accenti ; uno anaà àlIàifTìme 
voci Congiunte, le ama difgiunte, l’altro. Che 
fare ? Io mi fono tenuto al modo ufato con li- 
bertà,^ e fenza fcrupoli . I Moderni, o fia iMo- 
’derniffimi fiano prima tra lor concordi, le vo* 
gliono eflere feguitati. . _ 

Sento alcun , che tra i denti 'mi dice : Tu fe* 
uomo di poco valore : non veggo niun elogio 
nè men un fonettino in lode tua. Rifpondo, che 
‘quello è privilegio per quelli folamente , che han- 
no Apollo e le Mufe amiche, e fon elfi nimici 
alle borfe altrui. Io per me non ho gran pre- 
mura di crefcere il mio volume , perfualò di que- 
lla verità, che, fe a mia commendazione non 
bada lo fcritto mio, non c’ è encomio, che mi 
commendi . 

Dirò piuttofto, che quello ho fcritto a penna 
corrente, e che imperfetto l’ho mandato alla lu- 
ce, dimoiato dalle preghiere caldiffime de’ miei 
amici , e confortatovi da autorità , cui non mi 
era lecito di ripugnare. Oh vedete fe anch’io fo' 
la malizia! Ma no, nè l’una colà vo’dir, nè 1’ 
altra: la prima la mi crederebbon più molto, 
eh’ io non vorrei, e mi rampognerebbero dicen- 
'domi: Perchè avedù tanta fretta? alla feconda ri- 
fponderebbono : Tu dicedi bugia; d tuo appetito 
ti fu in luogo di pri^hi, e di autorità. 

' ' Cosi dunque fprovveduta di cotali ajuti l’ ope- 
iricciuola vada fotto la pubblica cenfura: s’ella è 
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felice dì acquilbrfi grazia e &vore, io ne farà 
lieto di concorrere al comune vantaggio; fe no, 
il meno che polTo per ciò conturbato, pollerò 
invito generale ai tarli e topi, e quant’ altri ani- 
maluzzi £1 piccano di letteratura , che a mie 
fe ne vengano a dottiamo definare« 

Di quello folamente ti Aringo e gravo. Lettor 
cortelè, che non vogli precipitare il giudizio tuo, 
nè lardarti guidare da prevenzione alcuna. Ti 
prego favorevole la fortuna; Aatti con Dio. 


I 
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Jo , come prima (ì fiijavyeatucata alla luce pub- 
Ukz la .primiera mia fatica , paventofo mi flet- 
ti e palpitante , a 'ììmigUanzo gueUp ai^uccc;, 
le quali, varcato il torbido Acheronte, afpettanò 
angofdofe , che il giudicatore Minos prò tribuna- 
li feduto coi piegamenti della coda gaftigatrice de- 
termini il cerchio , in cui fiano profondate . Pe- 
rò io m’ immaginava d’ effere or dal Cerbero az- 
zannato, ora graffiato dalle Arpie, or da ogni 
generazione di mofconi . e di , vefpe in maniera 
triftiffima punzecchiato. Ma, non fo come, al- 
quanti Giudici fonemi toccati in forte cotanto 
benevoli e indulgenti , i quali poco meno che non 
deftinaronmi ai Campi elifi ; e tutt’ al più mi 
condannarono a dover effère , a purgazion di 
qualche peccattuzzo, per brev’ora fofpefo al ven- 
to, o leggermente tuffato in acqua pura. ( Virg. 
1. 6. V. 740. ) Grazie ben fon da rendere a Giudi- 
ci così cor^ffi, e niente meno alle Anime genti- 
li, che fecer fegno di aver caro un tal giudicio. 

Non convien però , eh’ io lufingar mi laici co- 
sì fattamente al dolce fufurro de’ benigni favori- 
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tori , che non porga orecchie eziandio al contra- 
rio bi sbigi iamento . E poiché fiamo fotterra coi 
noftri penfieri , qui drmorianio ; concioflìa che 
/ più ficuro fia, e lontano da ogni ofFenfione ber 
lingar poeticamente coi morti, che entrar lèrio- 
famente in quiftione co’ vivi . Mentredhò io per- 
tanto mi andava per que’ luoghi taciti fpaziando, 
ecco che di dietro d’un altiffìmo cipreffb fentii 
rinfacciarmifi un certo che di fatirica mordacità : 
Ve' -, colui ha i denti un po' agu ^^} , che ad orcf 
ad ora lafcìano la puntura. Se quefto è,' chi’ io 
noi fo , io rrfpofi ; To però di non aver mai mo- 
ftrato un dente, 'non òhe fattoi fentire a veruna 
o perfona , o congrega particolare . A quefto di- 
re non s' acquetarono certe Anime permalofe , che 
quivi 'ftavano appiattate , e fatto il vifo 'burbero 
altrove 'fi rivoltarono. Datevi pace io diffì lo- 
ro ; perchè Chiamarvi offèfe *, s’ io ( tanto è da 
lungi, che vi voleffi offèndere ) né ancor vi co- 
Hofco, nè ho peafato a voi? Sqn io colpevole, 
fé àir impenfata lo ’ftrale è caduto fu qualche vo- 
lito difetto? ovvero fe da voi s’ intende in un 
modo ciò, che da -me fi dice in un altro? Ma' 
garrire non giova con chi vogliofo’di querelarli, 
aflbttiglia la vifta a difcoprir ingiurie , dove non' 
fono , 

Fattomi piu avanti in un bofchetto ombrifero,’ 
mi abbattei in alquante Anime , che con grave 
paflb camminavano taciturne mafticando ’ penfie-' 

ri. 
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ri . Una loro con vìfo ferio da Catone : No» 

{/là beney diffe, tn cofe gravi mefcolar leggere^^e , 
Io fatto a lei di berretta , voi dite bene , rifpo- 
fi, pollo che tutti fian nati fotto la cofteilazion 
di Saturno, o educati nella Ipelonca diTrofonio. 
Ma la gente ama di traftullarfi anche nelle colè 
ferie . Forlèehè la fodezza riceve impedimento 
dalla giocondità? o a materia in fe. hojevole fi fa 
oltraggio, afpergendola di qualche detto gipcofo? 
Cotefta dunque gravità prudenziale io liietterom- 
mela in compofta per la' vecchiezza , quando ver- 
rà , le pur verrà , a pormi in capo quella fua tre- 
mante e gelata mano, Moftravano di voler dire 
più avanti le Anime gravi; ma loro ;1 vietaro- 
no altre Anime leggiere , che giuravano , che ’l 
libro non l’avrebbon letto giammai levato quel, 
condimento , per lo mal fapore , che d’ ordinario 
rendono colè inftruttiye ai palati teneri e delicati.- 
Non si tolto quelle finirono di- parlare, che 
altre Anime mi fi prefentarono , le quali moftra- 
vano di ftar molto in fu l’ohorevole, e tra’.den- 
ti fulurravano Tu Tiy volendomi dar a intende, 
re, ch’io loro doveva titolo di Vojlra Signoria. 
Ma in buon punto fopravvenute varie Anime 
Napoletane, e Siciliane, Ob oh oh.y noi pure , 
dilTero , fiamo [olite di parlar così . Io allora tut-"- 
to lieto, anch’io dilli, feguiterò nello feri vere il 
mio collume, finattantochè s^prefo abbia il debi- 
to cerimoniale, - ' ■ ' ^ 
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:• Qui tener più non fi Teppe una cotal’ Ombra 
altera , cho Itavalì appartata piena di gramezza in 
un gineprajo tutto ingombro di pruni e fterpi , 

I cinta , per quanto mi parve , di gramigna le terti- 
pie . Ella accigliata in atto e contegno , che dir 
pareva:, < ' ^ 

r fon lo mc^ro di color y che fanno y con certe 
parolette puntate , ‘ e velenoft mi prelè ad inve- 
ftire ; poi biecamente' guatatomi: Olà difle , che 
profun^jon è la tua di •voler fare da Dottore tu , 
che non hai paffuti ancor- cinque volte gli anni del-' 
la ragione} Io dinanzi a cotanta dignità con un 
inchino alla Cihelè toccai colla fronte terra; poi 
aperfi sbigottito le labbra in queltì accenti: Con- 
fcffb, che quefto dell’età è difetto confiderabile , 
e, eh’ è uno (concia. notabiliflfìmo , i’aver io fatte 
di anni trenta alcune' riflellioni , che‘ far fi dove- 
vano di (èttanta. Ma' qual colpa è in me , d? 
non effer venuto 'al mondo quarant’anni prima? 
Bene io lo fo, quanto è grande il privilegio dell’ 
i età avanzata , e come non' rade volte una men 
che buona fcritturà fi: fofienta fu ■ l’ autorità dello 
.(crittore. Un tal privilegio mi ftudieròcon tutte 
forze di acquiftarmelo , e' d’ora in ora mi accorgo 
<li far qualche progrelfo verfo di tale confegui- 
mento. Defi guardate il mio inganno.' io mi 
detti ad intendere che la pochezza ’ dell’ età do- 
reffe 'valermi di' efeufaziooe ; ed ora: lènto , eh’ 
eflà rende colpabile eziandio (è "qualche pochetti- 

no 
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no' di bene foflfe u(cita della mia penna . Forfè a 
quell’ ombra benedetta difpiacque forte , l’ efler io 
entrato in un canapo, ch’ella avrebbe voluto tut- 
to per fe > ovveramente una qualche fpina fe l’ è , 
fitta» non fo donde, nelle dotte calcagna. Ella a 
quello dire sbuffò peggio, che non fece Dido al 
parlare di Enea colà nell’ infèrno > e con nimi- 
chevole occhiata percofTomi ,. fi sinlèlvò . 

Quella dileguata appena, come fumo al vento, 
ecco fuori d’ un piacevole mirteto sbucar altre 
^bre le^iadrette e gaje con magni volumi tra 
le mani: Ti attendevamo al varco ^ tollo mi dif- 
fero tali parole- < e cotali y di che fai ufoy non fo- 
no pajfate mai per lo Fiorentino Crivello. Ve' il 
crufchelloy che non fa pane per le bocche gentili . 
lo a quello rifpoll in prima con un forrifo , Gran 
che j A mio difpetto ancora fi. vuole, ch’io mi 
metta in fu la Tofcana , galanteria. E s’i’ vo’ 
parlar il linguaggio graziofiffimo di Lombardia , 
làirà chi ’l mi divieti? Troppo mifera condizio- 
ne di uno Scrittore efière obbligato a confultar 
n’atto tratto il .Vocabolario ; nè fo , che Scritto- 
re di molta vaglia a quella mài fiafi fuggettato .. 
Che anzi Tcrmzìo nel i. , prolago mi fece, avvi- 
fato di amar prattofto in certe minuzie una pia*» 
cevole negligenza, che un’ofcura e fprezzabile di-; 
Vigenza. Dica pure chi, vuole, ch’egli è quello^ 
fomento della inerzia, e radice della rozzezza.: 
ch’io rifpon^rò, che anche. la fcupulofità è uno. 
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fìnagiménto- dègi’ ingegni, e origine' dt pedanttr- 
na . Si Ti può peccare dall^ una parte e' dall’ al'- 
tra, ben io il' fò; poiché non ci ha fcggeV'èhé 
deferminr r giirflfi confini ^ m^* ih pìibbiico gradi- 
mento*, ovvero' fafticfiio approva il 'convenevole i 
o il foperchio condanna . * ' - - • i i 

Avuto però riguardo al voftro genio fchifo , 
ombre candidiffime , a compofizione vegno con 
voi di quefta cofèllina a voi infieme foddisfacen- 
do , e a me . Io mi darò la pena d’ inveftigar e 
difcerncre da’ già ufiati i vocaboli di nuova im- 
pronta , di quelli telCéndone !tin cataloghetto ; e 
nel ragionamento dello ilile renderò pih chiara-t 
mente ragione\ dell» libertà da me prefa in que- 
lla parte; cosi che gli ermellini' d’Italia paventa- 
re non deggiano di lordàrll^- < gl’ imperiti non 
prendano fidanza d’ elTere trafcurati « 

A voi in fine m’ inchino, tutte Ombre j e 
Anime liete e grame i parlatrici e taciturne, av- 
verfe e favorevoli; a quelle onore, a quelle io 
rendo onore e grazie. Ai viventi tempo è ora- 
mai, che mi rellituifca, e m’ingegni di appagar 
loro niente meno ; e quanto degli altri è fiata più 
paziente la benignità, tanto è dimefiieri, che in 
me fia verlb me fiellb più aufiera la rigidezza , 
e con attenta cura rintracci i difetti , e gli puni- 
fca; e altresì mi sforzi di fupplir ciò, che man- 
ca, e di migliorare ciò, che per me poteva ef- , 
fer É»tto migliore, acciocché l’opera riefca fecon- 
' do. 
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do mìa po'ffibìltà meno indegna del comun gra< 
dimento. A quefto ho pofto l’occhio, c 1’ in- 
gegno al prefente; per quefto ho indugiata qùefta 
feconda edizione, la qual, fé vien più tarda, che 
non fi farebbe voluto, verrà certamente, cred’ 
io, men difettofa. 

f • • ( ^ . . .• 
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. NELLE MATERIE MORALI. 
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ragionamento primo. 



Gli ^ quefto fpefle volte un fuggetro in chi *• . 
8‘“bi.lo e dì fidanza , in chi di abbattimen- 
tp e di cruccio, m molti d’incertezze e di erro-Oww. 
n , in, tutti univerfalmente di ftupor, di cenfura , 
e dilcordanti opinioni , il veder le varie tanto e 
inopinate fortune de’ facri Oratòri ; mentre a colo- 
ro , che da pm. fono tenuti , fallifce il fuccefTo , e 
quegli altri la vincono , che fono riputati di meno 
valore; colui in tale Città e cotale ebbe il primo 
vanto, e in altrettale l rimalo di fotto all’ emolo 
una medefima' Città quelli fi 
traile dietro il più folto uditorio, quegli fa ftima 
d uom piu valente: quando l’un piacque a’ Let- 
terati , 1 altro alla Nobiltà , alla plebe l’ altro \ fen- 
2a convenir mai le più volte, chi fia,il migliore. 

osi è : fe la parola di Dio fi travolge a pompa 
di ben parlare , ogni uomo fi tien in diritto di cri- 
ticarla e 1 frutto , che fe ne coglie , il dir 11- 
eramente ciò che fe ne penfa. Quindi ò una foì- 

® iugsgna ognuno di 

trovar ragioni a difendere il fenfo fuo : c^i ’l Pr*- 
wcatore riprende di alcun vizio, chi ia turba con- 
toa di mal avveduta, che fi appigli al peggio ; 

in traccia di cagioni eftrinfeche di pregia- ’ 

^c;, di raccoaiandaziom , di partiti; né pochi fo- 
® vicende del pulpito al cafo at- 
tnbuywno e alla ventura, come di chi fi cimenta ' - 
a perigliolo giuoco . ' 

■ ■ > , A - F ■ .‘tl 
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f»* «i» i E' dunque vero,^ che quefto un laberinto fia, ort- 
caratie I’ de non poteilie mal trovare 1’ ufcita ? Sarà dunque 
ignota Tempre la cagione* vera di cofa si imponan- 
te , ovvero nuli’ altra cagione fi dee creder che fia 
fuorché il capriccio e la fortuna? A me* fi pare, 
che no e avvengachb alcuna cagione eftrinleca e 
fortuita pofia frammetterli piìi d’una volta, niente 
però di meno ( come nel nfcbiofilTimo mefiier dell’ 
armi , benché molto polfa il cafo , pur quali, che 
Tempre vince la prova ^il valore del Capitano ) a 
pili forte ragione ferabra dover ciò addivenire nel 
genere della eloquenza , che foló ha per oggetto la 
mente e il cuore umano. 

Mi sforzerò io per tanto con ogni ingegno di 
rintracciare la vera cagione delle vicimtudini Toprad* 

' dette ; e fe non mi viene errato il mio proponi- 
mento , faranno altresì fatti avvifati della via , che 
debbon pigliare i Giovanetti , i quali afpirano alla 
lode della facra non meno , che profana eloquenza : 
di qui ancora fi rintuzzerà , cred^ io y alcun poco ii 
pizzicor della critica in quelli , che non fono da 

- C‘ì>- 

Lafcio qui fiate tutti que’ vantaggi , che a uri 
Oratore vengono dalla difpofiezza del volto e della 
perfona, dalla limpidezza e ^fonorità della voce , e 
convenevoi piegamento di effa , dall’ acconciatura 
del gefio , e modefiia del portamento ; vantaggi di- 
'ì co sì fatti nel vero notabili molto con gli altri, fe 
altri ce n’ ha , che efiranei fieno alla compofizione . 

' io gli tralafcio , per tutto fermar il penfiero nella 
compofizione medefima , come la parte precipua , è' 
più abile ad elTere da fenno maturo a perfezione 
condotta . Al qual efietto mi {giova di fiabilire al- 
cun 'principio , onde ne difcenoano^ quali confeguen- 
ze le cofe , ch’io intendo di rifchiarare . 
tn. -Tre maniere di afcoltatorì fi parano davanti a un’ 
Crifiiano 5 i Dotti in primo luogo , i Dot- 
nriloJt- f dich’io , non di qualunque fcienza , ma s) del- 
w, la_ Oratoria , che qui lì tratta, efperti e fini cono-, 
Pori*. * ^ fcarfa e neve coltura, ch*“ 

ebbero nelle Scuole teneri ed inunaturi , penetrato 
abbiano l’ indole , c l’ artifizio della eloquenza , a 
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delle <^uai leg{!i portano 11 giudicio lòrc) < 
Vèngotte di poi coloro , che nulla impacciandofi 
di regole di ben parlare, ntent’ altro feguitano ne* 
lor giudtzj , falvo il tiaturaié conófcimentò , e l 
fnovirhenti dèi proprio cuore 5 l quali tutti itì com- 
ptèhdo col vocabolo di Popolo . 

Pel terzo genere pongomi i Saputelli , t quali 
noH piti che uno fpriizzolo avendo della qui tichie- 
dottrina , fono inrefi folarnentè àd efquifite pà-‘ 
fólè , e a galanti penfieri , e nort _fq quali altri ghi- 
fibiizi della corfente moda ) zerbini non mert nello 
fcrlvere , che nel VelUre ; e come bambinefco haft* 
tio il palato , foltanto (ì .pafcono di un'cotal dolce 
non foAanziòfo , che da’ loro pari a fpropofito buon i 
gufto b nominato. 

Cohcioflia che, quanto a quell* àitrt fchlera 
tajg|MrdeVole di Letterati , t quali vaglioho alTài 
dn Poefia , in Erudizione j in Leggi , in hlofofiche, 

' i matematiche fcienze , o in qualfivoglia difcipllna 
•ed arte , che l’ Oratoria noti b , delTi propriamente 
non coftituifcono un altro genere dai detti diiTqmi* 
gliantè I ma si o difcendono al grado Ìnfimo di Sa* ' 
pùti , guidandofi ne’ lor giudizi dalla moda mal in* ' 
tefa , e dalle regole , che non bene tengono efifi -, 
virvet giudicando col naturai fenfo e lume , entra* 
no nel gran numero, che Popolo b detto . ' 

Ora domando io , a quale de’ menzionati generi 
iK perforte fia egli nieflier , che ponga gli occhi e JcJje tr* 
la munte un Oratore , che ami di poter avere prof- /<»"' fi* 
perèvole fortuna nella fua predicazione ? Ai I>ot- 
li t fento ripetermi , ai Dotti e periti del medie* fi , 

It ,’ftccome 1 migliori « Ma piano, dich’ io Co- 
lefti Dotti , oltrechb non fi danno sì di leggieri a 
tonofcere , fon forfè tra loro concordi nel modo di 
opinare ? Io dimerei anzi fatica gettata il perfua- 
derfi di potemell conciliare mai . ( Dei Dotti par- 
lo , i quali' circa la maniera dpi predicare fitte fi 
fianno in capo le loro particolari idee , e a quelle 
Vorrcbboho pure , che ci fi conciafle ogni uomo 
poichb per quegli altri , che forma non hanno , 
pèr dir così , nb colore lor proprio , ma alla natu- 
ra guardano o alla efperienZa,' di buon grado con* 

^ A a ver* 
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s verranno eflì , cred’ io , in ciò che fono per dire). 
£ poi corali Dotti quanti fono di numero? Io te- 
mo affai , che Oratore valente foffe per cOntettto 
Aare a- sì piccoletta corona. 

Più copiofa di vero ò (a greggia de’ Saputi , a’ 
quali il cervello vola, e le orecchie prurifcono : 
ma per foddisfar loro appieno, e’ ci bifogna rinun- 
ziar imprima allo fpiritual frutto , che pur debb* 
effere il primo intendimento dell’ Orator CriAiano, 
pofcia faltellare di frafca in frafca con totale dan- 
, ncggiamento della folida e lineerà 'eloquenp : come 
in verità , l’ eloquenza ò ita di male in peggio al tem- 

J o de’ SoflAi in Atene , beffeggiati da Ilocrate , e 
a Cicerone , quando A faceva incetta di fottigliezze 
e di acumi ; e nel paffato fecolo , quando A pefea- 
•vano'i concetti ingegnoA , e gli feontri giothevoli 
delle parole: e non diffimile infelicità fopravverreb- 
bc alla Aagion prefente , fe Oratori difavveduti A 
applicaffero di loperchio alla dilicatura dello Alle.» 
e iquifìtezza delle parole con alquante immagini, 
e fomiglianze, e deferizioni , o poco più. 
y. Il Popolo, dich’io, il Popolo vuol effer obbiet- 
Tcntrp to delle noAre cure : egli ò il più numerofo fenza 
•I Pvpo- niifura ; ò ragguardevole molto ; imperciocchò , ol- 
• tre del baffo volgo , tutto altresì comprende il fem- 
minil fe^o , e lenza fme perfone d’ ogni condizio- 
ne, merito, e grado : s’ ei non ha al ben dire l* 
intelletto perfezionato dall’ arte , nò pur 1’ ha_ gua- 
Ao da torte prevenzioni , e (a ragione a lui non 
manca al retto difeernimento ; egli in Ane A ò il 
Popolo di fentimenti il più conforme, Accome quel- 
lo , che tutto A guida da’ movimenti del cuore, il 
ouale in tutti a un di preffo ò formato di una me- 
deAma paAa. Al che A puote aggiungere altra co- 
1 fa notabile molto, che ’l Popolo dietro al feguito 
e approvp.ion fua tragge per lo più il feguito e 1* 

' approvazione di quegli altri, che Popolo non fono» 
Quindi ne fegue , che il fuAanziale della eloquen- 
za ò fempre il medeAmo dove che Aa ; fe pur . non 
A voglia immaginare, che al variar delle Aagioni 
e terre Aa vario altresì l’animo degli uomini. Ns* 
crédo io già , che ad iAmir con diletto , e a mu 

ve-®‘ 
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Vere con efficacia, altra via oiglierebbono ora in 
Quefte noftre contrade i Demofteni , i Tullj, i Gri- 
loftomi , da quella che già tennero al luogo , e tempo 
loro , falvo (é alcuna cofuzza alla ufanza , e al genio 
particolare de’ Popoli accomodata . Quella quella • 
e Hata Tempre , e farà in Ojgni tempo la forma del* 
la eloquenza vera , non mica folamente lufinghiera 
degli orecchi . ma dominatrice degli animi umani . 

' À meglio aifcoprir l’indole della quale mi vien C( 

bene di riflettere , che eloquenza così fatta non w/T 
confille femplicemente in dar piacere , e trarli die- ' 
tro il Popolo j poiché quello li pub fare anche per 
vie non buone : Piace if dir fatirico e pungente , 
il buflbnefco piace, piace il frizzante, il concetto- 
fo i il poetico , e immaginofo fino alla llravaganza : 
ma Domine, b forfè tutt’uno far da predicatore, o 
da giocolare? Sta egli bene fu pergamo Crilliano 
un Satiro mordace ? Alf^ che così n ferberebbe il 
decoro debito dell’ apollolico minillero . Anzi io 
ricercherei il tuo fenno, dove tu attentaflì di^g^ua- . 
llar sì bruttamente il bello colore e fano della Elo- 
q^uenza , per accattare non meritate lodi . Non 'la- 
ria quello un dar negli fconci del fecolo preceden- 
te , o conlimili , o peggioH ancora? No no , che 
r Eloquenza non ha mellieri di ornamenti non fuoì 
per 'dare diletto , e maraviglia eziandio*: che anzi 
una Eloquenza illegittima toHo lì ofeura, e dicade 
anche agli occhi del volgo , qualor la vera li pone, 
rimpetto , e qual alito nobilillimo manda il non 
mentito fuo chiarore. 

■Perchi ‘ vuoili ufar buon temperamento in coiai' 
guila rifpetto alle tre fpecie di Uditori fopra no-, 
minati , cioifc che l’ Oratore il primo penliero e ore- 
cipuo ponga a guadagnarli* il- Popolo : ji Dotti lieno 
a lui qual freno, sì che non traicorra\a procacciarfi * 



eh* efli apprezzano y e fe non fegmta il lor talento,' 

S uello , nafee noh da*.. nefeienZa^ ma piuttollo da 
>rezutura : non lia però*, rltrolb à foqdisfare a* me- 
defimi di-dfidlie cofe ,- che ir£emetniatc piacciono. 

' ^ 'A ? ’ 
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n?glon , 'che corre »*-e indifferenti fono al-tn%- 
ìchio , e fuftanziale della eloquenza. * 
vili. Gi^ nief fapeva, rifponde più d’ uno , che al Po- 
J^,%’;.polo fi de’ guardar fopra tutto dall’ Oratore , che 'al 
Popolo fi tennero gli Oratori di più gfan nome , 
che confeguentemente meftier ^ , che popolarefco s* 
ingegni di diventare chionque ha voltato i penfie^ 
ri a una plaufibile e fruttifera eloquenza . Non ci 
j recate niente più? Ancor queflo foloi dich’ io » 
non fia inutile* cio^ il perUiaderfi da veto, di av?r 
trattato non già con gli fcienziati , e con le cimp 
d’ uomini * ma sì bene con una moltitudine confur 
fa di gente U piò parte femplice e groffa, che a 
voi ne viene col lumie della ragione * o poco più * 
r Ma pur fi potrebb’ egli fapere , che cola fia que- 
llo dir. popolare) in che fia pofto , e carne fi polf* 
il medefimo coiifegoire ? Kifpondo ^ che il popola» 
re da me richiefto ^ tutto qpello , che ragionevplr 
mente piace al Popolo , voglio dire , com* fpiega^ 
to è, quello, che « conforme, 4 comune naturai 
fenfo non guano dall’ ufo , ni preoccupato dall’ at-» 
te , e che perciò i confentaneo alle idee ,^ che unir 
verfalmente hanno gli uomitii . E come gU uoinÌT 
ni pef la participàzione della luce del Divin vpltO 
portati fon da natura al bello * al buono : qpindi 
popolare farà tutto quello , che bello fia e buono } 
purchi pop efca fuor della sfera della comune c^» 
pacità Ciò pofto mi traggo d’ impaccio cofi % 
fpondere corto corto , che,, popolare nel fenfo che ,u 
pretende , nient’ altro i, che ciò che ha d» tpeglfÒ 
lime Oratoria. Avete intefo ? No; e ,chi p.qotn* 

, tendere quefto parlare filofofale?^ ■ - 

,! Spieghiamoci adunque in maniera più piena ^ e 
alla noftrale , Popolare adunque farà un dir fanta» 
ilice feoza confondere » ni fvagare la fantafia^, pu- 
Ùto fenza affettazione , wnetrante fenza fottigliez- 
ze» grandiofo fenza gonfiamento, nuovo fenza ftra- 
vaganze , . fempHce fenza bafiezza ; fodezza e verità 
nei rifie^ è nelle ragioni , vivacità e fcioltezza nel- 
la locuzione , naturalezza e varietà nelle figure, fa- 
gacità. e diferezion nel coflume, delicatezza e vo- 
BieRza .negli affetti ; niente languidP r' intral» 
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cUto'» niente ofcuro . Pefte fono una fublimità , a 
(;ui il Popolo non arrivi , e ' una finezza , che dal 
Popolo non (i Tenta . C’ ^ una finezita di penfare / 
che dal Popolo non fi riconofce per finezza ; ma 
put fi fente, e molto gli piace fenza fcoprir la ca- 
gione del Tuo piacere , e quella ^ buona; e c’ ^ al- 
tra fìnezaa , che dal Popolo n^ fi conofce , nè fi 
fente )' e gli^pare infipidezza, perchè ha duretto il 
palato : in quella P Orator fi confuma con Tuo gran 
danno* Ci fon pure alcune punte d’ingegno, che 
fono perfezione d’ intelletto , che penetra oltre il 
coflutne umano ; afpettate a produrle in una Accar 
demia del Peripato : il Popolo è comunemente di 
viOa grolTa e corta : ama cofe piti vifibili e cafa- 
linghe. Volete guadagnarvi il' Popolo? Valetevi 
pili che potete di cofe fenfibili per rendere quanto 
gli dite, chiaro, e palpabile eziandio. 

E adelTb fapete che cofa fia dir popolare ? Per 
la fpeculativa credo di! sì , per la pratica credo di 
no : belle parole , .che niente concniudono.' Siavi "»*•#». 
dunque in grado di procedere pili innanzi a efplq- 
rare , di che piede zoppichi la moderna eloquenza 
f^ra, .e cavare L confeguenti idònei dai ragionati 
principi. Al che è di necelHià applicar-!’ animo 
alle tre principali potenze dell’ uomp , dal faggia- 
mente ufar delle quali dipende quella fignoria degli 
animi propria deir eloquenza , cib fono la Fanta- 
fia , l’intelletto, il Cuore. ( Poiché quanto fi è 
‘ alle orecchie , e al giudizio faftidiofo' delle mede- 
(ime , e alla congruenza , che è grandilHma , al fine 
dell’Oratore, tutto quello il mando alla diceria, 
che viene appreffo, dove e dello ftile a quella' età 
conveniente in generale fi tratta , e in il'pezialità 
dello flile oratorio e facto ) • s 

Or dalla virtù fkntafltca incominciando ; comechè ^ 
non fia tra le più nobili, anzi alle beflie fia comu- rigturés 
ne ; ella ha però , fe bene confjderi , 1’ operazion ^ 

(ùa fortiffima a inclinare - gl’ intelletti e gli animi 
maffimaniente fe incoiti e materiali , fìccome quella 
che della « tifcaidata dagli oggetti fenfibili 'trai met- 
u alla parte appetitiva, e razionale le' Tue impref* 

Ggjoi » la fpinge i e la foiieci» , « P accalora per 
j . A 4 quel- 
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C ' quella comunicazione vicendevole , aibufa sì , ma 
pur vérilTima , che b tra l’anima, e il corpo, e 
tra quelle, che nella Scuola fon dette porzioni in- 
I feriore , e fuperiore . Che anzi quella lìa immagi- 
nativa , ha apprenfiva , fe fottilmente coniideri , tien 
i tanto di affinità, 'e di congiunzione coll’eloquen- 
za, che forfè con yerun’ altra potenza non la tiene 
maggiore. Imperciocché bene fpefTo non tanto af- 
faricafi 1’ eloquenza a difcoprir nuovo lume di ve- 
rità , ciò che all’ intelletto appartiene ; né tanto (ì 
fludia di rintracciar nuovi beni allettevoli ; ciò 
che riguarda il cuore : quanto fpecialmente ella é 
intenta a invefllgar nuovi modi e colori, per cui 
il medefimo vero , il ben medefimo imprima di fé 
una pili viva immagine} ciò che alla virtù fanta- 
llica fi riferifce . Egli é adunque , quello della fan- 
tafia , un mezzo fortilTimo alP Oratore , per aver 
fua intenzione . 

‘ Di fatto mirate , come alcuni bene fe ne giova- 

no , anche prima d’aprir bocca, quali con atti e 
celli , che (anno del commediante , quali con certi 
Icuotimenti polTeffori, e riguardamenti in aria da 
Tribun della plebe, quali con un gentile e dilicato 
acconciar di capegli , e maniche , e manichini , e 
con provare e riprovar la voce , come farebbe un 
aiulico là fu 1’ orchellra per cantare il fuo mottet- 
to , o con altri fimili modi : che buona raccoman- 
dazione di fe non fanno , perché con benevolo e of- 
fequiofo animo raccolti liano i detti loro ! 

XI. Ma lafciate Ilare, ripiglia taluno , cotefte baie 
Dtferi- aliene dallo intendimento vt^ro , e dite , s* egli 
^ quello un pregio Angolare del fecol nollro dì 
mi, ' guadagnar così, bene la fantafia: che belle defcrizio- 
ni non li fanno oggidì , come vive fimilitudini , che 
la cola pingono' sì e per modo , che vi • par prtmrio 
. vedervela dinanzi agli occhi. E più così fatte fimi- 
litudini faranno accette j fe ù piglieranno dalle fa- 
cre Pagine . Il fo ben io, che così fta laco&, co- 
me VOI dite, e ho veduto io , dopo alcuna imma- 
ginetta tratteggiata con sì i^i colori, non pochi 
guatarli in viio , e con un lieve chinamento di ca- 
po, e con.forriio feUevole .far fegno ,di apprava- 
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zione e di gradimento . Ma io^ tono afTai , che un 
Marco Tullio , e un Fabio Quintiliano torcerebbo- 
no il grifo . So bene,* che di defcrizioni, e di fi> 
militudini , ne hanno i piti eccellenti Oratori , ma 
defcrizioni e limilitudini (o eh* io m’inganno) la- ^ 
vorate fu d’ altro torno . 

Altro ^ 1’ affìlTare la immaginatrice potenza , e 
accenderla nell’ obbietto prefo a trattare ; ciò che h 
utilinìmo : altro il rallegrarla alquanto per fuggire 
lianebezza e fazietà ; ciò che talor non difdice : - e 
altro in fine divagarla altrove, principalmente fe 
con diletto molto , e imprefTione affai vemente ; e 
ani fta il viziofo , ed il nocevole . £d ecco diver- 
Mtà effenziale tra Poefia , ed Eloquenza . La^ Poe- 
lia mira principalmente al diletto, e quinci ama 

S nelle , che nome hanno digreffìoni , che la Fanta- 
a trafportano a oggetti var) e difparati . Della £• 
l^uenza non ò così , della quale lo feopo h am- 
maeflrare , e commovere , e del diletto fi vale uni-' 
cernente , a poter meglio riufeire al due fini detti . 

Come adoperarono per tanto quegli ^ efemplari di 
eloquenza egregi > nell’ ufare di defcrizioni , e di fo- simùitm. , 
) mlglianze ? Pofero efii fiudlo ad accozzare , ed ®f-’ 

primere quelle propriétà, e circoftanzé, eoa ener-'^[/>*,. 
già sì , ma con fobrietà eziandio , che ^ piò valeva- 
no a colorare e vefiire , dirò così , di apparenza 
fenfibile le verità affai volte aftrufe e fottili prefe 
ad efplicare. Non vi fia grayofo l’afcoltame un 
paio delle lavorate al gufio antico Demoftene a- > 
vendo in animo di riconfortare gli Atfniefi'; dello 
sbigottimento , in che eran caduti per la pótenza'' 
formidabile del Re Filippo , coti una fimilitudine 
dichiara, non doverfi p^ere le conquide di lui fo-, 
ilentar lungo tempo ; pekh^ fatte con foperchierìa • 
e fraudolenza : ecco traslatàm nel vulgar noiìro le fue 
parole dalla Olintiaca fecon^ : « A quel che io '' 
y, ne penfo , corneale cafe, e^ navi , e altre ma- 
„ nifatture di quella lòggia, d^òpno aver le par-. 

„ ti, che fotto^no, robulHfiime jr^osl ancor gl’ 
intraprendimenti vogliono aver per ’pnncipio e ^ 

„ per fondamento la verità e la giullizia . Il me- ’ 
deumo Outtore -nelia fua aringa centra Filippo , 

af- 
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biffine "pungere e rifvegUare quelli di Atene , 
rollKÌti (olamente 9 riparare L mali incontri , ve'- 
-Butt che fono, ma niente guardinghi a fraftornarli , 
prima che avvengano, ecco di qual maniera ti 
rampogna : > barbari lottatori /anno nelle 

„ baruffe lorò/^sì voi fiate in guerra con Filip- 
po . Uno di cotefli valent’ uomini ricev’ egli 
j, ferita? Tutto alla ferita fi volge, e in quella fi 
), occupa . Se tu in; 'ahra parte il percuoti , là to- 
„ (lo ^ con le mani : prevenire il colpo , tener 1’ 
„ occhio fiffo al Aio rivale, n^ fa, vuole . Voi 
„ non altramente &c. “ Per quanto fi fcorge, De- 
tnoAene non era abbaflanza nè ingegnere, nè fcher> 
midore per uguagliar cort parole la materia che ave- 
va in mano. -Lui raefch inetto! il Aio ragionare b 
un po* magro ed afciutto ; non fa dire , fe non che 
quello , che (la bene di dire : a lui bada di moflrarfi 
buon Oratore . Un^ moderno di quelli , che fo io , 
ti avrebbe ben egli faputo architettar P edificio, e 
corredare il' luv^lio , e trattandoli di armeggiare ^ 
non avrebbe il TalTo , nè 1* Arioflo tanto^ ^e ba- 
' Ai , a fornirlo di atteggiamenti , e di tiri , e dt 
efpreffioni'al Aio defio . ^ 

^ Oratori nel ' vero di valor fommo ho udito pra- 
ticare in oggi per non differente modo ; nè io fo- 
no ardito a riprenderli , fe quello fanno per ade- 
fcare l’ uditor bambolo , che sì n’ è ghiotto : ^ pur- 
ché non venga l’Oratore altresì a bamboleggiare ,< 
coll* inchinarli troppo frequentemente alla bambi- 
nerìa dell* uditore . Ma sì non dubito di affermare , 
i tre fopra lodaci popolari Oratori' chiariffimi non 
avere (brfe una foia di quelle bazzicature miniaté 
con canto sfoggio di ' poetici lineamenti , per la 
accennata , ficcome credo , ragion verilTtma , che si 
fatte galanterie diAolgon trpppe dal principale ob- 
bietto, e *1 fapor levano alle cofe foAanziali che. 
(ì hanno a dire poi ; non per dilTomigliante modo , 
che , fe tu melTo a tavola il palato aduli con al- 
cuna zuccfaerofa cofa , non plit ti piaci del fapore 
d^ altra miglior vivanda . £ queAo 10 diceva di co- 
fe per fe pregiabili . molto e rare. 

Mg q'uaa lattovarj baAang a reprimere il iafHdio, 
= - ' che 
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(hq tnettpn<i (;eFfi Rettorica^i « che'fpnaati yuò> 
\Q n aggirapQ intorno _aUo icrigtio aperto , ^ fuo^ 
traggono optali defcrizioncine, 'e funilitudinètte 

S ufhte e gtinzofe y e in effe sfoggiano , ita efle 
uazzanp , in effe trionfano Lo che < gran pena 
farebbe a fentire in ut» cojnpodzione profana : ma 
in morale e óicra quali colonne il^ poflono compor* 
tare ? O lingua tagliente del fatireCcp Frappo for- 
midabile alle felle di poco Tale]! Deh qui mi pret 
fta penfieri , e formole ^ efficaci a difaimrare quà- 
iunque ne foflié prefo di limili frafcherie . ' Oh tu 
le’ ben valente uomoS {*) Tu mi'faprefti per ven^ 
tur^ effigiare un bei ciprelfo ancora ; ma che cf 
)ia da far quello; fe qui fi tratta di iinó,^chf'fenT 
.fperauzii ondeggia dopo il pericolo delia nav$ 
«Jtta, r\ ! . _ 

' Non farete ^gii del 'medefime lentimento , odo 
chi mi ripiglia, qualor fi tratti d’itariagini^ e pàilt 
^ritturali magninci , che con ammirazione ^ pbtji 
che diletto ) U afcoltano tal volta Tuonare dai qo- 
llri pergami ; allora quando 'i nollri Oratori , pi- 

É liando aria da Profeta, fopta fe s’ innal^no , 6 
.1 Maellà Divina fehtir fanno ai proprj Alcottafo* 
ri. Ho intelo, sì ho intefo. Elia ^ certo merco 
quella di altro prezzo, che non la memorata dui 
topra . Egli ne ha fenza dubbio nella Bcrittura ta- 
cra^alTailfimi dj tratti veramente Divini |q qqellp, 
che h fprza d’imprimere le verità fpvr^ét di fcup* 
tere , di allettare , d^ intenerire i cuori e chi ipe* 
elio le parti tutte della eloquenza faprà' adempiere 
m colui, che per virtù Tua propria ^ detto feruta*' 
re ogni profondo , e ogni cuore piegare a fuo vo- 
lere r E yoiefie pure il Cielo, che niuno s’impac- 
ciafie di Prediche, fe non dopo di avere molto 
bene .bevuta a quello fonte I 
.Ora domando: Volett voi diré palltvdi Scrittu- 
ra, o fia detti , o fia efpreflìon di códume , fpirqti 
■ . ^ ; >■ ■ ‘ ’ da 
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da Dio nello^ fteflb tema in cbe parlate' voi ,• o V 
quello confimile ,;>'paffi , che mettono 'in più vivo 
lume il vollro penderò, lo. rinforzano lo impri- 
mono con, eftcacia più ponderofa? Palli ' corali fl 
^no pure, che grandemente li affanno al'dir gran- 
diofo e al forte ; e Dio medefimo ci ha dato efem- 
pto di eftuenare anche per quella via le menti u- 
mane, ugndo e Vigilanze, di che ne ha gran do- 
V ® i’Ecclefialle, e immagini 

fantalliche, ,onde fono pieni i libri profetici^ è 
apolc^hi, e parabole, elocuzioni immaginofe, che 
non di rado nel Sacro, Tello fi apprefentano ; e co- 
ft fono al , genio del popolo conformi affai , e le' 
tiene a memoria, n’ percoflo .. Non vedeflù mar 
quel luogo proretico di Ifaia , .acconciato felice- 
mente da Bourdaloue ad illullrare la forza della leg- 
W Crilliana. (^Dominic. pred. 6. ) che vaghezza! 
che vivacità! che diletto! Non ti fenti nafcer nell' 
animo un idea ^Icilfima e nobililTima della tua 
Religione . A Chiefa fanta \ volto il parlare : 
„ gloria Domini futer te or- 

* r - Alzatevi, o ben avventurata 

” I ’ • Zzatevi , e date mollra di voi a' 
” tnercecchè il Signore vi ha co- 

„ tonata della fua gloria, e veftita della fua virtù' 
„ onnipotente . . in circuita oculos tuos , vi- 

»; Volgete lo fguardo all’intorno, e mirate 
,, tutte le genti appr^o di voi, e inchinate di- 
„ nanzi a voi .. Son effe venute da tutte le parti 
„ dei mondo , per fottometterfi al voftro Impero . 
„ Jiccone dall Oriente, ed eccone' dall’ Occidente ; 
" Settentrione, ed eccone da Mezzodì . 

„ Won V e regione così rimota ; non v’ è contra- 
’’ . ’ non riconofcà il fupremo voftro domi- 
„ mo. Umnes rflt congregati funt ^ venerane tibi . Ah> 
n Madre gloriofiffìma , quelli non folamente fon fud- 
” ni- ìr^ r vengono a praftarvi .omaggio , fiinovo- 
” A ‘^clla volila maraviglio- 

” 1 * . il leno ad accomier- 

M II ; tihi tut eh longe venient , 6* Tilix tua de la- 
„ tye furgem. Che moltitudine ! che concorfo, che 
„ trioni, che conqutftc, che copfoiazione al voftro, 
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jt cuore ! Gioite pure de* felici '.voftri fuccefTi , c la 
gloria ne rendete a quel Sovrano Signore , la cui 
„ Grazia vittoribfa fi V fatta fentire dt là da’ mari, 

„ ed ha operati ^a favor voftro tatti quefti' prodigi • 

T urte vìdebis , afflues , & mirabìtur , O" dilata- 

,, bìtur cor tuum ; quando cmver fa fuori t ad te mal- 
„ titudo marìsy Fortttudo gentium venerit tibiy &c. 

Quelli nel vero fon pani Scritturali magnifici , e 
profittevoli . Or dinne: quelli, che al cuor, ti van- 
no , e sfoggiatamente per te fi abbéllifcono , farie- 
‘no per avventura certe deferizioni di Efterri , e di 
Giuditte in tutti i femminei adornamenti P farietio 
fimistianze addobbate a fenno di chi < 1» adopera ; 
luoj^i profetici per digrelTlone introdotti, ovvero 
afirufi e reconditi fopra la comune intelligeaza ? 

'Allora io farei accorto chi quello pratica, primo, 
che non ogni cofa della Divina Scrittura b adatti 
ad ogni gente ; fecondo , che anche con la Divina 
Scrittura alia _ mano fi, pub fviare a fpropofito la 
jnente dell’ uditore , per non dire alcuna cofa di 
peggio ( ma zitto: color fe ’l veggiano, che fi di- 
fettano di dipinture più da Romanziere, che da 
Predicatore ): per terzo aggiungo, che cotai luo- 
ghi ritprti a pompa di feggiadria, o di magnifi- 
cenza , fe alla orazione non a afpergono con parii- 
monia fomma,,non fanno gran prò all’Oratore, co- 
me non ne fanno ninno alT’ uditore . Sia che i più 
'non ci aggiungano a troppo alto modo idi fhvella- 
re, fia che ne ^erimentino la vanità, non fo come 
fi allontana la gente per quello fielTo, onde parreb- 
be dover elTer allettata . , »«• Ni 

Oltre a quello, che dalle Sante P^ine fi racco- jutrìm. 
^lie, la immaginativa dell’Oratore, le b felice, 
tn fe UelTa virtù ballevole, onde produrre d’ ogni 
foggia immagini fenzafine, o fingendo ciò che non 
b , ma farebbe , o potrebbe elTere j o ' ideando pre- 
fenre ciò, eh’ ò lontano; o richiamando ciò, eh’ ò 
palpito; o in q^ualunque maniera colorando, e de^ 
fcrivendo la cola, come folTe in realtà agli ellerni' 
fenfi fottopofia . Che altro ci vogliono dinotare quel- 
le formole di dire fantalliché ,, Se qui a voi fi 1 
„ delTe a vedere' ecc.; fe là fiati lolle prèfenti ecc.« 
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fi fingerti figuratevi, *HcMan»rt alla riiehrt, venf. 

„ te meco tll ifpirito , m* Irtirtiagiho , ini par di 
^ vedere * végeo, che voce -^ quella eh* ìtì afcolto 
„ ecc. f “ Quefte forinole dich‘ io , ' e altfe ifimili • 
che non fono foreftiere ^la eloquenza phifana e fa* 
era, non tendoh effe a rlfcaldare, è còmhiuoverc la ' 
fantafia? 

tìua fi rappbrtairó le pàtiart ài thófti , 6 agli’ af* 
lenti rqua 1 introduzione dé’ perfonaggi immaginarj 
e. g. della Patria-, della Repubblica, della Cfaiefa } 
qua upa i^rtia parte delle figure fettoriche , le 
quali forfè altro ufo non hanno, che di ferire la 
, fantafia, e accenderla nel fuo oggetto. E fappiate 

E ufe, che cotefte immagini’ non fono confinare a 
ne parte piuttofio, che all* altra del ragionameli* 
tP } ^ehtranó negli efotdi , hanno luogo nelle narra* 
eioni, nelle prove, nelle confutazioni, negli affet* 

1 1 • A. VÓI Ita folamente di vedere , (è a quella coli 
in particolare, a quella, che per voi fi tratta; 
Con'vengMo, o difeonvenganò . Temici ha, che fon 
nati fatti per fimili fàntafie, te forfè non c’i altro 
modo di renderne la fpi^azioh dilettevole , e frut* 
Molaj^ fono i.Novillimi le 'pene del Purgato- 
riOj 1 gafiighi di Dio ecc. , altri temi poi non 
iXP **^^*^*^* * * immaginazioni fi aécomódano : 
DMchè appiena ne fapr'ete additarmene uno , che on* 
nlnaftiente Pèfcluda. Dette imfiiagihi nel ’difeorfò 
lon come le pitture in un palagio.* ciftanhO apro- 
pmito, o a ipropofito, a tenor del fito, che octu* 
1^05 del cervello', che difegnolle, e della mano, 
che ne compofe, e diftribuì 1 colori. A tal uopo 
amP** ™>**fi* ferace, e vivida, che non ildi- 
«illato di tutte le regole più fopramne . ‘ Quanto e ^ 
I ^ ® locuzione potente ed attuo* 

la, lenza che d’ordinario languifcono le immagini, ~ 
altrove verrà piìi in concio di ragionarne ; in par- 
tte quando fvÒTgeremó qatelloy che riguarda iì cuo- 
rt ; in parte qoartdo ad efame fata chiamato Io 
lille . , ^ 

Um cofa peth IbptU hàt^e io nòn faprb mai rac* 
^mandare abbaflanzà^ la qtial è di por mente, in 
àeggendt i |iili btei tratti (U eloquenta , all’ aria d 
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Co. afpetto ) in che ù propongono le ragicmi , o 4* 

Ogni fatta penfieri dai valenti Oratori tolti ad imi- 
tare i Provati a c^giar a quei luoghi belli ffimi U 
fuo afpetto, metti là ftefla cofa, ma in figura e ih 
aria dinìmigliànte ; tu ne vedrai toflo perire tutta, 
o almen la principale bellezza, tanto rileva l’effe- / 
re la cofa in tale , o cotal lume collocata . Non c’ 
è forfè avvertenza più effenziale in genere di elo- 
quenza . Ma per reirarmi a quel folo, che ora trac* 
tali, offervo, che il bello dei paffl antidetti, cHle 
vi rapifcqno, fpeffìffìme fiate proviene da alcuna 
fantaftica immagine, che folleva il penfiero, av.v;va 
le ragioni , fcalda gli affètti . . > 

'Tutta volta è da far riflefllonè, thè là'FantaCa 
è Una- coral porénza di natura fua non poco leggie^ 
ra ed incorante. Elia s’annoja, quàlor da capo fi 
vede porre dinanzi le fteflè immaginazioni j è fé 
la prima Volta fortemente ne fu percoffa , non pili 
riceve* fimile percotimento la feconda Volta', nè la 
terza , ficcome delle pitture addiviene,. Tù mi i 
metti innanzi agli òcchi un quadro di bUqba ma-, 
nò ; il guardo ^ e riguardo con occhio cupido'.- Se ' 
mei prefenti più, e più fiare da contemplare', la^ 
feccaggirie m’ entra nell’ animo in luoho del piacer* 

[ )rimiero: falyo fe fofle qualche Òpem di Rafael*. •' 
x>i o di_ Guido Reno, dove là moltiplictti «fi 
mirabili lineamenti porgeffe pafcolo fempre nòvel- 
lo alla non mai iufafHaita ctiriofità . Ór è il limi- 
le appunto 'delle , immagini fàntaiflichè , 'ft almeq 
almeno non fon vellite di huove circóftahze, e àg*. 
eiungimehti , cMovrebbonO alcuni àllà fin fine j)'er- 
luaderfi, che certe loro immagini di antico, pen- 
nello fono oramai , come le facciate de’ templi , 
le ^uali, eziandio che fieno betliffime, pur non 
rapifcono^’un guardo, rión che un attq>di. ammi- 
razione , ^ e di compiacenza ; perchè agli fgua'rdi^ ' 
già troppe volte furono fottopofte . . ■, 

Già non penfo io no, che in quella parte veru- 

S p fia per dimandarmi gli efempj . Che fe gli ad- T 
bmandaffè fu dunque , gli direi , egli ne vada ftù- 
dlofamente in cerca , eh’ io gli ho accennati .E • 
perchè debb’ io difagiaxé là inia pigrizia per *ada- 

già- 
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. ^tare la pigrizia altrui ? perché piglitftm una fa- 
tica , che ognun pub pigliare da fe^ con frutto mag- 
giore? Io mi lento in obbligo di recar quegli e- 
^mp) foli , che fono necelTari a far chiaro il mio 
penliere , e quegli altri al_ piìii che molto fiano dif- 
ficili a rinvenire . Ma qui che ofcuritàc’fe, o qual 
pena fi dee durare ad empire il fuo defiderio ? La- 
fciamo Ilare Demofiene ricco di tali merci, il qual 

e erb non difficilmente ora potete aver alle mani ; 

licerone, dich’io, ne patifce forfè penuria? Quel 
parlare, e richiamarli che fa la Patria a Catilina, 
non b forfè quel che fi cerca? Nella Miloniana fi 
finge Milone , che fi protelli uccifore di Clodio fuo 
rivale: „ Ho tolto ’di vita, ho tolto di vita, non 
„ Sp. Melio ec. finzione , che a più di una pa- 
gina fi eilende , cosi fplendida , come efficace . ivi 
medefimo quell' altra finzion bellilfima vi fi prefen- 
ta , che Milone non poHa andarne alToluto , fe non 
a patto , che Clodio riviva , finzione imitata con 
molto fplendore e gagliardia dal Segneri nella dife- 
^ fa degli Ordini Regolari . Piena di Umili fantafie 
pur 1* orazione a difefà di cafa fua , piene le Ver- 
‘ rine , e le Filippiche: e qual b orazione di Tullio, 
che non ve ne porga copia di efempi tali ? 

Ma e nel^ dir facto quali efempj ci fuggerite ? E 
perché vi rifpondo, 'non fi polTono i_ profani al ra- 

f tonar facro per imitazione acconcia trafportare ? 

are fe facri li volete , volgetevi ai SS. Gregori 
Nifleno , e Nazianzeno nelle Orazioni in favor dei 

f ioveri , a Salviano nei libri contra l'avarizia , e 
jpecialmente'a S. Grifofiomo nelle Omelie al Fo- 
polo^ ^ Non b da credere però,' che le menti degli 
uomini univerfalmente fiano per iftarfi contente di 
belle immaginazioni , e ' a quelle attenderli vinte . 
Al Poeta fi menan buone anche le fole immagina- 
zioni ; ma all’ Orator fono richiefte ragioni, che 
concludano in buona forma, e quel di più ancora, 

. onde allo appetito dell’uomo,^ in quanto,^ razio- 
. naie , pienamente fi foddisfaccia. > ^ _ 

c« 'eie ^ quella la fecónda mia propofta in rifguardo al- ' 
^fgmeria lo intelletto ampia e ramola più , che 1’ anteceden- 
finnutt. j ficcome quella che rinchiude autorità , ragio- 
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ni dottrina , e ogni opera d’ inpe^o coafacevole 
a dilettare , vincere (juella nobiUmma f^oUl dell* 
nomo movitrice e reggirrice delle operazioni . An- 
diamo adunque l’una cofa apprefTo l’altra a mano 
a mano tralcorrendo , fenza rtflare > fe non dove , e 
tanto, che il prefente ufo ricerca. 

Nella materia , che abbiam tra le mafli , 1 ’ auto- 
rità tiene il primo luogo, e laddove nelle altre di- Divina. 
fciplinc e fcienze la ragione la fa da Signora, qui 
^ mefliere a lei di ftaru in officio di fervente ; men- 
trech^ la rivelazione, e reffimonianza Divina Aa 
nel fupremo grado di_ verità certiffima e indubita- 
bile, eccedete ogni fcienza di naturale intendi- 
niento . Egli il vero però, che , come nel corpo 
timanp gli fpiritelli vitali difcorrono per ogni par- 
te che fìa, e fi aggirano, e danno alle particelle 
più ponderofe agilità e vigore, e un non fo quale 
viviao colorito afpergono nella eAerna cute , che 
dà vaghezza, e fa fegno di vita ; così nelle verità 
fovrane, che riguardano il credere o l’operare, s’ 
inlìnua la ragione, e le agita, e le avviva, e coi 
lumi fuoi le avvalora sì e per modo , che fecondo 
la difpofizione della ordinaria providenza più fiano 
accomodate a far imprelfione nelle menti di chi le 
riceve . Ma' Aando all’autorità mentovata, ò noto *' 
a chiccbeffìa , ottenere autorità fomma la Divina 
parola , lia ferina, fìa per tradizion tramandata, e 
dalla Chiefa per tale rìconofeiuta. E da che fopn 
tutto viene -ad ufo la Divina Scrittura, egli ò in 
prima con pietofo cuore da ringraziare Iddio, che 
comunemente fìa levato via quel pravo abufo , di 
ftorcere i detti fanti a prova di qual fi voglia ghiv 
rìbizzo nafeefle in capo a uomo farneticante , Chi 
può fenza indignazione vedere in affaidìme fcrittu-^ 
re del pafìato fecolo il facro Tefìo travifato , lli- 
racchiato ,> corrotto Mr interpretazioni flravagptif- 
fime ? Qual altro fu il coAume degli antichi , e 
moderni Eretici? Con queAa differenza folamente , 
che ^Aor acconciavano le Divine parole ad empì' 
«rrori con maligna intenzion d’ ingannare , (megli 
altri le applicavano ai lor penfamenti ridicoloiì per 
vana oAentazione d’ ingégno . 
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Bene fla dunque di fapere i var; fenfi e veri del* 
la Scrittura, che fono letterale ^ tropologico y allego^ 
rico , e anagogico', n^: fia alcuno _ imperito , che fi 
fpanrlfca a quelli nomi, eccetto il primo, pigliati 
dal Greco , e Tuonano aueflo , cioi letterale il fen- 
fo' delle parole prefe nel proprio fignifìcato ; tropo^ 
logico o fia morale così detto, perche riguarda la 
formazion dei cofiumi, allegorico è quello, che fiot- 
to altre formole e figure allude a Gesti Crifio , e 
alla Chiefa militante; anagogico ^ quello che pur 
fibratamente fi riferifce alla Chiefa trionfante , e 
allo fiato di beatitudine . Ma T ufo e la forza di 
quelli fenfi non da me fi vuol prendere, ma sì dal- 
la Teologia; poiché le piti volte non così vale a 

È rovare P uno , come P altro : non perchè i fenfi da 
lio intefi non fiano per modo eguale Infallibile ve- 
rità ; ma sì perchè non è certo egualmente , avere 
Iddio intefo così Puno , come l’altro . ^ 

Concedami il lettor mio , eh’ io in difparté dica 
una parolina a un buon uomo , il quale , non ha 
cent’ anni , menò gran romore , e li fe’ forte con 
alcune fentenze di Eliu Figliuolo di Barachel Bu- 
zite , uno degli amici onerofi di Giobbe, del qual 
Eliu Iddio fielTo in aria di fdegno e di difetto per 

S uella tanto fafiofa e turgida It^uacità : Chi è co- 
ni, dilTe, che in ragionari imperiti gih ruzzola 
alla difperata, e inviluppa fentenze? ( Job. c. jS. ) 

(^is eft ijìe involvenj fententias fermanibus imfe- 
ritis ? E' mrfe cofa nuova , che nella Bibbia $’ in- 
troduca a parlare gente vana, fciocca^ altera, mal- 
vagia? Il libro di Giobbe non n’è pieno di cotali 
novelle? Guai a noi, fe nelle nofire feiabr* ci toc- 
calTero confislatori tali , quali a patir ebbe il me- 
fchinello di^ Giobbe ! Gente di qnelhi tempera ^0^ 
fu certo fpirata da Dio, e i detti loro di Divino 
non hanno altro, eccetto che Pefifere da Dio ri- 
gettati, e ripreli. 

Ma ripigliando il difeorfo primo, oltre ai fenfi 
detti della Scrittura ne ha pure un quinto: che 
li dinomina accomodaticcio y non folamente cred’io. 
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liièht« al bifognò di chi non fa molto avanti , e 
meno ì in pericolo di errare . Non (ì diano perb 
quefli a credere , di poter recare in prova della lo- 
ro propofta cotali accomodamenti ; poìchb di vero 
tafttO lolameote vagliono , quanto vale l’ autotità 
deir accomodante , e nirlla più. Tra i Santi Pa- 
dri, quali ad un fenlo più, quali ad Un, altro fó- 
hofi appigliati ; e quinci quella dovizia , e Variètà 
mirabile di efpofizioni , di fentenze, di penfamenti 
belliflìmi , che nelle opere loro impareggiabili Han- 
no in pronto a qualunque voglia , e fappia ufarne . 

Ed ecco l’ autorità , che dopo la Divina a un Xvir. 
dicitor facro vuol eflere come precipua riputata ; 
artefo che uomini di quella fatta non fono da prez- 
zate fempUcemente , perchè da natura dotati di ec- ^ 

celiente ingegno , e per li grandi ftudj fatti forniti 
di ampia e profonda letteratura , ma sì ancora per- 
ciò appunto « che eHendo puiti , ebbero la mente • 

più limpida a conofeere il vero, mafTìmameine fe 
mpmmano, non ofTufeata dalle nebbie fovvertitrici 
dèlie cupidità malvage:; e molto più perchè fu lo- 
to Iddio largo difpenfatore.dei lumi fuoi , avendo- 
li collocati in alto luogo a reggitori e maeHri della 
fua Chiefa . E qui vorrei , dhe non fi pigliafTero in 
finlftro fenfo le mie parole. xvm. 

Non diflfi io no , di feguitare così alta cieca in ^wer. 

Ogni cofa il modo di fcrivere, che tennero l SS. 

' PP. ; poiché non mi è ignoto, di Oratori compiu-**f«/f 
ti e perfetti non fe ne poter annoverare, cne 
tre, o quattro infra i Greci, volli dir S. GrifbHo- 
I mo , S. Gregorio Nazianzeno , S. Bafilio , al qual lì 

I può aggiungere il Fratello fuo S. Gregorio Nlfle- ' 

Mi e non fo chi altro « i quali pure ricercano 
cauto e ragionevole imitatore ; er maggior non è il 
numero intra 1 Latini. Aggiungo, cne quegli uo- 
mini, contuttoché folTer grandinimi , non lardaro- 
no ftictìtedimeno di elTer uomini , e perb non do- 
Vfà parere Arano, chè alcuno véftìgio fi Vedeffe in 
lofo della umanità, e che alcun granellino di pól- 
ve i alcuh brufcolo fi fòfle appiccato a i loro pan- 
I ni del genio del loro fecoló , o paefe, che non fu 
I certo univerfalmente il più avventurerò per la e- h 
. , - B a lo- 
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loquenza . Male per tanto fì farebbe fchentio dell* 
autorità di sì venerati maeftri chi ufalTe giochetti 
di parole, concetti, e acumi più viftofi, che veri, 
rifcontri numerali, che non hanno fondamento fo> 
Udo, fuperiluità di amplificazioni e di abbiglia- 
mentL, interpretazioni , che Tentano di ricercato , 
per non dire di violento, e al retto fenfo contra> 
rio. Che bizzarria ^ quella? E tede fi troveranno 
di Tale vote così , che , uTare volendo della aatorU 
tà de’ PP. vadano appunt’ appunto a urtar in cote- 
fti difettuzzi , e ne facciano il loro vanto , e la lot* ' 
ro delizia ? quafi che fi piacefTero di prima forpren- 
dere 1’ uditorio con alcuno llravagante penderò , e 
poi far vedere, che quello Viene da uomo di più 
alto affare. Deh fi perdoni alla memoria onoranda 
di sì fatti Scrittori: n^ fi traggano in veduta del 
popolo le macchie loro . 

Ma fi taccia oggimai ; perché non venifle ^ a de- 
flarfi alcun » e per avventura i miei detti 

non foffero interpretati a ficnificazione di poca re- 
verenza verfo corali venerabilifTimi perfonaggi. DU 
cafi piùttoflo, che fe nella Republica letteraria non 
fi b deformata al tutto la Eloquenza vera ^ fi fu 
maflimamente per la induflria dei SS. PP. : dicafi , 
che fe tra loro non ha molti di Oratori per ogni 
parte perfetti , appena fe ne troverà alcuno onde 
non fi poffano pigliare affai luoghi egregi , e altresì 
alcuna particolare fpecie di perfezione oratoria . 
Dove fi vedrà ella in più alto grado la maeflà , 
che in un S. Leone? Dove la giuftezza dei rifie^, 
e precifion delle formole, che in un S. Bafilio,. S, 
A goffi no , e S. Gregorio Magno? Dove la vivaci- 
tà , ed energia , che in pn S. Cipriano , e S.^ Gre- 

g orio Nazianzeno, in un Tertulliano, e Salviano ? 

love la leggiadria de’ penfieri , e della locuzione , 
che in un S. Girolamo, e S. Ambrogio? Dove « 
fbavità e unzione di ^irito, che in un S. Bernar- 
do, e S. Bonaventura r Dpve la folidità, e profon- 
dità , e ampiezza della dottrina , che in un S. A- 
gofìino , e S. Tommafo ? Lungo farebbe troppo il 
mifurare tutto sì vallo pelago , e. rintracciare i te- 
fori , che in quello fi afconaono< e pet l’ appunto. 
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■ in 'guifa) cbe fi fa de* tefori , convlen per un ino- 
do di dire fcavar ben bene il terreno per difotter- 
rare i penfieri , le riflelTìoni , e preziofc fenrenze . 

Tu dei fapere, che anticam 2 nte d’ordinario non fi 
fcriveva nt: ragionava con quel metodo,^ e quelle 
.leggi, che a’ ai iiofiri fi oflervano ; vedrai di quan- 
do in quando quei grandi uomini , a modo di pa- 
dri folleciti di famiglia, ammonir, fecondo bllb- 
gno, di molte cole (variate e slegate i loro popoli 
con quella famigliare femplicità, che al grado au- 
torevole de’ parlatori , al loro credito, alla natura 
de’ tempi , ae’ luoghi , degli afcoltanti fi conveni- 
va; femplicità a noi venerabile fempre, ma non 
fempre imitabile . Erra per tanto il tuo penderò , 
fe ti credi, che, aperto un volume di qualche 'Pa- 
dre, alla prima ti debba fempre venir adempito il 
tuo defiderio . Non ti fcorare però , e durala con 
occhio attento ; nò farai certamente mal rimeritato 
della fofienuta dimora. Bourdaloue anche folotipuò 
certificare della veracità di quella promelTa. 

Non fi vuol qui palTar con filenzio due modi d’ g^x. 
ufare la foprammentovata autorità , uno alTai ufita- Dar 
io e facile, l’altro difficile e di pochi . Quali fo- f',/' 
no? Eccoveli; il primo ò di cogliere Qualche fen-fueii‘tZ 
ximento in poche parole racchiufo, e di quello va- 
lerfene al fuo difegno . Così fi fa comunemente , ed 
ò da fare così ; poiché fpeffiffime volte non ò piò 
che un piccini pendere quel, che fi confà al bifo- 
gno . Guarda folamente due cofe : la prima fia , 
che varj tedi corrono per le carte, e per le litH 
gue, come le monete corrono per le mani, e del 

S ari che le monete, fon fottopolH alla v Ivèntura 
’ elTere alterati, fmozzicati, e logori dal hrngo 
ufo, ficchò piò non fi ravViu, quali ^IH, la pri- 
miera impronta . Chi lafcia una parola , chi altra 
ne muta , ' chi al nome di un Padre ne folHtailca 
un altro, in fomma chi troppo fi fida alle Seive, e 
a’ Repertori » non di rado ci porge lupini in vece 
di ^rano eletto . Guarda in fecondo luogo, che nl- 
volta le parole di un tefio , fpiccate dal loro con- 
lefio ci apprefentano un fentimento , e ragepardatt 
nel coltello ce ne pr^lòntano un altro : on<r ò , che 
\ B j il ' 
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il S. Padre in fua favella dice una cofà, e un* al* 
tra tutta differente gli è fatta dire dal fermonato* 
re : cofa che anche nei tefli della Scrittura talvolta 
troppo buonamente fì b veduta fare . Ella ^ fenza 
dubbio fatica un po’ dura andar alle fonti, efcan- 
dagliarle , e certihcarfene cogli occhi propri • Se a 
tanto non fi difende la tua diligenza , alla plb tri* 
fla informati dei collettore, nelle cui braccia ti 
vuoi gettare} sì , fé defideri di non ifrnarrìrti die* 
irò le orme di cieco conducitore . 

< 11 fecondo modo di fervirfi della fòpra lodata au* 
rorità fi ^ penetrar pili addentro nelle Scritture de* 
PP, a invefii^arne le lor dottrine, gli argomenti , 
le ragioni « dt che fi vagliono . Faccenda "é quella u* 
tiliffima e ficuriffima, ma del pari fatichevole ed 
impedita, che ricerca lungo fiudio, e diritto in- 
tendimento a fin di fmidolar bene ,• e raccozzare 
quanto fa al tuo intento.^ No certo', per quella 
via il Quarefimale noi debbi aver compito in capo 
d’ un anno. Due perb in quella, parte ancora fono 
le llrade } P una di prendere lunghi tratti continuati 
d’ alcun S. Padre fui tuo medefimo argomento , é 
quelli volgarizzati trafportarli nel tuo fermohe . 
Istrada mi pare quella alTai comoda e piana } e tale 
però da non doverli per puntiglio totalmente ab- 
bandonare . L,’ altra llrada piena di fierpi e fallì h 
di raccorre, e rannodare le cofe migliori qua e là 
fparfe , e lumeggiarle con nuovo lume , e con nuo- 
va enwfi afibczarle. Ciò bene rpelìb ha cofiume di 
U Bourchloiie come ne* pam Scritturali , l^e* 
cialmente delle epifiole di S, Paolo, così nelle opC" 
te de’ PP. , e vedine , fe ti in grado , più uno 
efempio nella 4. predica del Domenic. „ fopra le 
„ tribulazioni dei Giulli, e profperità degli empj. 

Nife qui fp tenere filenzio per rilpetro di certo 
uomo. di troppo candidi collumi, il qqal fentito 
certo, difcorlo con fottìi lavorio intrecciato di fen- 
tiiueflti di SS. PP. , e fopra tutti di S. Agollino, 
dilTe infine con ifcherzo amaretto : „ S.^ Agollino 
„ penlÀ e paria 'bene ** : volendo fignificare con 
ciò , che il Predicatore meritava la lode di robator 
féliee, e nulla più. Oh fama fempUoit^.' io mi 
. ere- 
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credo certo , che a lui debba efler dato luogo co- 
laggiti tra’ fantolini del limbo . Formar di parti 
difperfe un ben intefo e configurato corpo , è fot» 
fe opera da ogni fabro ? Tal poi intrecciamento d’ 
autorità afTai bene fi atfà all’ intenzione del dicito- 
re; perciocché le cofe buone in fe fieffe fi hanno 
in prezzo maggiore, cj^uanto maggiore il credito 
della perfona , cfalla qual ci vengono ; ficcome ognu- 
no può aver raccolto dalla conrinija efperienza . 

Già di quello é detto abbafianza , ripiglia talu- ^ 
no T e dove lafciate voi 1’ autorità d’ Arinotele ,^e fatti pro^ 
di Seneca , e di Plinio , e di Marziale , e d’ altri /«»•' • 
valentuomini venerandi di quella fchiera ? Volete 
dar la baja eh ? ai predicatori del pafTato fecolo . 
Vorrelle per ventura, che fi folìitullTero,, in (Quella 
vece i Newton , i Cartesj , o altro autoré piu ap- 
petitofo della noflra età ? Io per me vi confeflo , 
che e per quelli , e per quegli ho del rifpetto af- 
fai , e parmi, che ben lo meritino ; né mai fiato 
fono nel numero di coloro, i quali, fubito che uno 
fcrittore non é piò alla moda, lo firaziano per mo- 
do fche.rnevoIe , quale uno barbogio e pafcioietole. 

Ma non é queflo , che qui fi cerca , fi cerca fe ad. 
orazione facra fi addica, o no, fentenza , detto, ’o 
ferro prelò da autor profano, "Il fo ben io; e 
giacché a’^ dì nollri fi va in contrari penfieri , Fa- 
« bene 'di éfaminare la quellione uq po’ piò, alla .. 
diftefa , efppnendo le ragioni , che prò e contra ii; • 
potrieno addurre . „ . . , 

Chi fia per li detti e fatti profani , dirà,’ che 
quella autorità, quantunque minore^ nondim'enq pw/ 
ha il fuo' pefo é la debita forza a perfuadere gli, 
animi ; che appo i profeni autori ci ha dì fenten- 
ze belliffime , e vaghilfimi penfieri, ed efempli «t, 
muovere potentifiìmi , e fàttereiH fommamente op- 
portuni ad ifiroire in ifpezialità^ il popolo e la ma-- 
terial gente .* e perché uno Oratpre iioq fi debbe'e- 
gU valere di que^lli mezzi sì utili all’arte fua? tan- '• 
to piò che là enìcacia , e leggiadria dei fatti fcrit- ‘ 
turali fvicne di molto, per avervi già le orec- 
chie avvezze Aggiungali , che le vicende ^ acca- 
dute più predo ai tempi nollri fanno l’imprelTion 
^ B 4 piu 
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ptb valida nella immaginativa , eflTendo principal- 
mente accompagnate da circoftanze tali,, che vano 
h lo fperar di rinvenirle altrove. Certo l’efperien- 
za ne convince, alcune iftorielle efTerfi udite con 
tal diletto, e sì tenacemente fcolpite nella memo- 
ria , che la operazione loro per lungo giro di an- 
ni non li elHngue. Aggiungali in fine, che non 
pochi tra i SS. PP. hanno ufato della autorità di 
Omero , di Platone , e d’ altri letterati e favi del 
Paganefimo . Anzi ,S. Girolamo parla egli alto per 
tutti nella Epilìola a Magno Orator Romano , là 
dove afferma , i PP. della Chiefa avere dei fenti- 
' menti, e delle dottrine de’ Filofofi profani enapiu- 
to a tale gli fcritti loro , eh’ ei non fi^eva , fe 
ammirar pm ne dovelTe 1’ erudizion del lecojo, o 
la feienza delle Scritture . E guarda , foggiunge 
il Santo , di non pigliare abbaglio con un pre- 
giudicio vano , cioh che la erudizion profana fiali 
tirata fuori foltanto centra i gentili, e non mi- 
ca nelle altre difpute ; imperocché tutti ^ali i 
libri di tutti, ( eccetto quelli, che con Epicu- 
ro non vollero lapere di lettere) di cotal erudi- 
zione, e dottrina fono pienillimi ; ecco piene di 
enfali le fue parole : j^/a omnes pene omnium li- 
bri i exceptis tis , ^ui cum Epicuro littèras non di- 
dicerunt , eruditioms dóSrineique plenijfimi fune . 
^r. . E ben che ne dite, o voi, che al primo fenrore 
emmT* profano , o detto vi accigliate , come be- 

ftémmia folTe, ovver ne fate amaro ghigno? SÌ4 
egli a prova, fa ad efficacia, a rifehiaramento, a 
u varietà, ad ornato, fia egli peccato^ a facro Ora- 
• tote il volerfene giovare? No, a niun patto, ri- 
fpondefì , non fé ne vuol pib di quella^ mercatan- 
zia, che ha ammorbato per tanti anni il mini- 
fiero evangelico ; fi tagli , fi fvella , fi flermini , 
fino a non ne rimaner più veftigio . 11 prò, che 
fe ne trag^, é poco in fe, e va al niente a pet- 
to alla erudizione facra . Dove ben deun frutto fe 
ne fperalTe, fdicevole pur fempre faria quella mi- 
fchianza di facro, e profano; anzi' agevolmente 

J Potrebbe indurre la groffia gente in errore. Di 
atti, c detti, c d’ogni huqiieta argomenti àbili , 
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al fine Oratore ne foraifccno a gran dovizia 
ì libri fanti, e le opere’ dei PP. , fenza far ricon- 
fo a fonti non fané : quando ì poi a quelle cora- 
li iftorielle, non ci i verità in una ferie tra mille. 
^ Circa i penfieri-, e le fentenze , perché" non le 
pub il Preaicatore apportare , lìccome fue , fenza 
nominare l’autore, donde fon prefe? Per ciò che 
fi attiene all’ ufo , che i PP. fecero di tefllmonian- 
ze profane, cbecchb ne dica il fonia lodato Dot- 
tor S. Girolamo, quefiq poco rilieva, avuto ri(^ 
guardo alle circoÓanze, in che fecero quello; poi- 
ché di vero allora quafiché fempre trattavafi di ef- 
pugnare , ^i animi dei Pagani , i quali niente prez- 
zando le Divine lettere , avevano in riverenza al- 
tilTima quei loro Filofofi , e Poeti : onde i PP. 
fqtto la Icorta dell’ ^qftqk) Paolo facevano cofa, 
di molto fenno ad aflalirli , e configgerli con le 
loro armi medeCme , alle quali folamente erano pe-, 
tietrabili . 

Leggali la epiftola citata del St Dottore ,-ove le 
ojMre da lui mentovate tutte combattono il Get\- 
tilelimo. Né contralià la propolizione ultima qui 
fopra efpreflà; poiché ivi propriamente non li di-, 
iinifee ciò che convenga^ o difconvenga alle pre--' 
diche; ma tutto il ragionare é /voltato a conf^u-:, 
tazion di coloro, che bialimava'no ogni erudizio- 
ne non facra , in qualfìvoglia rrattazipne pkrten^ 
te alla religion Crifliaru . Chc'JV sTtro folTe- Pav- 
vifo fuo, a lui fianno in contrario S. Bafilio, Be- 
da, Ugone , ed altri lor pari, che non men forte-: 
Slente parlano in bialimo di cotelió mefoe.r profa- 
no con facro , e non dubitano d; paragonare, uno 
che quello faccia, a cotal rea ftmmipa, la quale.- 
a fine di ben parere , e pompeggiare in gale e a- 
razzi,' dall’Egitto abbigliamenti dtfconvenevoli fi 
procacciale : LeSulum meurn Jlravi tapetihus piBff 
*x Mppto . Ne vada pure, sì, vada chl^ vuole, 
a vedere le Omelie, e ragionamenti diretti al Po- 
polo de’ Fecali di S. Balilio , di. S. Gregorio Na- 
zianzeno , di S. Qrifofiomo , di S. Agofiino ^ di S. 
Leone, e altri molti: e mi fappia poi dire, fe- 
mefcolato abbiano niapa profanirii • Forftehé appa-, 
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oa ci txpvtt^u colà , che non fia pigliata dagli o- 
racoK Divini . ^ 

xxin. Chi ha, direte, la ragion dalla fuaP chi tien per 
m^e^' ^ ® rifponde del no ? Voi ne udifte, dich’ 

éeit' ifo-io, le ragioni prò, e contro , voi decidete. Vi è 
caro di udirne il parer mio ? Eccovelo , ma in cre- 
denza. Dieovi in prima, ch’egli mi parrebbe di 
nafm troppo fonile e delicato colui , cne , al pri- 
mo udir detto, o fatto profano, fubitamente fi fen- 
tjfle venire ambafeia di cuore, e facefle le fmorfie, 
dando vifta di avere in orrore , e in difprezzo un 
Predicatore , che altronde uomo folte di molta va- 
glia. E fia egli ciò nel genere oratorio cotanto 
mortai peccato < 

Dico in fecondo luogo , che un Predicatore , il 

? uale tanto o i^danto abbondi di etudizion profana, 
ub a parer mio per lo' fuo, migliore tacetfi, o in 
contado farfela con i villani , la dove ancor fia in 

S regio il far menzione di Aleflàndro Magno, e di 
pàminpnda , quefto nelle Città d’Italia un po’ po’ 
letterate non fi vuol più ; e veramente la b cofa in- 
decentifiima , e da non poterfi portare , h non da 
fiomaeo fiibbricate nella fucina di Avicenna . Che 
racz* di pvola di Dio b cottila, lavorata così per 
mofaieo di cofe tra fa fvariatilfime ? 

XJtiv. Dico per terzo , che generalmente fi confonde 
i?**? vocabolo di Profano ciò, che tale non b. 
ff^amo Profano Tuona lo flelfo, che cofa vegnente da Seri t- 
•4 CfW#.tore, H qual fia fuori della religion vera, o fe la 
religion vera profelTa , non però tratta , almen di 
propefite, di cofe appartenenti a religione. Colo- 
ro perciò , che fcrillero delle vite dei Santi , e vir- 
tb'lero, delle operazioni di Dio ibpra natura, fia 
gruie, fia eefiighi, fia prodigi di ogni fatta, pro- 
priamente fono Scrittori Ecclefiafiici , e non profa- 
® quelli fi prende , raportafi , a 

panar giudo , alla Storia Ecclefialiica . 

E di cotale Storia Ecclefiafiica lice di farne ufo? 
'*ce', dicono quelli; e perchb no? rifpondon 
li. .Potneneddio <a univerfal vantaggio ordi- 
no , che gli avvenimenti del Pòpolo eletto fodero > 
memorati e deferirti ne’ libri fanti , perchb dovran- 
no 
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HA’ paflarfi fotte filenzio 1« c(^« memoraadt , luHg 
Chic la accadute do^ la predicazion del Vangelo I 
Se a - dì nollri opero Dio^ maraviglie in palefe , per* 
che i Banditori Evangelici dovranno lalciatie nella 
oblivione e nelle' teneorc f 

E voi date fede > fento rifponderrailì morda* c^li 
cetto fogjghigno , e voi date fede a cotali novella? 

Son mere» quelle per la genterella, che ne tien ’• d* . 
buon mercato . Sicché dunque , dich’ io la lina a 
(anace Critica é foltanto prerogativa delia noftra 
età y e tutti gli uomini per B addietro bevvero o* 
gni cofa ^la grodk j di cofe foprumane non fé ne 
vuol Tenti r parlare» Te Dio medelìmo non fé ne fa 
malley^ore > e non impronta chiaro U lìgilio della 
infallibilità • Deh mirate^ fottigliezaa e acume di 
argomentazione : AiTailIìmi fatti di maliardi , e di 
ftreche fonoli feoperti vani e littizj » dunque uon 
et ha pii» nel mondo né maghi, né fattucchiere, 
né operazion, d' iacantefìmi , a:d» malìe : molti fpi' 
ritati e qlTein, molti oracoli di demoni, molti 
giuochi di folletti non hanno akrova fulH&enza , 
che nell’ errore , o nella frode di chi cib’fpaccia, • 
nella credulità di chi compera ad occhi chiuiS } du»> 
me gli fpiriti malvagi niente adoperarono mai di' 

Arano , mente adoperano . Di eletti mirabili della 
Onnipotenza fiavmna in favor de’ buoni , in pani* 
zione degli empi i Vifionar» fé ne foglino e notte 
e dì ; creda, dunque chi vuole ; che chi ha nafo a- 
cazzo, non ci h piglia. Ecco pertanto le regolf- 
di cotale moderna entica: Non dar fede a nulla, 
che non veggano gli occhi faci ; gii Scrittori paf. 
fati deridere , qual gente tenda , che groflTo beve ; 
«Tagfrar il dominio, che fopra gli uomini femplicl 
efereita la Fantafia ; francamente rigettare tutto 
q^uanto alle, proprie idee , e prcvemnoqi é contra> 
no : così certo pura e -pretta troverai nel pozzo la 
writà, Q^per lo meno acquiflerai ^una di bello fpi- 
rito^ e veritiere . 

Pian piano , noi non portiamo la critica a qne- 
(lo fogno i ma beremo noi ogni (loriella , come fa 
il popolo minuto, cui balla il faper, che la cofa •’*' 
wrrata in Hbro .Campato, pw (taaguggtariali im- *'**'• 

raan- 
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rnantenente ? Domine vi dico, che dalla coriiacchis 
alla colomba pafTa divario molto . Come contra ra* 
gione opera, chi alla fola ragione lì lafcla condur* 
ce , non dilii^uendo ciò che ò contra , da ciò ehe 
ò (opra la (ìefla ragione ; così della ragione (i mo- 
Ara indegno colui , che niente confìglian con la 
medeiima. Scrittori ci ha femplici tanto, che fen» 
za efitare vi conteranno, nella cupola del Duomo 
elTere ftato pollo da, Dio un ragno di cinque libbre 
a (purgamento delle mofcbe ; di ogni fanità rico- 
verata ne fanno un miracolo ; una ITregheria d’ ogni 
male, che a un bambolo fopravvenga ; un folletto 
d’ ogni alfe , che fcricchioii , d’ ogni topo , che falti 
di notte tempo . Quinci duo terzi e mezzo di co- 
tai portenti tono frottole da lafciare a credule fem- 
minelle . 

Ma Scrittori dotti, fagaci, pii, che hanno mef- 
fa la cofa in bilancio , efploiate le fonti , pondera- 
te le circofianze , perchò non faranno e(H creduti ? 
Che vuol dire coteAa ritrolìa, foltanto a credere le 
operazioni fovraumane ? Sarebbe mai un tantino di 
'Spirito d* irreligione ? Vi figurate per avventura , 
eoe Dio, e i ^ti Tuoi, e gii Angeli bdoni , e 
cattivi debbano (lare Tempre oziofi in quel , che ri-'* 
guarda le ederiori vicende delle cofe mondane ^ 

Per le quali cofe non, mi parrebbe commettere 
grave fallo quell’ Oratore (acro , che della piò av- 
verata Storia EcclefiaAica , (ìa antica , fia recente , 
alcuno fatto recaflc in acconcio dell’argomento Tuo ; 
nò veggo ragione abbadanza valida, che il divieti; 
tnadìmamente dove della verità fé ne faccia malle- 
vadore alcun S. Padre, o dove interpodo abbia il 
Tuo efame , e ^iudicio la Chiefa Romana . Niente 
però di meno io all’ Oratore gli dirò all’ orecchio , 
che , Mvo qualche cafo pmicolare , nel quale gran- 
de utilità ve lo confortalTe , vada affai a rilente con 
sì fatta erudizione. Altri ragionamenti di natura 
fua piò familiari e caferecci ammettonla con frut- 
to, e fenza estrado; le prediche indirizzare al co- 
mmi de’ Fedeli vanno con maggior contegno , e pa- 
re, che non (ì inchinino ad altri ornamenti , che 
BOP fono efprelTa parola di Die , « rifledloai , e 

fen- 
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■fcntenie dei SS. PP. Certo i itiedefimi PP. comu> 
nemente tale ci diedero efempio nelle Omelie loro , 
e quello è il gallo della corrente età . 

A niun patto però fì dee difdire da ragionevole 
«omo , il toccare con forinole generali la condotta, 
che ttttt’ora tiene Iddio inverlo gli uomini ancor 
temporalmente galligandosli , ovver profperandogli 
'in varie guife ; accennar ie_ vicende, le colluman- 
ze , le ordinazioni di S. Chiefa ne’ tempi palTati ; 
rifeontrar la Pagana morale con la Evangelica ; ciò, 
di che la Fede ci ammaellra, con quello, che di- 
fcoprl il naturale intendimento , per dimollrarne la 
conformità, ovvero la difeordanza ; mettere al pa* 
.xagone le virtù de’ Gentili con quelle de’ Crilliani 
or fia per dichiararne la folidità delle une , e le va- 
nità, delle altre, ora per riprendere i Crilliani de*" 
loro vizi ■ il che al Popolo riefee fruttifero , e di- 
lettevole . 

Sì ; l’erudizione fa Tempre «n belfentire. Di un. 
Predicator mi ricorda, che mi fapeva produrre tut- 
'ti i canoni antichi , 1* erelìe , e le ragioni di con- 
futarle , i riti , le cirimonie : di fatti di Scrittura; 
poi ne aveva a grande copia : oh il valentuomo che 
quegli era ! ma di tella un po’ leggiera, dico io in 
legreto tra me e me . Una predica ò forfè una leg- 
gendetta , e una dilTertazione > ò egli Quello il luo- 
go da far 1’ erudito ? L’ erudizione all’ uopp pre- ^ 
lente ò polla -nello eleggere diferetamente il me-’ 
glio, per far imprellìone: nò uno auditorio Criftia--' 
no lenza particolar cagione vuol elTere intertenutO : 
fopra controverlie , e quillioni di Fede ; nò tampo- 
co mollra , così elTete adatto univerfalmente al.po-. 
potar genio quello accennare così di fuga i fatti di ' 
frittura , come fe 1’ auditorio non altro avelTe ^ di 
mellieri , fe non che di tornargli alla memoria , 
mentre il piò delle volte n’ò affatto digiuno. _ Nel 
volgo rozzo e idiota un cotal accennamento' di fat- 
ti produce un elTetto medefimo , che prodoirebbe ; 
negl’ intendenti e fclenziati l’ accennar le imprefe ' 
degl’ Imperadori della Cina,, e del Mogol. Cse fi 
vuol fare adunque? Diftefaroente contar 1’ efempio, ' 
il quale io piccioia parte ferve al fine dèi dicitore ? 

, Mef- 
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è^*®**^*l®* maniefà , hi I* altra t^nMH 

haiwo Marco Tullio, e Gioran Boccadoro helK? 
fare, che fecero, degli efeaipi : nia sK d«e ore/Sl 
ixl^nte le notizie , cE’ eran Kchiefhi ila nelS w!^ 
dell ^ adì torà , intenti fon poi ad efprimere con 
Wa le circoftanze, e con?iderazionT”pport;^ 

, che fi eran propofto da confeguire f 

™ V 1,*®?'° ‘ ^ «li fpofre i 

«rr» I > .® vogliatn dite efempi , che 'fetebfw «nr* 

« “ddo Jerò iS 

niera di ’• fponimento a m*. 

f I narrazione j mafllrnc’ allora quando 

P®PP® P'u^® ** narrazione. Sì, 

?"r' piacerebbe, anche piii, e pii» 

Sfatti ne^I ^ 

n^iera da Cicerone tenuta. Varia,' fui ritofa m- 

- »«lccU "»?,« '“À '* i 

poiticcia , M incorporata colle ragioni : col cnftii- 

f detto dell’ avverfario, che 
confeffa d’aver 

So dell’elèmpio di 

fo«fk 1 » « uccifore delh fu» 

fr raclonJ.T’® da capo la co- 

ci! il ritor^ ^ «*>^»att‘«>ento de’ nimi- 

® ^ rncontro ec.? Eh via! ,. E 

^ e ?Da^clMdo''?**f fcempiari tali fo- 

;f *P*‘^‘^‘«“do ,fn quella cioi a dire , che vide 

« raz??riiÌnfiI* 2 l' /‘"‘^‘ció farli contro di M. O- 
%ezza invitta; il qual, non 

” «[mU? 1*1 tuttavia da* 

!! Site che Rnmano venne affoluto; non 

rS amiL Fopria aiMio la fo. 

lo, ma ùnT^«*J?*?^ L«ggi noii un efempio fo- 
ferini?# w; c A * oen lunga néll^egregio- 

tSSfo t ««diritto a’Tiioi Relifiol, 

SI K ? fi Bo«daJpue nella predica dell’ Ezio , 
c* i ia :ti dd Donienic.; quivi vedwi la forza còl- 
la 
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ta vivacità) e con ÌO fplendors accoj^iata» Così 
da fate , quatìdo i fatti fon molti j le , dimentica- 
te le parti dell’ Oratore , non vuoi fate dà Iftòrió* 
grafo . . ^ ^ 

Non fi può dnn<^e fui pulpito diiteftdere fat- 
to prolifTànlellte ? Perché no , fóggiu^O io t Cìce- 
fone noi fece égli piò e piò Volte ? Prerfdi I ora- 
zione in difefa di L. Cornelio Balbó giti verfo la 
fine: quivi fi préfentà innanzi l’efettìpio di C. Ma- 
yio ) che dette la cittadinanza Romana a certo M« 
Annio Appio ) uomo di città cOflfedefatà» contro 
-a ciò , che 1’ avVetlarlo fofteneVa hón pótéffi fare 
per Virtà delle lèggi Romane . Qui fòA tutte an- 
noverate le qualità, e imprefe di Màìio; ma 
me fantàfiicaiUente ! con che Vivezza, é varietà di 
figure! Tuft’ altro ci ravvtfefai, che frédda è ferii- 

? >fice narrazione . Molto pratica eziandio è frìitwt^ 
a ò la Ipofizione di Segneri ( . ;.y 

nel fatto de’GericOntihi , dicniarandou i lóro in- 
terni lenii conformi a quelli de’ peccatori , cui egli 
ftudia d’ intimorire . Riflettali per nkimO > òhe fpó»- 
lizioni Così fatte niente fdno increfciófe ne men a 
quelli, che già del fatto fòlio iòfòrmat^^- 
Alcuno però liórt fa con meco dilfimiflàre il mq Sotac. 
difculiò, per àvet io duramente /ilketti i termini 
della erudizione e dei raccónti . E dOiìdé li pi- 
glierà la fuppellettile a fohifar il Vacuò. cUi fape- 
le eflere in orrore tanto alla natura ? Dn buòn u'o-^ 
mo ! non Vedete come tale , e ^ttettale con le 
Concordanze alla mano fanno' prpyidamente raccor* 

' re Una infinità di felli fcritturali ? NOn vedete , co- 
me dentro duci tomi , che Selve' diconfi , da buoni 
lavoratori ci'fan giornata, e 'légne traggono lenza 
fine? E chi può relillere a un_ si fatto grandinate 
di felli, maffimarnente fe' lunghii'e non efphcati in , 
volgare? Voi vedrete gli afcoltatori mj|l“0* 

re frappare 1’ uno apprelTo I’ altjto fuor della Chic* 
fa , e così cedere il campo all’ òratot. tremendo . 

Vegnamo al lerio. Sono quelli due ellremi, uno, 
niente men viziofo dell’ altro. Primo e inzeppar 
telli , autorità , ragioni non dico folamente, quan- . 
do mane* la'connefiione , « l’ ordine i da che nc 
- - - • - ' vie- 
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viene un guazzabuglio indidinto e incompodo » cbe 
niente conchiude : ma altresì quando ogni cofa è 
ordinatamente difpoda ; giacchi non pub edere , che 
tante cofe non cagionino indigedione e crudezza y 
quando ben fodero ottime ed efquidte. Il fecondo 
edremo contrario b un certo vacuo , che romoreg- 
gia col Tuono di bene , o male accozzate parole , e 
nulla dice di fudanziale , e atto a provare , e im> 
primere T argomento^ prefo . 

Ma non dirò già io peccare di vacuità colui, il 
quale cofe non molte avendo alle naani , bene le di* 
ilende , e colloca nel lume Tuo , e le fa gudare e 
fentire , e piuttodo guarderò io al come , che non 
al quanto mi dice: e vi fo certo, che il Popolo 
così la fente , ( falvo Tempre che non (i ommetta 
cofa al tema edenziale ) . 

Bene^ b vero però , che non rare volte ti avverrà 
di fentir due Predicatori , de’ quali uno da dato di 
lunga niano piò felice , o piò accurato a rinvenit 
cofe ottime e fquiCtidìme j I’ altro fia più dedro e 
artifìciofq in maneggiare , e porre in bella luce co- 
fe eziandio fe comunali . Cazio Epicureo appredb 
Fiacco ( 1. z. dir. 4 . ) c’ infegna avvenir il medefimo 
nelle opere di cucina . Non bada , die* ejgii , recar 
dalla piazza i pelei più prelibati , fe T cuciniere 
ilqn^ tien 1 ’ arte di acconciamente cuocergli e curar- 
gli /'Laddove un cuoco dottrinatidìmo c di quelli, 
che vanta la nodra età, ti faprà eziandio da trivia- 
li erbette trar fuori cotali fughi di faporitiffimo fa-, 
pore , che al rombo e allo dorione fanno andar a- 
vanti lo doccofilTo , o baccalà . Succede però an- 
che non poche volte , che più da pregiato quegli 

£ er lo fuo fceplimento, che quedi per la perizia* 
avvifo vaglia per quelli, che dotati fentendod di^ 
molto ing^no , niente curano d’ ajutard colla let-. 
tura della upienza altrui . 

sxxr. . dottrina non d può ricoglierc , ^ falvo che da’ 
BMtrias. libri , e dalle oflervazioni de’ sapienti , a’ quali di' 
necefTità ù fare jicorfo . Non puoi ignorare , che 
un po’ di dottrinamento al Popolo aggrada adai 
anzi egli ò quedo un_ appetito dell* intelletto di vo- 
lti Tempre nfaper nuove cofe ; di che ne fa chiarì ' 
• • una 
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una continua cfperienza : nfc a me fu avvifo di 
*difdire una verità sì manifefla . Egli la buono a 
chicchelTìa, dove la cofa il meriti, apprendere ciò, 
che prima ignorava, o veder chiaro e diftinto ciò, 
che gli era ofcuro e inviluppato. Per tanto fi 
difcerna netto e giuflo quello, che ò di Fede da 
quello , che non ò ; quello , che è fentimento 
univerfal de’ Teologi , e Dottori da quello, che 
ò fentimento particolare di alcuni ; quello , che ò 
precetto da quello, che c configlio i e le ’l pre- 
cetto impone grave, ovveramente leggiera obbli- 
gazione : non fi fpacci un penfiero fuo proprio , o 
legno, 0 delirio per una indubitata verità: l’ ar- 
derle e 1’ empito della eloquenza non oft'ufchi la 
mente sì, che fqrmole sfuggano poco raifurate,a 
dar cagion di off'enfione ,, o di errore . c 

' E fìa egli lecito di fuora produrre le quiUioni , 

dibattute nelle Scuole Cattoliche, e ventilarle , e yfiWM*. 
iarlefi valere ? Saria quello un buon mezzo di trar 
fettatori al fuo partito. Se punto folTero per aver *"** 
di forza le mie preghiere j ' io di quello lìringé- 
rei tiftti gli Oratori facri e graverei , e feon- 
giurerei ancora, a non volere abbandonar la cau- : 
la di Dio, aftine di trattare una cofa aliena e i'm- . i 
pertinente. Se eli faccian valerenei cerchj loro, 
c promovano i Tor diritti i Cattedranti Peggio 

E oi fe la lingua fi aguzzalTe a pungenti motti I 
.a cattedra di .verità e di fallite, diventerà ella 
cattedra di pellilenza? ^ egli luogo di quelliona- 
re, e di mordere? ò egli "zelo ? e egli lenno? In 
vece di fradicar' il peccato ,' fi femina , con dar * 

tJagione di berlingare , di cenfurare di rodere la 
fama altrui: e sì che quella del Predicatore. non 
e l’ ultima a fentirne i velenofi morii . E poi che 

E retendon effi? Trar gente alla' lo r fetta? Chi già r : 
a pigliato partito, chi noi viiole pigliare ; il piò 
non ^ nt: men in iflato di giudicarne. Senzachc 
egli ^ queflo uno attizzar la contraria parte: egli 
un bel dire , quando uno ^ In luogo da non 
doverglifi contraddire. -• 

Da cotali controverfie in fuori , al Oratore non, 
i difdetto d’ introdurre nelle prediche dottrine 
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teolosiclie utili t dllettofe a pafccre P Inteliatto « 
e addottrinarlo pih addentro nella materia; a coa> 
dizione però, che cotali dottrine fi fvolgario per 
agevole manitra e chiara , che molto per lunga non 
lì emendano, lenza almeno inframmettere uno lol- 
levamento all'intelletto del Popolo, che di' leggie- 
ri ne lente fatica. Ma Dio ti guardi da certi dot- 
toricchi, che poco fanno. Quella tenue provvigio- 
ne, che tengono in cafia, te la vogliono produrre, 
e ficcar negli occhi ad ogni patto . Ma la cola noi 
vale , non e da db, Auccherà 1’ uditore .. . . Non 
importa. Ma gui non ci ha luogo, lenza troncar- 
ne le cole migliori . Tant’^: voglio pure far fen- 
tire, 'che fono dotto. E queAo prurito di dottri- 
nare non fi riAringe a cole teologiche folamente, 
fignori no ; ma trapafia alle _ fificne , alle meccani- 
che , a quale no ? Sovvienmi di avere udito un 
Predicatore , il quale vanto fi donava d’ inferire fem- 
pre. nelle lue prediche alcuna fcienza, od arte, e 
per ventura così fapeva 1* una, come P altra, e me- 
no di tutte quella , che gli bifognava più , dico 
quella del predicare . 

Ma alle_ teologiche tornando , non vuol palTarfi 
con filenzio la vaghezza di certi cervelli arguti, di 
penetrare , fempre^ che poffono , nei più ripoAi ar- 
cani della Teologia. Aquile che quelli fono di al- 
to volo, difprezzano le aperte campagne, per^pog- 
giare^ alle nubi : cucifcono infieme vari termini fco- 
uAici, dicono, o pare loro di dire, gongolano, fi 
. dibattono, fi sfiatono fenza fflifura. Gli afcoltatori 
attoniti , oh che folenne baccalare ! dicono ; indi^ 
cheti cheti P uno apprefib ali’ altro alla sfilata sfug-' 
gono verfo la porta, indegni reputandoli d’inter- 
venire a cotanto eccelfe fpeculaliofti . ^ ' 

Il medefimo fi vuole intendere di penfieri, rifief- 
rifcontri , che ingegno!! fi appellano. Non dico 
io già, che gli acumi , e le fottilità debbano elTere 
sbandite dai morali ragionamenti ; poichb chi non 
fa , eAere queAo uno'duicato pafcolo all’ intelletto, 
di aflaporare i trovati d’ingegno, oltre al comune 
^ ufo penetrante e fagace. Ma poco di gnzia, pòco 
di cotale peregrina merce, « quali dim non mai, 

fe 
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f« 1* Oratore non fi fente efler da tanto , di poter le 
altezze appianare , e lifciare le afperità, e le fottigliez- 
ze illuminare così , che fi accomodino alla comune 
intelligenza . Quella sì eh’ ella "h lode di grande c 
bello e accorto ingegno , di rendere agevoli e pia- 
ne anche le cofe più ardue e (Iraripevoli . 

Ma gl’ ingegni di quella tempera non fono mol- 
ti , e- quelli appena V mai , che fallino ^ in quella 
parte. Il pericolo i di certi ingegni acuti , ma non 

S uari limpidi, fificoli anzi che no, che fi piacciono 
i camminar Tulle punte degli llecchi . Collor fi 
guardino di fecondare^ il pravo talento loro; poi- 
ché, oltre il riilare di foverchio traile ortiche, e le 
fpine di acutezze importune , non farebbe poi im- 
polTibile ad avvenire, che trafcorrelTero a fofilliche^ 
rfe , e penlieri falli e infulTillenti , dei quali non ci 
ha cofa putida e puerile più , 'e infieme più difgu- 
flofa ad intelletti lavorati al vero. A dir brieve, 
chi pone Tua gloria apiuocar d’ ingegno^ io gli per- 
fuaderei per lo fuO migliore, di addirizzarli verfo 
I’ erculee colonne, dove, fe vero ^ quel, che mi x 
venne udito , domina la materia futtile , e le più 

S uzze formalità fonò i bocconi più ghiotti . 

rande fventura , che _^si begl’ ingegni col gran 
fottilizzare li logorino, "e vadano Ipeflb al niente. 

Come che fia, li tenga pur quello come principio 
indubitato, che'nòo folamente il gravate, e fati- 
car 1* intelletto , ma il lufingarlo ^tresl , e fover- 
chio folleticarlo inaridifee il cuore . ' _ ^ 

Quindi il non lieve difetto di alTal Tragedie xxxr. 
d’oegidì di certi nodi di lun^o, e intralciato, 
lòttMilIìmo aggiramento, a fviluppare i quali ci^i^w#.* 
vuol tutta r applicazione feriofa e filTa di buono 
e culto ingeguo . Lafeiamo Hate, che sì acuti , ri- 
trovamenti t^ora palTano i limiti della credibili* 
tà, e niente vagliono a illruire; p'oichh chi pub 

S uerdarf] da' cotanto lottili' orditure? Ma doman- 
0 io, chi avrà gli occhi molli di pianto? chi 
a fentirà llringere per pietà^ le vifeere ?• chi com- 
palTìonerà , come fue ^ le difavvetiture del rappre- 
lentato Eroe ? che pur h quello l’ intendimento pre- 
cipuo della Tragedia . Ma rib i Poeti fel vejgan \ 
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effi; e gli Oratori , in vece d’ inerpicare ad erte 
fterili, e fcofcefe , giù fcendano al piano j e aguz- 
zino i* ingegno a riflellìoni ferie, e gravi fentenzè; 
come Demoflene , e Cicerone fanno , e non paven- 
tino di giù cadere nei concetti derifi del fecola paf- 
fato; poiché non riderà al certo hiun uomo fano ; 
dove le fentenze o troppe , o mefle in luogo non 
fuo, 0 frivole non fieno e falfe : fon effe pi'uttoilo 
e lume, e forza dell’orazione. • v 

Il miglior ufo però , che fia da far dell’ingegno, 
' egli é poAo nel maneggio delle ragioni, che a rin- 
forzamento, e dichiarazione della tua propofta'fi 
appartengono : e troppo oggimai fi é indugiato il 
parlarne , da che éiò tien forfè il primo luogo do- 
po l’autorità divina: che anzi quell’ autorità me- 
defima , come toccato è , meglio entra, e più alta- 
mente mette radice nell’ ànimo , quand’ ena è bea 
attorniata e guarnita della ragione umana. Ma for- 
feché ci' fa di bifogno di prova , o d’ infegnamento 
in cofa cotanto trita e man i fella ? Già io noi cre- 
do . Che fe folTe taluho ,' che pefcar non fapelTe a 
fondo, o efporre in tutta forza e nettezza le fue 
ragioni ; che potre’ io fare ? Raccomandarlo alla 


■fondo, o efporre in tutta forza e nettezza le fue 
ragioni ; che potre’ io fare ? Raccomandarlo alla 
Filofofia per ajuto, o alla Natura per intendimen- 
to . Quene non fon merci da mia bottega . 

Solamente avvertire mi giova intorno alle ragio- 
ni j^che penetrazione , legamento , e chiarezza h il 
pregio principale . Ingegno Tebano o non vede la 
ragione, o non' la vede fecondo tutta la fua ellert- 
fione : ingegno fofillico vede benefpeflb più di quel, 
che realmente non c’é; vola dietro le fue acutez- 
ze ;■ il Popolo non 1’ intende , e ’l dicitore intende 
anch’egli men che' non crede . Ingegno penetran- 
te e popolare s’ interna nel midollo , e illumina le 
ragioni , e fponele con tanta luce , ordine , diflin- 
’zione j e fpeditezza che le rende a tutta gente' di 
mezzana capacità aperte' e plaufibili , vertendole 
• e'ziandio di qualche fenfibilita , che vien a dire , 
fatti , fimilitudini , o che che altro, 

‘ Qui però é dover, ch’ io mi congratuli con qual- 
che loico, che mi fà'logicaré sì finamente, dove 
non c luogo 'di- logicare . A lui daremo la laurea'. 
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e poi il faremo accorto, che, a far fcntire il pefo 
delle fue ragioni , non è punto necelìario all’ ora- 
,tore vibrar una Fi|p di fjlogifmi ; e che non è 
mica regnale di eminente ingegno e fapere , il cu- 
cirne cosìeiin otto,- o diece. Benché, chi non ha 
molto di empatia col raziocinio, farà cofa di mol- 
ta prudenza a ridurre le fue ragioni alla filogiflica 
forma ; perché non fi abbia a udir ciance , che a 
un bel nulla vengano a terminare . 

. ' Acciò, poi che le ragioni addotte diano in tutto 
il loro vigore, piu fiate avviene di dover abbatte- 
re le ragioni contrarie , o vogliam dire , difeiorre 
le obbiezioni . Al qual uopo non credo io , no , 
che venga vogliala un oratore d’imitare que’ Cat- 
tedranti , i quali uh tempo ti mettevano innanzi 
una fquadra di feflantaquattro obbiezioni. Troppo 
lung^o e noiofo farebbe un continuato duello contro 
tanti nimici . La maggior parte delle oppofiziont 
fi antivengono , e fono fventate , prima che fatte . 
Una parola, una limitazione, una diftinzione op- 
portuna non lafcia più luogo a difficoltà, ovvero 
in fui primo nafc'ere le ricide . ' 

. Difficoltà però, che a rutti generalmente fi rap- 
prefenta con molta forza, e allenta, o ritragge gli 
ànimi da quel, che l’oratore intende,- ella per 1’ 
ordinario vuol effer propoda , e propoda nel modo, 
.in che dagli afcolranii fi concepifee, e meglio 'an- 
cora , e con più gagliardezza. Chi afcolta , tutto 
cònfolafi a maraviglia, come fe parlade egli deflb, 
e da in afpettazione della rifpoda . Chi ’l credereb- 
be? Taluno è, che dopo fatta l’ obbiezione , , batte 
la ritirata, e fcappà e grida -vittoria. Ferma, fer- 
ma: ti dai a intendere per avventura, ch’ogni in- 
telletto fi lafci vincere a un poderofo fragore ? Con- 
,vien non declinare, ma affrontare la difficoltà, non 
efclamare, ma feiogliere, e- ributtare e fopravvin- 
■cere eziandio . Eh fi badi di non impacciarfi in 
'oppofizioni, che dal Popolo fi capifeono, fe non, ci 
ha il modo di fargli capire del pari lo^ fcioglimen- 
to . Talvolta l’ obbiezione é chiara , vifibile , pal- 
pabile : laddove là foluzione , avvegnaché fià fodif- 
urna, pure non é egualmente percettibile da ògnur- 
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■no: 4)er la qual cofa fi lega il nodo /non , fi difci#- 
•glie . ' 

Or a fe mi chiamano alcuni ingegni aquilini , 
che, volando oltre alle vie ufate entrano negli 
fpazj delle poflìbilità, e fempre mai col penfieie 
grifagno ghermifco^io oppofizioni chimeriche ; gol- 
la fecondità della loro virtù fantafiica'crejmq. con- 
traddizioni , e contradditori , che non ci vivono 
fotto le ftelle in nulla parte. Or io vq’ lóro co»- 
tare un cafo bizzarro, col qual gli lafcio. Non fo 
quale foldato , che in certo oltellq dormiva coti 
cuor palpitante, repente fu rifvegliato dèlio fcre- 
polar d’ una afiìcella di vecchio armario, che loca- 
to era accofio al letto : e nel punto fteffo colla pau- 
rqfa fantafia guerriera immaginando , fe effere da 
rimici intorniato, dando di piglio all’arme, che, 
come fuo_rofario,_ teneva pronte e prede all! ori- 
gliere , minaccia di qua , braveggia di là , tira ar- 
chibufate, dà punte e fendenti lenza pofa verfo o- 
gni parte. Finalmente quando gli parve la cofa fi- 
nita , 'e - pensò efler mem per terra almanco venti- 
quattro analitori ; recato il lume , fi avvide , che 
non nc'avea ne uno ancora, e che invece mal con- 
cia era una feggiola, forato l’armario, e aperte 
non lievi ferite nelle coltrici , e nei vediti . il fat- 
to fi dichiara badantemente da fe . 

Qui , o bene , o mal che ci venga , non poflo ta- 
cermi di certo artifizio fottile e ingegnofo alTai , « 
che ha una virtù nel vero dravagante per amicatH 
eli animi, ed ò, di efagerar molto l’ impollìbilità 
di efplicare 1* argomento prefo , la pochezza del fuo 
ingegno e fapere, l’acutezza, c fapienza', e la be- 
nignità inedimabile 'degli uditori -, e qùedo , e al- 
tro dire con le formole più rancide , e nell’ aria la 
più triviale . Quede cofe a dir vero mi hanno la 
lembianza delle maliziette ufate da* putti fnrfantel- 
li per aver fua intenzione’, delle quali uno,' che 
Uòmo fia, fe ne avvede immantinente . Cicerone 
noti ufa egli corali furberie ? Giudo per quedo che 
le ufa , ed ò nelle mani di tutti , faltano fnbito a- 
gli occhi : e poi non credo io no , che Cicerone 
Ca quel gran Cicerone , che egli ò , per quede fraf- 
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che . Che ami io non vorrei, che i Predicatori 
comunalmente fi rentifiero fcio^liere in lagrime , 

„ venir meno languire , agghiacciar il fangue , 

„ fchiantare il cuore; „ e in fomma niente dire 
di fe medefimi , dove non fian certifiìmi , che P u> 
ditore ì perfuafo efiì dire la verità . Ma non debb* 
egli l’ oratore mpfirarfi commofib per commovere 
altrui ? SI , ma non finger di efierlo , che altri noi 
creda . Senzach^ ci fon altre vie più ficure di mo> 
{Itamelo . In quello che \ artifizio, che par natu- 
ra , e niente ha 1’ odor della fcuola, egli ifii pare 
al certo , che Demofiene fopravanzi Cicerone ; co- 
niechè quelli ancora ne fia confìimato maefirq . 

Una parte non piccola dell’ oratorio artifizio per xxxyii i. 
fe la vuole la novità , o fia più veramente 1’ appa- * 
renza di novità. Uno afpetto rugofo e vieto non 
fia forza a invaghire di fe gli occhi de’ riguardan- 
ti ; laddove quale non ha mlletico un’aria giova- 
- nile e frefca di novità? Non vedete voi, come o- 

f >ni uomo della moda fe ne innamora, avvengachh 
peife fiate difadatta fia, e ridicolofa molto? Adun- 
que vigore e lena a cercare le Fenìci y ^ \ Candt- 
giieri i e le Altezze di S. Baffo , e i vivi jfempre 
martiri y e i martiri fempre vivi y e ‘le altre inven- 
zioni leggiadre dell’andato fecolo ? Ridete ? Noi 
dilTè già quell’ antico Retore famoib nome Longi- 
no,^ che la voglia ardente di fempre dir cofe bril- 
lanti , nuove, Itraordinarie , di per fe fpinge, fen- 
za avvederfene, un certo che di freddura, tii pueri- 
lità , flrairaganza ? . 

Però, degnili 1’ Oratore di ritirarfi dentro di ,fe 
■ -^medefimo , e domandare all’ anima Tua , che lenza ■«/ Mtetr 
lufinga^ dicagli , quanto ella vale e s’ ella ò cape- • 
vole di nuovi, è folidi , e vaghi alTunti : fottopon- 
ga i ritrovamenti fuoi alla cenfura libera, « fchiet- 
ta di fenfato cenfore . Guai alla fana letteratura , 
fe cervello briofo e vivido ottiene faufia riufcita 
alle fue llrMezze! Chi è che fia forte, e avveduto 
abbalbtnza per difenderli da cotefia malia ? L’ appro- 
vamento c ,’l plaufo della tnqltitudine fa ammattire 
non di rado anche gli uomini più afiennati. Io nel 
vero , qualora lento celebrare alcuno per argomenti 
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al tutto nuovi , entro in non lieve fofpetto'd’alcrf- 
<no Iconcio. 

Dove fi' fcanfino i penfamenti ridevoli e ftrava- 
ganti , non ^ egli vero che più d’uno inciampa ne- 
gli Aerili, e minuti? quando ciò b a dire nella ma- 
'tcria prefa, tralafciate le parti fuAanziaH , perchb 
comuni, ad altre fi appiglia della rneno importan- 
va, perchb fuori del vulgar ufo. Mifero ed infrut- 
tifero artifizio di novità, che all’Orator toglie la 
robuAezza dell’ argomento fuo , e a cofe efili e fpi- 
nofe il riduce, fenza pure il deliaro vantaggio di 
dar piacere a chi lo afcolta . Perchb non fi- giova- 
re dei lumi altrui ? perchb non porre l’ ingegno m 
‘aflunti comunali e agevoli ? guai biafimo in ciò ? 
Non fe ne vergognarono già i Tullj, ed i Grifo- 
Aomi . 

■ Pare, b vero, che fi prometta poco; ma meglio 
affai fi attiene la promeffa data. A quel che fi mo- 
fira, voi ci configliate a imitare colui , il quale P 
un di una, e 1’ altro altra predica delle migliori 
/ Aampate fi metteva nella memoria , e con fermo 
vifo la fi recitava; o pur quell’ altro , che piglia- 
tofi alle mani^ un libro franzefe, del fuo ci met- 
teva il volgarizzamento fenza più . Che vi crede- 
te? ch’io ne gli vituperi? Anzi vorre* io dare 

3 ueAo configlio ad airri ancora. Torna egli meglio 
i fentire una fciocchezza propria del dicitore, ov- 
vero una eccellente compofìzione altrui ? Dovrà e- 
gli un pover uomo fvilcerarfi, e lambiccare il fuo 
povero cervello , per non tirarne in fine altro frut- 
' ^ to , fuor folamente di derifione e di fchemo ? 

Goral altro bizzarro artifizio d’innovare mi ven- 
ne , non b gran tempo , apparato . I Satiri aguz- 
zino le caprigne orecchie, che ben la cofa il me- 
rita. Ecco: Rintracciar qua e' là penfieri, e'fen- 
tenze, che pugnan col vero, opinioni o vecchie, 
o moderne, derelitte, fepolte, rifiutate dal comun 
fenfo degl’intendenti. Per alcuni gueAe fon per: 
le, e ne compongono i lor più cari gioielli. Mi: 
rate, mirate, s’ io fo dir fu quefta materia affai 
.più, che altri non dice : ' veneafi a imparare da' 
me . Oh altiffimo maefiro ! dicn’ io tra me : im- 
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•parerò io dunque efempigrazia , che *1 peccato ve- 
niale ^ peggior del mortale j che la pace del cuore 
in terra è qualche cofa di meglio del celefte para- 
difo ecc. ? Affé fonò quelle fcoperre d* intelletto 
fatto alla verità, e che a verità conduce. E" da 
pregar il Signore , che abbiano più di giudizio gli 
yidirori a interpretar tali fentenze , che non ne na 
il parlatore in rapportarle . 

È notili in quella parte , che fentenze , ovvero 
opinioni di quella fatta, talor falfe fono affatto af- 
fatto , e non han dramma di verità; e in tal cafo 
fono da llerminare , e non fame pur motto; fe for- 
fè non tornalfe bene di confutarle . Talora poi fo- 
no parti di iella calda, ma veritiera. Voglio di- 
re , che abbifognano 'di temperamento , e m reftri- 
zione , perchì: fian vere , e apparifcan tali . Ma co- 
sì temperate e rillrette non piacciono' al dicitore ; 
al gullo fuo non fono grolfe abballanza , n^ nuove , 

{ >er mabdar attonito 1’ auditorio . Si carichi dunque 
a mano , fi tolga ogni limitazione : quando ^ fpen- 
to ogni raggio di verità , allora il dicitor fi ringal- 
luzza dei luo ritrovamento . , 

Una invenzione ancor più' bella non è da nafcon- 
dere alla' curiofità degli Itudiofi . Che è quello ? A 
propofizione vecchia vecchilfima imporre nuovo non 
più udito nome; per efempio la predica dell’ozio, 
o de’ divertimenti intitolarla della Penitenza alla 
modaf il Paradifo chiamarlo la Patria della virtìt^ 
ecc. Che ci vien detto dopo tali vocaboli ? • Ciò ; 
che Ha ferirlo in ogni libro , e fi fente tutto gior- 
no da ogni pergamo. Signore, voi lupponete gli 
uditori un po’ troppo goni , fe vi date a credere 
che non fi debbano accorgere dell’ inganno. Io, in 
fentendo cofe tali, m’immagino di fentir uno di’ 
quelli , che t’'iovitano a veder il mondo nuovo , 
cui e’ fi recano attorno in fu le fpalle : Mondo nuovo., 
mondo ni(ovo: e di nfiovo nort ci trovi' altro, che 
il nome . « 

Ma da capo ponendo 1’ occhio alla propolla , con- 
forterò collor che temono d’invilire con un volga- 
re alTunto . „ No, che noni agevole feccèntia il 
«•trattar acconciantenté cofe non tocche ancora, « 

• ^ ,, la- 
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n lafciau in comune % chi le piglia il primo : e 
„ per te fia più fano confìglio dalla Iliade deriva- 
„ re r argomento della tua Tragedia, che non il 
„ produrre cofe non conofciute, tìt dette prima: 
Parole fon quelle del fagace Fiacco nella Aia Arte 
Poetica : e perché niuno A fgomentalTe di una pro- 
poÀzione , che non promette fé non cofe triviali , 
tl medefìmo poco apprelTo , propoAo 1’ efempio di 
Omero, di lui foggiunge j che Omero anch’ei A 
tenne a modello e tenue cominciamento , „ Accotne 
„ colui che intendeva , non già dopo il fulgore di 
„ dare il fumo , ma sì dal fumo trure^ il fulgore , 
t, e così poi mettere in veduta i ^ villoA prodipi 
„ ecc. e affi che , come d’ ordinario non ci ì più 
mal pagatore di colui , che più in promelTe gran* 
deggia i come per ventura niuno manda fuori fumo 
nvtggiore di ff^ruti , o violenti , o Urani penAeri , 
che chi nel principio aveva molTa afpettazione di 
più nuova e sfavillante luce . Laddove chi A ap- 
piglia a propoAzione piana e comune , già trova 

f ;ettato folido fondamento ; da fe A parano avanti 
e ragioni , e riflelAoni verilTune già da altrui ri- 
trovate , e fchiarite , c melTe in ordinanza : onde 
all’Oratore non reAa altra fatica, che di rapprefen* 
care le cofe in nuovo lume , e veAirle di nuovo or- 
dine y nuove Agure , nuove autorità , nuovo vigo- 
re , e colorito nuovo. Uno, che uomo Aa, per 
tale via potrà riufcire grandemente bene, eccitato 
e foftenuto dalle invenzioni altrui ; e così anche ad 
un mediocre verrà fatto di tencrA .con onore i fuoi 
panni indolTo. 

Per gente di mezzana capacità voi dite bene ; 
poiché non ha forze di pogeiare a maggior altez- 
za: ma uomini di alto bordo alla Aagion prefente 
non A vorran certo aggirare d’ attorno a quedq a- 
perto defco, di che Orazio parla al luogo cita- 
to . £bben A facciano pur eAi fuo volere ; che 
fapran effi meglio di me cib che lor A conven- 
ga : il guaio farebbe , ohe dentro di fe A tenelfer 

g randi coloro, che hanno men che inediocre per* 
ma . Che die ne Aa , non direte voi nulU lopra 
mn punto rilevantiiTùno al prefente ufo > t in un 

pre- 
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precipuo'e cardinale nel genere oratorio , voglio dir 
' (iella macchina, o.lia architettura dei ragionamen- 
to ? Mo cappari , fì pub' egli tacerne al fecol no- 
fìro? Non che obbliar quiftione di tanto pefo, bol- 
la anzi rifervata al miglior luogo , -come cofa che 
più rileva . Ella b quella mercanzia venuta , non b 
' gran tempo , di Francia : attenti bene . , ' 

L’ accertar giallo quello , che in ogni materia IHa 
bene di dire, o tralalciare , o toccare per tranlìto, 
il diftribuirlo per modo acconcio a perfuadere, a 
muovere, a dilettare eziandio, h llaro riguardato 
Tempre qual principale oggetto della fagacità , e 
diligenza di uno Oratore. Ma o^uella ^ vecchia co- 
fa , che fino alla età loro fe la Capevano que’ primi 
eccellenti Oratori Greci, e Latini. Vero b, che 
il più delle volte non proponevano niuna partizio- 
ne, ma via via ordinatamente in procelTo del dire 
fvolgevano i lor penfieri : il che aveva due vantag- 
gi non leggieri, uno la libertà, che ’l dicitor fi 
prendeva, non riftrctta a verun legame; l’altro, 

' phe le cofe dette riufcivano all* uditore nuove , • 
come non proniefle , così ni ancor’ afpettate . 

Per non (b che ragione , o capriccio fi b intro- 
dotta 1* ufanza di dividere 1’ argomento prefo ' in 
due , o più jpvti , per poi doverne ciafcuna paste 
.di per fe dillendere, e confermare . Quella b paru- 
ta altresì faccenda triviale , e da ogni uomo . Si- 
gnori no : e’ fi convien guardare tuttp il fuo ar- 
gomento , penetrarlo a fondo , comprenderlo : indi 
u«a idea formare , che tutto il contenga . Qui non 
b ’l tutto . Dopo ripartite le membra , egli fa me- 
fiiere anatomicamente divifarne e fibre , e mufcoli , 
e vene, ed arterie, è di tutto prefentarne uno 
fchtzzp a’ riguardanti , innanzi che fi fcenda a ve- 
nire il corpo delle fue polpe , • e fuccht , e cute , e 
colori . 

Efemplificando renderò la cofa più intelligibile . 
Anticamente fi foleva proporre in formole amplif- ptti» 
fime e generali la materia di ragionare , e. g. •„ Par- *• 

„ lerem del digiuno, fi de’ fare limofina, e vera €■ **• 
n divina la cattolica Religione,, ecc. Come liberif- 
uma era b propoHa", cosi liberillìfflamente fi veni- 
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va alla prova e illuftràzione della médeCma. A que« 
Ilo cerume fi tenne il Segneri', ferbando però im 
efatttfnmo ordine e progrelTo , meglio che non tro- 
vafi fatto da alcuni antichi . Appreflb b piaciuto 
di efaminar la materia pi ìi fottilmente, e divifarne 
le due, o tre parti principali', • phe tutta la 'conte- 
nessero, e quelle diconfi i punti della orazione, o 
della predica . Dove poi la materia fofle di troppa 
ampiezza, fi fceglievan di quella. fol due, o tre par- 
ti capitali , tralafciando il cello, e. g. la veracità 
della Fede Crilliana chi dimollrar la volelTe fecon- 
do tutta fùa eSenfione, non finirebbe mai , pertan- 
to rillringefi l’argomento, e fi toglie a provar efem- 
pigrazia detta veracità dalla famità, e forza della 
llelTa Fede e Legge di Crifto , come fece Bourda- 
loue . 

Ma qui non t ancora la macchina . La macchl- 
, che oltracciò due cofe ricerchi : 1’ una i 
ridurre la materia a’fu.oi principi; l’altra divider? 
ogni punto, o fia parte principale in tutte l’ altre 
lue parti fubalterne; ficchò fia comprefo tutto 'cib i 
che nella propolla è contenuto. Stiamo all’etémpio 
in prima come 1’ antidetra fanti- 
principio ridotta . Ecco ; Dio 
^ M P®*" eflenza, e fonte d’oani fantità ; 

Dio il lolo , c,he forte fia a piegar a fua voglia i 
puon degli uomini . Or ammendue q^uelle proprietà 
h veggono nella Fede e 'Legge Criiliana ; Legge 
wnta, e che fantifica ; Legge forte, che conserte a 
le, e fottomettefi tutte le genti ; proprietà dal Pro- 
feta riconofcmte ed efprefle ( Pf. i8. ) Lex Domini 
irnmacuiata , convertens animas . jDunque elTa Legge 
vien da Dió, ed e tutta divina, e però veracilfi- 
ma Quefto tanto riguarda i principi ; or attendi 
alle parti fubalterne , e fecondane. Lepse fanta t. 

/H? Autore , 2. nelle tue malTime , ?. ne’ fuol 
conliglr, 4. ne’fuoi feguaci ; 5. ne’.fuoi' milleri . 

P®*^ fuperllizioni ,e fette , che era- 
no d abolire, 2. per le qualità d’elTa Legge con- 
trarie alla gualla natura, j. per li contraili, e pet- 
lecuzioni d ogni maniera, 4. per la natura de’ mezzi, 
con che detta Legge fu propagata, e propagali .tutta-. 
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via. Quefto ^ il difegno, ficcom* tu vedi , a macchi- 
na, che racchiude nove propofizioni, © dieci, ciaf- 
cheduna delle quali richiede una particoiar efpofìzio- 
ne e confermazione . Che direm quando fuddivife 
fono le idelTe fuddivifioni ? 

A quello fatto fi fcuopre in' verità, chi ci coglie, 
e ha tefta falda . Ma non b Tekipre tutt’ uno , far 
mollra d’ ingegno e di fapere, e parlare attamente 
a vincere gu animi degli uomini. Una cofa, per- 
chè piaccia, e produca il defiato effetto , vuol efl'e- 
re accomodata alla intelligenza di chi la dee rice- 
vere . Or mi fi dica in buona Fé , quante telle ci 
abbia in uno auditorio pieno e' fiorente càpevqli di 
cotal macchina ì £h, non fapeté : la macchina è 
folamente per li Dotti: per gli altri vada il reftan- 
te . Voi dite bene; ma e le la moltitudine-, “ in 
cambio di pigliarne utilità e diletto , ci s* impac- 
cialTe drento in quella moltiplipltà di partizioni , e 
ributtare fe ne fcntifle, qual chi- fi fente gravar di 
pcfo , i eh’ ei non è forte di -loftenete ^ Son elle , è ' , 

vero, cofe dotte, profonde, fublimi ; avrete, fe 
piace a Dio , rinomanza di grande uomo s ..là pena 
farà a trov.ar gente dì tanto fenno ,‘ .cHe voglia u- 
dirvi . 4 -; 

A ditvela, a me fi affà.meglio'^uno uditorio pie- xuit. 
colo, ma eletto. Sì, vien bene di dire così , *JJj^*^* 
cui non è dato di ayerlofi numeròfo ,'- purché anche 
“er avventura non fi dica eletto , perchè piccolo . 

o al certo prego Dio , che guardi gli amici miei 
da cotale fceltezza milla condfcarfità . £ poi, che 
ci vuol fignificare quel così fatto dire-? Il predica- 
re è. dunqiie un’ opera di bello ingegno-, donde ri- 
cogliérne Templicemenre la (lima ed approvazion de*^ 
migliori, e però pochi, come già delle fue poeffie' 

Orazio la divilava? Oh pulpito Criftiano, cattedra 
di verità e di falute , a che fc’ tu ridotto oegimai .* 
Belzebubbo ha ben egli c:^ione di llarfene mlato di 
cotai Predicatori lieto e (Suro.' So ben io, che S. 
Francefeo di Sales fi teneva foddisfatto di avere af-< 
coltatrice anche una fola cadevole vecchicciuola : 
ma oh quanto difformi fono le idee .' Quello del 
Santo egli era fentimento di umiltà, profondillinia 
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t di carità eccellente; contenta di fruttificare m 
terreno, donde al fèminator evangelico non era ^ 
fperare ninno profitto umano ; dovech^ il detto 
di fopra e’ mi fi mofira eflere. fentimento di egre- 
gia vanità, la qual niente curando Io fpirirual frut- 
to, pon^ l’occhio folameme al credito tra i Let- 
terati. Che un Prédicator dica di non ifeonfortarfi 

E er piccolo cerchio che gli fi faccia dintorno va 
enej e a ciò dee preparar l’animo chiunque alla 
fatica del predicare non ama di fare una mala giun- 
ta di trepide e . maninconiofe follecitudini ,• o fe 
non ciò , io gli fono autore , che voglia torre a 
preftanza eli occhi di non fo qual altro Predicato- 
re, il quale. attorniato da una decina, o dodicina 
di femminuzze , aveva la felicità di vedere una fol- 
la e calca immenfa, che altrove non era, fe non fe 
nella fuà, moltiplicar degli obbietti fecondiflima , 
fantafia. 

xuv. Ma rifalendo alla ragione detta del faticare fo- 
intelletti niente vogliofi di applicazione, 
ciò ributtameli j che diròidi altra cola gra- 
viffima all’ Oratore , la qual t , di dover gettare 
affai tempo in ordinare quefte tue divifioni, « l* 
ingegno più e più allacciare a' lire tre formalità, 
che T componitore uccidono? Quindi efordj eterni, 
e introduzioni ' eterne ; e in cambio della oniroria 
, difcioltura e. libertà un parlare fpinofo e digiuno, 
e più- filorofico , che oratorio . Ma tenete amici 
le rifa,.fe pur potetela vedere alcuni, che col capo 
V mal afeiutto ancora , e appena mefTefi le loiche cal- 
xe, già fe l’allacciano, e pigliano a fare da com- 
prenfivi ; fiendon le braccia per iftringer . tutto il 
fucilo , e di lunga mano non ci aggiungono . Peg- 
gio farebbe poi , fe quello facefiero , brevifilmo 
mazio emendo lor dato di ragionare, architetti dt- 
lavveduti , che fanno il difegno dello edilìzio mag- 
gior del terreno , che ’l de’ capire . 

Sia cosi , come volete , che ’l murare a macchi- 
na non fia faccenda da ogni fabbro : non fi pub dif- 
dir non pertanto, che non fia bella, e fublime co- 
f*» e magnifica , e in cui gli antichi ancora più 
tcceuenti fono foprarvanzati da’ modèrni , il teffére 
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infieme e loqutnte orazione , e filofofico , o teologi' 
co trattato Cib inflruifce appieno y e appieno con- 
vince ; ni a'chi ha ingegno ed arte, toglie vi luo- 
M alla pib efficace commozion degli affetti « me- 
diante le lieti re . e gli efempi e qi^t* altro la mi- 
niftrare la racoltà oratoria. Chi mi darà, dico io, 
uomo da ciò ? 

Il P. Luigi Bourdaloue non. i egli forfè , dirà 
pib d* uno, di tal carattere ^ In verità che a dMi- M"* 

f 'entemente confiderarlo , tutta mi fi feopre in lui ^ 
^ a profondità , e nitidezza di un gran _ teologo , e 
infieme l’efficacia, e mafchia facondia di oratof 
confumato . Ma egli non ^ certo vero , che tutta 
comprenda Tempre 1’ efienfione del Tuo argomento ; 
sì piuttofio , quand’ elfo è ampio affai , una parte 
fola ne elegge , per quella trattare compiutamente ì 
fcDzaeh^ ei piglia Tempre partizioni Todìe e mafllcce 
« cardinali ; o le fa tali con la Tua fagacità . E poi 
■ badafie voi alla eflenfionc di ouelle prediche che 
4’ affai oltrepaffa i confini della pazienza Italiana , 
in minore della Franzefe , per la forn del cò- 
ltine ; onde 1* architettar grandiofo non impedifce 
« di leggieri il perorar popolare? Ponefte mente, 
cne Bouraaloue parlava comunemente noh a* Pari- 
gini , ma alla Corte di Parigi > che vale dire a dt:^ 
adunanza d’ «omini più culti e affinati a ogni ma- 
niera di giro e di artifizio y e perciò più capaci di , -, 

reggere a maggiore ftruttura di raaionamento ? 

ÌNc fi vuol pure obbliare , che alla udienza Tua ci 
«vea di più fogge Eretici , e Cattolici deli^ , o 
proclivi a illulione per tanti ferirti , e fermonì j ' 

Ottd’ era piena la Francia, e la ChieTa con i Tuoi 
dogmi , e cofiumanze^ e riti «rane cenfurata.^ Per 
le' quali cofe riuTciva non che Talutìevolè , ,hecel& 
rio ancora', l’entrare teologicamente in coiitrovet- 
fie, e apologie , c punti di Religione; e dopo tut- 
elò, Te CTOÌ* volete, non negherò io, che di' 


to 


quando in quando non fi Tenta, più che a Predici 
tore non fa bifogno , il Padre Lettor Teologo . 
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un uomo faggio e diiireto così la fente.' Lui perb 
non ne chiamerà in colpa , cred’ io , chiunque fa 
il tempo , e .luogo , in che egli ragionava . In 
fomma invefiigar le materie protondamente , Icer- 
nere V una cola dali’ altra , ripartire con diritto op- 
dine , bene ufarc- della Scrittura, c de’PP., , cenfu- 
rare con difcreta e faggia libertà i coftumi , diftenr 
dere e amplificare con mafchia energia infieme , e 
fobrieià virile le quelUoni , fpargere . le verità di 
certa luce di evidenza, a renderle eziandio fenlibi- 
li , ufar fempre formole proprie , e galligate , te- 
nere inviolabilmente il decoro di un Miniliro di 
Dio : ecco ciò che puote da Bou^rdaloue apprende? 
re uno ftudiofo della verace eloquenza facra , fenza 
poi efler follecito di alcuna cofuzza o indifferente < 
o all’ ufo d’ Italia , e del fecolo non conforme 
E che ? Pretenderefle voi forfè , che nò al foco- 
io , nè all’Italia foffe conforme il comporre a mac-» 
'china ? Non dico io quefto i poiché, per tacer d’ 
altri," uno e conofciuro, e udito da me, hamml 

f »erfuafo , poterfi ciò fare ottimamente-, da eh’ ei 
’ ha fatto . Uomo , com’ egli è , di fermo e pene- 
trevole ingegno , d’ immagmazion viva e ferace,; 
vibrato, efpeditq , magnifico nello fvolgere, ed ef- 

f ilicare anche i più aflruff fend , mi ha moffro con 
o efempio fuo , come dentro brieve giro di paro-, 
le fi pub gran cofe comprendere ; come con la di-. 

§ nità e vivezza delle locuzioni fi può sfuggire il- 
ire arido e gravofo ; come in fine fi può congiun- 
gere infierae e ampiezza di macchina , e uberta , C; 
veemenza, fenfibilità popolare. 

Aggiungiamo ancora, che una iffruzione pofta-i 
così fattamente nell’animo, produce per confeguen-;' 
te più durevol frutto, folidando., direi quaff, aqa-, 
ratteri indelebili la conofeenza di tali e còtali fuoi- 
doveri. E per dir tutto , è da riflettere' eziandio 
che la commozione dell’animo, la qual nafee dalla 

f ierfuafione dell’ intelletto , mediante il pieno cono- 
cimento della cofa,. fua importanza, febbln è- 
menò ardente e attuofa , pur è più ffabile e per- 
rnanente della commozion , che ha principio dal 
follevamento degli affetti, edairaccendimento del-, 
' . . • * -la 
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U fantafia . E quello b per mio avvifo , le non I’ 
unico , certamente il più fodo e pregiabii vantag- 

§ io della macchina; quando innalzar fi voglia a prò 
cali afcoltanti « e non per dar faggio del proprio 
valore . Con quella mira faran levati molti inco- 
modi della medefima. Perché non fe Ja può egli I’ 

Oratore formar la macchina in capo fuo , e fegui- 
tamente 1* una cofa dietro l’altra fvìluppare? qual 
neceflìtà di volere in principio tutta (piegar la te- 
la , e in veduta metterne la orditura ? 

Ma giacché ognuno vuol pur acconciarfela a mo- 
do fuo, certo che almeno debbefi aver riguardo al- 
le tre qui fopracccnnate avvertenze , ciò Tono : pri- ca laMat- 
ma, che non opprima, né imbarazzi la mente del 
popolo ancor plebeo : feconda , che non fi llringa a 
minute e gracili formalità , e perciò a un dire fec- 
co e macilento : terza che ’l tempo non levi , e 1’ 
agio di fvolgere , e lumeggiare e alto imprimere le 
cofe più importanti ; da che le prediche non deb- 
bono in lunghezza oltrepalTare la ufitata mifura: ed 
oh colui mal arrivato, che incappa in quello vizio 
di tutti il più fehfibile , e ’l meno atto a ottenere 
perdono ! ' • - 

Ma e come accorciare con troncamenti , fe que- XLvin. 
Ha cofa é bellilTìma , quella nece(faria , niente ci ha . 
di fuperfluo? Oh quello il dite voi : e che sì , che gUixTT 
fe occhio non paflionato ci entra giudice , non tro- 
verà pure di buono tanto che badi ad empier lo 
fpazio dato? Ma fiali pur quel, eh’ elTer fi voglia; 
non fapete che la prolififìtà ha quella virtù di tras- 
formare in foperchie , e lorde , e pelfime le cofe 

S iù necelTarie , e ottime , e molto belliflìpae ? Quan- 
0 1’ uditof n’ é fazio e rillucco , andate allora a 
volernelo perfuadere , o commuovere di uno mo- 
vimento folo egli é capace, ed é quello di violen- 
ta bile, che già comincia a rodere. Abbadanza fi 
é detto oramai di quello , che riguarda l’intellet- 
to; e i penfieri miei ricerca la terza parte da me 
propoda appartenente al cuore . 

Il cuore , 1’ animo , la volontà é quella parte »• xltx. 
che fignoreggia in noi , che determina , che pre- 
Icrive l’opera, e la mancia ad efecuzione : anzi le u tutti. 

' P ' più 
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piu volte dai movimenti di quella dipende l’elTerè 
dallo intelletto accolta, ó ributtata la verità. Nien- 
te però di meno quell» parte , comechb di fe e 
dell’ uomo tutto (ignora , fi piega fotte il^ dominio 
amabile della eloquenza, e (i lalcia obbediente qua 
e là aggirare , ' quale (ignoril palafreno fotto le re- 
dini di efperro Cavallerizzo . Ma qui ti voglio a 
faper 1’ arte , che a tanto conduca . Già ho parla- 
to , del come valerfi della fantafìa , e dell’ intellet- 
to reda ora quello, che piò immediatamente ò in- 
diritto a guadagnare il cuore. E donde comincie- 
rò io ? Dal codume , dalle figure , o dagli atfetti , é 
modo di maneggiarli ? onde mi piace j e mi piace 
cominciar dal codume. 

Il codume, non ò quella così agevolidìma cofa > 
•che uomo crede, dove fia prefo fecondo la eden- 
fion fua propria; anzi ricerca un uomo veramente 
uomo . Se non ci volelTe piò , che metter le gri- 
da contro i fette peccati capitali , farebbe queda 
faccenda 'da ogni putto ; ma cenfurare i falli altrui 
in maniera da farne tocchi e ravveduti i colpevo- 
li , qui da l’ arduo della' difficoltà . Al qual fine 
ottenere ò necelTario primamente, che il codume 
derivi , quale naturai confeguenza , dall’ argomentò 
medefimo , che fi maneggia, e fecondo la diverfità 
di quedo debbe altresì quello effere differente, non 
folamente per la ragione generica , che Ò femore 
neceffaria la varietà per fuggir noja , e nuova for- 
za imprimere a i detti fuoi ; ( e sf che fatica ò 
queda a Predicator duridima in così lungo corfo 
di prediche ^ in affai delle quali la materia non ò 

f ;uarl diflìmigliante ) ma eziandio vuol effer diver- • 
o il codume; perchò naturalmenw e fenza violen- 
za procedendo clalia trattata materia, trovi l’aiiimo 
preparato alla cenfaia . 



gruzzolare così alla fempi 
di peccati , e poi qua' e là , quando non fi fa cofa 
dire, farne fcOmpartimento ? Tutto ò buono; c 
purcbò vogliano fare quello,’ che io dico, divén^e- 
ranno buoni gii uditoti anth’eflì. Non uptei, di- 
co 
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«0 To , (e (ià pef venirne loro gran' voglia . So be- 
ne che le efortazioni , e le invettive , foflentare 
fottanto da gran rimbombo , fogliono ferir le orec- 
'chie, ma non il cuore. Nort V’ accorgete del 
tiiehfe calzar che fanno i detti voflri , corte ino|> 
portuni e meffi a pigione ? Chi è , che non fen- 
tà , quelli effere frutti appiccaticci , e male pen- 
folartti da pianta non fua? Che imprelìlone debb’ 
tfgli fare il riprendimento di un vizio, fe la trat- 
tazione del foggetto prefo porta a batterne un al- 
tro ? Ovver che vale il telTere un tal qual mefcu- 
glie mal intefo , che quale fumo fvapora , n^ for- 
za alcuna riceve delle verità efpoAe, a metter ra- 
dice ttéll’ animo ? 

Ma quello ^ nulla a quello, che fon per dire . 

Uomo di vaglia appena e mai , che incorra in ab- imftma. 
bagli cosi rotondi ; pericolo b ben grandiflìmo in 
quello , che feguita . Che b mai ciò? Due manie- 
tó ci ha di collume, una, che riguarda le opera»- 
zroni dell’ uomo , che li producono al di fuori , e 
fi polfono dire il corpo del Vizio, e della virtù j e 
quello il chiamo collume ellemo j l’ altra , che com- 
prende gli atti interiori dell’ uomo, che fono, di- 
rfei quau , 1’ anima della virtù , e del vizio , e que- 
llo h può acconciamente nominare collùme inter- 
no . Or qual ò , dico io , nei due coftumi quello, , , 
che domina dai fagri pergami ? Voi tuttodì lo fen- 
the ; luflb , orgoglio , frodi, rapine, ufure, ingiu- 
llizic impurità, maldicenze, vendette , e d’ ogni 
forte misfatti vi Tuonano fertpre mai all’ orecchio ; 
torte pure quando 1’ una , quando 1* altra 'tutte vi 
li traccian davanti le azioni della virtù. Tutto be- 
ne ; ma dimando io , finifce egli qui tutto il co- 
fiume ? Se quello ò , poco , a parer mio , fe ne vuol 
conchiudere al frutto , ed arhrtaellfàmenfo degli 
afcoitatori . Che vi credete ? Forfè che 1’ efterno 
collume ò ignoto al popolo Crilliano? Generalmen- 
tfe io penlb che no . Al* primo rimordimento del- 
la cofciehza , a una lieve fcolTa di timore , 0 lli- 
4 flolo di compunzione fi prefentanO fubitamente a- 
gli occhi deli’ intellettó i propri peccati almeno in 
fonfufo ,' t li paran davanti ^ atti virtuofi da prt- 
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ticare . Ma chi che faccia la gente accorta'ciet* 
le vie fecrete del proprio interno f 
t^\he ‘o , no , Cemplicemente dei peccati in* 

5 . e delle interne virtù: il fo, che di ^ueflo 
1 / coflum» ali uditori li ammonifcono : parlo fopra ogni cofa 
t»terno. jgjig immaginazioni, diffidenze, timori, ntrofità , 
e movimenti tutti , che accompagnar fogliono gl* 
impulli della Divina grazia; parlo delle fraudi ma- 
ligne, e affiliti violenti dell’ univerfale nimico, il 
quale ora fa tregua, or ci guerreggia, e fa appe- 
llare i' momenti piìi critici , e le parti pih deboli 
alla difefa; parlo degl’inganni fottiliffimi , che ci 
fa il noflro amor prtmrio , e la dominante paffione , 
la quale piglia fpeUìliìmo la mafehera della innocen- 
za e della virtù; parlo delle difpofizioni diverfe del 
nollro animo fecondo i diverli tempi , e gli acci- 
denti vari della umana vita ; onde or fiam tutto 
fuoco, or tutto ghiaccio, ora in pien meriggio, 
ora in tenebre denfilfime , telle forti come fieni , 
poco di poi paurqli più che conigli ; parlo delle 
imprelTioni, che in noi fanno gli ellerni oggetti , 
della pendenza degl’interni appetiti, di tutte in 
fomma le vie di Dio dentro ai noi , e delle vie- 
noflre ofeuriffime, che a falute conducono, ovvero 
a perdizione . 

'• ^ fonte e la radice di tutto 1’ efterno o- 

perare : poco giova difeccare i rivi , fe la forgente 
/’ feguita a metter acqua, poco sfrondar là pianta, fe 
re umt radice non cefl'a di fuggere , e tramanaare il pe- 
Ailente umore . *Qui b parimente , dove , fe mai 
in cofa alcuna , fa meflieri di fagaciffima feerta; gli, 
uomini generalmente affiuefatti a veder groffio , e 
tutti rapiti dietro agli oggetti fenfibili , sì che 
vorranno effi aguzzar di tanto la A'^ifta ; nb manco 
'ci penfano a minutezze così aftrufe . 

LV. Ma aggiungo altresì, quella effiere , fenza fallo, 
deh collume la parte più intereffiinte , ficcomc quel- 
tt n$^tw ) che 1’ uom conduce mediante i fentimenti fuoi 
propr), e ’l teflimonio non, evitabile della efperien- 
za . . Perciò ninna cola ^ forfè più efficace , niuna 
più toccante , niuna che più tenga gli occhi, e gli 
animi intenti al dicitore; ìn quella gulfa, che nef-, 

fu- 
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furio più ad altri tien P occhio fifo, che quando lo 
fi vede entrare nella fua ftanza , e aggirarli intorno 
agli fcrigni ripofti , e alle fuppellenili più pre- 
iiofe . 

A predica di quello guflo vedrete metterli gli 
uditori in molto penliero, e diventare alTai più ri- 

f 'uardofi nel loro operare ; ciò che i il principal 
rutto, e più liabile delle prediche ; peroccnù i cer- 
tillimo, a detta dello Spirito Santo, che la defo- 
lazione , ond’ù defolata la terra tutta per la enor- 
mità e moltitudine delle fceleratezze , proviene da 
inconfiderazione , e fpenlierataggine . L’animo che 
fuora di fe li diffonde ai fenfibili ellerni beni , e 
dentro di fe non raccoglieli a ponderare il fuo be- 
ne vero ; che farà egli mai fe non fe fconfigliata- 
mente qua e là fecondo la cupidigia , che fi accen- 
de , elTere trafportato e vinto ? La falute ù opera 
della grazia , e della ragione ; dalla inconliderazio- 
ne ù loffbcata una , ottenebrata P altra . Ma quan- 
do P uomo ù già preoccupato, al nafcere di quel 
penlieri , al fopravvenite di quelle tentazioni ; Oh , 
dice tra fé e le, quello ù giuflo quello di che ci 
avvisò il Predicatore ; all’arme ; il nemico li av- 
vicina . Che grand’ uomo ù quegli mai ? Deh ! ve- 
dere , come ha faputo m.irar lontano nell' avvenire . 

Qui veramente il leggitore ha buon diritto di 
ricercare gli efempi , che rari fono ; ed io pure ho 
dovuto penar qualche poco a ritrovargli . Or gli 
ho in pronto , e primo fia quello , che offerifce S. 
Agollino nel libro S. delle fue Confellioni c. ii. , 
dove dopo avere defcritti con egual vivacità ,_ che 
leggiadria i fuoi interni conflitti, k inclinazioni, 
e ritrolità, le rifolnzioni, e irrefoluzioni , foggiun- 
ge , che, mentrech’ era in fui punto di dar 1’ ulti- 
mo paffb : „ Mi ritenevano le mie frafcherie fcioc- 
„ chiflime , e le vanilflme vanità amiche mie anti- 
„ che, e fcuotevano' la carnai mia veda , e fottq 
„ voce mormoreggiavano : Dunque ci lafci ? e da 
„ quello punto non farem più reco in eterno? e da 
,, indi innanzi non ti farà più lecito di far quella 
„ cofa j e quella per tutta 1’ eternità ? £ ciò che 
„ mi nducevano alla mente in tempo , eh* io diflt- 

D 3 „ pa- 
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paràrrnifì innanzi quefìa cofa e quella , Dio ! 
» deh, t;-olgalo dall’ anima del fervo tuo Ifi tpa nii- 
fericofola . Che fozzure mi venivano rapprefiep- 
„ tate r che vituperi! “ ecc. Òr veggafi il 1. 4. de' 
morali di S. Gregorio Magno là , dove ’ parla del 
tumulto delle palloni : „ l’altro lì lafcia vincere 
• f, alla tirannia della fuperbia, e volendo il Tuo rai- 
fero cuore levare contro ^li uoniini , lo fotto- 
ft mette al vizio . Defidertrfo di grandi onori , e 
,, d’eflere efaltato di continue profperitadi ne’fuqi 
j, penCeri fi immagina tutto quando egli vorrebbe 
' ” j ricever d’ intorno i fervigi 

” j ) fuggetti ; già gli pare fopraftare .a tutti ; 

ad alcuni dare tormenti 3 alquanti correggere 3 al- 
»> tr* ricompenfiire . Già gli pare andare accompa- 
.»» gnato pubblicamente con tale compagnia . Già 
f, in fe medefimo vendica gli ,odj fuoi * Già d^lle 
fue vendette fi gloria “ ^c. 

A quelU due efempt fiami p^rmeflb d’aggiugner- 
ne mi altro prefo da fourdaloue al tomo 1. de’ fuoi 
» dove dell’ accordo della ragione e della 
Fede parlando, dimoftra non eflère tranquillità, le 
non v e cotale fommefiion della ragione alla Fede , 
avuto riguardo alla volubilità della nollra medefima 
ragione : „ Oggi noi penfiamo a un modo , domane 
,, a un altro 3 oggi un fentimento ci piace. e’I ri- 
„ nuttamo dimani : oggi una difficoltà ci da pena 3 
„ e non s) tpfio ella ci^ vien difciolta, che fubita- 
wente un’ altra dubbiezza fopravvieiie a intorbi* 
„ date la mente; cofa, eh’ b fopra tptto veriflìma 
,, m materia di Religione 3 e cofa , che agli fpiri- 
.» fyeglian c penetranti , ai fuppoftì faggi e 

„ Letterati del fecplo i più comune, che non a 
-w P«rfone di più corto e femplice intendimento . “ 
Or dicamifi : parlare di quella foggia, fprlech^ no» 
® . I^oetrar 1 nafeondigu dell’ animo , ricercare i 
peniieri , antivenir i pericoli ? Chi fe , che giovar 
non u lenta d’ una sì penetrevole perfpicacità ? che 
IV, ^ppro''^!,» non la commendi ? 

M4/«^ Ma a giudizio mio non fe molto alla moda il 
• * 1 ” encomio: il Predicatore ci truoya 

meglio ,i| luo comodo > pompeggiando con .una ,.e- 

nume» 
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numer^ione , che empie le. orecchie , e pafTa ; e a 
'dir vero non ha mica tutto il torto . E come riufcirà 
egli in imprefa cotanto diflìcoltofa.^ Ella prefuppone 
un fondo non ordinario dimorale fHofoiia, una cono- 
fcenza intima dello intelletto, e cuore umano. Pur 
fu via dite , per che (Irada fì potrebbe pervenire al 
.termine , che ’ci fegnate ? La llrada non mi i trop- 

f >o chiara n^ pure a me ; tuttavolta però quel qua- 
unque Immcino , che io tengo , lo vi prendete , le 
fa al bifògho . I Filofoli morali , gli Storici acu- 
ti * che penetrano al carattere interno dèlie perfo- 
Qe, non poco giovano a fnttigliare in noi a quello 
uopo il naturale intendimento? Oemollene nelle fue 
orazioni ne porge a noi più d’ uno efempio ; le 
Xonfeliìoni di S. Agollino , e le Vite de’ -Santi 
fcritte da lor medelin>i , che appalefano gli interni 
fenli , a maraviglia fanno a quello propolito ; ma 
foprattutto giovevoliffimo e , che ciafcheduno lì 
alTbefaccia ad efplorar per minuto l’ interno pro- 
prio ; giacche , liccome icrilTe un gran maetlro della 
vita fpiritu^e, da una gratuita celelle illuminazio- 
ne in fuori quello h runico mezzo a difcoprire 
l’ interno altrui . A chi dà il cuore di pigliarfi que- 
jda grande fatica , di farli Tanto , e inlieme egregio 
predicatóre? 

Fo un palTo avanti , e dico , che ben intefo il Lvr. 
.collimie interno corregge più volte la incredibili- 
là , e per confeguente la aifutUità del collume me- ertdiuu. 
delimo . Gr ora vi fo manifello il mio penfìere , ^ 

Non udille voi mai dire alla gente? Q^fto è parìa~^“^‘ 
re, ef agir art da predicatore. Ciò che Tuona 

in bpon volgare, che h falfità , e che molto Te ne 
^ vuol di^alcare, per trovarci la verità. Io per me 
non ho mai Taputo perTuadermi , che ad un pro- 
raulgatore della veri» fia coTa onorevole , il porta- 
re la llelTa verità fin dentro i confini della menzo- 
gna . E non Tapete ? dicono ; convien caricar be- 
ne la baleftra , Te fi vuol fare buon colpo. V’ in- 
tendo, di’ch* io ; ne Tegnirà romor molto i ma col- 
po no . .C^ome volete che' faccian colpo le vollre 

5 arpie , Te non trovano fede ? e Te la trovano , in- . 
ucono In errore . ) -Subito che V uditor dice a Te 

“ D 4 ftef- 
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DefTo, queflo non è vero., quejìo non è poi tan:o^ e- 
gii perMe intrepido nell’efler di prima. 

Il peggio i , che’l più delle volte il predicatore 
dice la verità; e pure non i creduto. Perché ca- 
gione ? Perché la dice in aria di falfìtà . Efempio 
Ha, che la vita morbida e delicata ù cagione d’in- 
finiti mali , di laidezze nefande , di difordini nelle 
cafe , di difcordie nella famiglia, di crudeltà verfo 
i poveri , d’ ingiuflizia in riguardo dei creditori , 
di trafcuranza totale dell’ anima e della falute . Chi 
vi crede ? chi fi fgomenta? 

Recate in prova tedi fopra tedi, autorità di Pa- 
dri , e di Scritture , sbattete i piedi , dimenate le 
mani : i Signori , e le Signore della vita comoda , 
quegli eziandio , che dannofi a credere di accoppiar 
infieme o^ni delizia , e ogni padatempo colla più 
fina divozione , ritornano con intrepùiezza eguale 
ai notturni definari , e alle diurne cene , alle vifi- 
te , ai giuochi, ai balli , agli fpettacoli , e ai fornii 
meridiani , ficuridìmi in cuor loro di andare per u- 
na via di refe alla eterna requie . Che fe fi accor- 
gono di edere caduti in gravi eccedi , non ne in- 
colperanno però mai la molle vita , che menano . 
Perché ciò ? Perché il codume cosi com’ i fpodo 
dal Signor Predicatore, è un codume, che sbalza , 
trafcorre quello che da di mezzo , e falta al fine . 
Non così , fe voi padb padb menade 1’ uditore per 
mano , dimodrandogli , come il deliziolb vezzeggiar 
del corpo conduce al difamor dello fpirito ; come 
la didùfione dell’animo nelle cofe fenfibili ofcura , 
e poi edingue il. lume delle eterne verità ; come a 
forza di tutto concedere a’ propri appetiti fi mette 
in una fpecie di necedità di non negar loro niente ; 
come a poco a poco 1’ uomo riducefi a non penfa- 
re ,' a non prezzare , a non volere , fe non ciò , che 
lo accomoua , e lo diletta, in fomma a diventar 1* 
idolo di fe medefirno ; e da che uno è pervenuto a 
quedo dato , a quali nefandità non è egli vicino a 
lafciarfi portare? 

Lvii. Ma piano , non b qui mio proponimento di far 

Cd/tmme predica : vorrei folamente , che ogni predicatore 
parlade in modo da dovergli efler escuto; ciò che 
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in buona parte dipende dalla cognizione' dell’ interi 
no coftume. Fermato quello non fi vieta di fare 
ufo del collume e derno ; anzi l’ano "h connelTo coll’ 
altro , e l’ un dall’ altro riceve vigore e luce . Vuol ‘ 
edere idruito 1’ uditore del come correggere le 
prave confuetudini, come domare le cupidità, co* 
me riformare la vira , come tenerli in uno dato di 
pietà fqda, come reggerfi a tali incontri , e fchifar 
tali pericoli . Una limile idruzione fatta con net* 
rezza e brevità riefce utile e cara , madìmamente 
dopo dato un rabudb all’ uditore pe’ Tuoi difordi- 
nii, e perfuafolo del rifchio di perderli, ella è que- 
da una falutare pioggia, la qual viene dopo il tuo- 
no, che grandine minacciava . SI, con quedo leni* 
rivo della idruzione fa buonidìmo effetto il rinfac- 
ciamento ancora degli cderiori trafcorli , più a ma- 
iaiera di prova , o di caritativo rimprovero , che a 
maniera di ammaedramento ; e gran forza ha il rac- 
cogliere, che li fa talvolta , le reità in un punto 
fol di veduta , per imprimere più abbominazione e 
terrore . 

Ma di grazia fì abbia riguardo a ciò, che ricer- ltiii. 
cane le circodanze . Che direm noi di coloro ^ che 
alla rinfufa quel codume aggrappano , che vieti lor 

} >rimo alla mente, o che trovato hanno fui libro 
ia confacente, o no alle perfone , che li hanno da- 
vanti t Non fu già udito un Reverendo a Vergini \ 
claudrali parlare molto feriamente, e con invettive 
gagliarde fopra il ludo delle carrozze ì E con che 
tratto! vedete di fatti, che ninna Monaca tien car- 
rozza . Non è men graziofo , direte , il pender di 

r iir altro, che in cotal terricciuola non tì'fapeva 
pace fopra lo sfoggio delle parrucche', dove un 
folo ne avea, che la portade ; e sì che quella era 
efemplar di modedia a tutte le parrucche ; n^ la li 
facea pettinar, che una volta il mefe .Ci vuol più 
del naturale fenfo a conofcere grofferia di quello 
pefo't Una dramma fola di fale non farebbe di fo- . 
perchio al bifogno.^ Rifpohde il cattivello in Aia 
difcolpa, che ’l Quaredmale era fatto jper la Città, 
e la mala ventura Ip ha portato alla Villa . Al che 
replicar lì potrebbe , che la fella ù Iktta pel caval- 

\ Ip» 
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lo , e U bafto j)er P afmo , rò l’ una fi de* fcatnbiare 
con l’altro, benzachè non pare eziandio buon fen< 
no di fcendere a troppo minute particolarità : im- 
portuna poi farebbe e pericolofa cofa , pigliar di 
.mira difetti , onde fi conoCca biafimata alcuna fin- 
,gulare perfona , o conareg.azione , che fi riftrigne a 
pochi : da che non già frutto -nifluno , ma ira, e 
dilpetto , e fcandolo nafcerebbe . 

Il coftume ^ un certo che , da non riufcime fen- 
•?a miracolo uno , che toccata non abbia 1’ età viri- 
le , e da non ne riufcire mai uomo , che non fia 
favio e difcreto. Da un canto non fi debbe il dici- 
tot arrefiare a una generalità , che abbafianza non 
iftruifce , nb ftringe : dall’ altro ci vuol elezione e 
mifura nelle particolarità , che vengono efprefle ; 
al primo ^ necelTaria ampia notizia , la quale appe.*’ 
na e che fi pofifa raccoglier dai libri , e non fi ac- 
quifia compiuta, f« non che dalla fperienza in pta- 
cefib degli anni col comunicar vicendevole ; al fe- 
condo 't richiedo fenno e difcernimento non picco^- 
lo, e teda di molto fale. Ne dubitare^ Non hanno 
^rfe errato in queda parte uomini di grande età , 
ingegno , e fapere ? ì 

ITT. Il codume ai alcuni fi fu un tefluto di fatire ta- 
Stiirt. glienti e velenofe . Oh anzi quedo , dirà taluno , 
mi par edere il più forte correttivo del vizio , 
quando non manchi a circofpezione debita, di non 
inordere alcuno in particolare . Noi dide già il Sa- 
tirico , che il falfo tifo meglio per 1’ ordinario , e 
con più di efficacia i vizj ne taglia , che le agridl- 
me _ riprenfioni non fanno ì Non b queda cola di 
adàidimo diletto? E si che i Santi Padri medefimi 
fiatino talor meda in pratica sì podente .forma di 
medicina . Non niego io quedo ; ben fi potria dur 
bitar con ragione , fe un cosi fatto modo di ri- 
, prendere bene dia al decoro di minidro .evangeli- 
co . A dichiarazione di che ^ e infieme a rifpoda 
circa 1* ufo de’ Padri , mi giova didineuere due 
pianiefe di fatire , acre P una e grave , cne Se feri- 
fce , (è diletta , non muove pero le rifa ; qu^a io 
non direi certe , che fdiceyol fia allo apodoiico mi- 
nidero :.e queda o doveva edere U «fata da al- 

- cuno 


V 

Digiiizcd by CÌDOgIc 


f 



PRIMO. jp 

cuoo tra* Padri in morali ragionamenti ; ed alTat 
helliflìmi efempi tu puoi avere veduti preflb di 
Tertulliano, S. Girolamo, eSalviano, L’altra fog- 
gia di fatire acre anch’ effa , ma tutta dimeflica , 
che tien non fo che di folletico budbnefcamente 
piccante, oh quella no , che non mi li lafcia crea- 
re , convenire a lingua annunziatrice delia divina 
parola . 

pur per niente eftimo , effe re convenevole ix. 
quel veftire il cqftume con circoffanze minute, toc- 
cando le difpolizioni , i progrelTi , le lufinghe , ìepo.mimm. 
tentazioni , le cadute . aguifa che i Comici e Ro- '*• 
nunzieri fanno ; malumamente quando lì parla di 
vizio, che non vuol eflere nominato. Il bell’ o- 
nore, che fi fa un Orator Criftiano/ Sapete, cl^e 
fi fulurra? ,Ch’ egli ^ uno Predic^tor maliziofo, che 
fa troppo bene le vie del vizio, che par, che uu‘ 
tempo le abbia battute . Il quale giudizio^ ayven.- 

{ }^h^ fia, ficcom’ io credo , tallìlfimo ; poiché tar 
1 conofcenze fi poflbno pigliare da tutt’ altra fon* 
te fuori del proprio lagrimevole efperimento ; pur 
re il Predicatore par che s’ indullri di far s), qhjB 
jion fia temerario uno cotale siadizio. 

Ma chi mi daxil parole abbalUnza gravi e Corzpr lxt. 
fe, per ammonire efficacemente coloro, i qpali ^ cnHmm 
fia inavvertenza , fia errore , cofe dicono da crear 
ribrezzo alle vereconde orecchie, e generare fcan- 
dolo a’ pufilli ? Olà , o banditori del Santo Evaa- 
^lio mandati a diradicare e fvellere il perniziofo 
loglio, voi adunque ne getterete il malnato femeir s 

Voi farete lo inimico uomo, che non già a notte 
buia, ma a chiaro giorno ne andrete guallando il 
grano eletto ^ Non ve ne fece già avvifati _ cpUp 
piìt ponderofe efpreffioni nella Epillola ai Crifliaifi. 

.di Efiefo c. 5. l’ Apollolo Paolo ? che luttuofo dl- 
fordine farebbe quello, che uno cotregsitor di cor 
fiumi con mal provvedute locuzioni mventalTe al 
'feliceuMnte^ fcniplici maellro di malizia , o che .def- 
fe ai libertini non cerca occalion d’ inciampo ^e .di 
maligni motteggiatnenti ! Egli (ària .ben da prega- 
re, che altra yolta, e ad altro uopo jbendeffe quejl 
Serafin d' C 6 . v. ) fioraio di miglior tg- 

na- 
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naglia, e di brage piìi ardenti , a purificare coteA» 
lorde c pantanole labbra. Di ciò e a futScienza il 
già detto : paAìamo innanzi . 

E' dovere di Predicatore , che parla non a una 
••iwtrft- fpezie particolar di perfone , ma a tutti general- 
mente, r iAruirne altresì fecondo opportunità ogni 
genere degli obblighi loro , e i viz;. trafiggere di 
ogni Aato, e promuovere le virtù a ogni Aato con- 
venienti . AI che ò neceflario far diAinzione tra 
alto , e baAb popolo , popolo civile e culto , e po- 
polo rozzo e plebeo , E avverrà dunque , che di 
queAo predicator, e di quello lì poAa affermare con 
verità , quello eAere predicatore per la Nobiltà fo- 
lamente , e non pe^ la gente poverella ? _ Dunque 
coloro, i quali piò degli altri apparecchiati vengo- 
no a trar profitto dalla divina parola ; eglino i ioli 
ne partiranno digiuni ? Non ci diede già efempj 
tali il Salvatore del mondo, il quale alla intelligen- 
za e opportunità della bafla gente accomodava lem- 

S re i ragionari fuoi ; e intra gli altri vantaggi que- 
o ebbe ancora , di veder lempre popolole le u- 
dienze fue ; laddove affai Oratori d’ oggidì , fenz* 
altro dire , affretti fono con i loro Nobili , e Let- 
terati mirarff ridotti a folitudine. Poiché a qual 
. fine li Aarà ivi la minuta plebe, fe briciola non ne 
cafca loro dal banchetto (plendido imbandito fol- 
tanto per dame , e cavalieri ? Se forfè alcun ferven- 
te , o artigiano non A pigliaffero il reo piacere di 
fentir declamare contra la durezza • dell’ in difcreto 
padrone , e contra l’ iniquità delie foprattenute 
mercedi . 

E poi fi danno forfè a intendere coteAi predica- 
tori, dover effere cofa a’ Nobili piacente molto , 
il fentir fempre mal venire la Aregghia fopra la lor 
delicata pelle , fenza che altri ne fia toccò ? Io por- 
to anzi opinione, che ameranno meglio di vedere 
altresì rampognati e i loro fervidori , e gli artieri , 
e la plebaglia eziandio, i cui vizi e tru^rie falta- 
BO loro a^i occhi . Non voglio dire per queAo , 
che ’l miniArq di Dio entri tutt’ ora nelle bettole , 
e tragga fuori in comparfa quelle villane cofe, che 
ributtaoo col laido afpecto . C’ i sì la Aia manie* 
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n di farfi intendere a chi che Ha, fenza niente of- 
fendere ii decoro nè del luogo , nè del miniflero $ 
nè degli afcoltanti ; 

Refla in fine circa il coRume una olTervazione , Lxm. 
che fembra una minuzia, ed ella è pure d’ impor - * 
tanza grandillìma al fin di fcuotere 1* uditore , e 
fargli entrare all’ animo le voftre ammonizioni . Qual • 
è ? egli è di vibrare il difcorfo in feconda perfona 
Tu, yoi , o in modo, che equivaglia . Ne udifie 
voi alcuni ragionare dal pergamo ? Voi direfte , - ^ 

quegli adoperare in modo confimile alle famofe Do- 
<uci Tavole. Intimano, minacciano, pongono in 
veduta le leggi : così fanno quelli, fempre in con- 
degno da Legislatori . Hanno sì uno fiorente audi- 
torio davanti agli occhi ; ma appena è mai , che 
ad eflb volgano il lor parlare ; riguardanlo quale un 
tellimonio, e fpettatore. S’ inchinano ellì mai a 
Aretto e famigliare trattato con eflb? lo invitano, 
lo pregano, lo follecitano ? Diritti, con erto col- 
lo ; con tuono di voce tefo e foAenuto , e’ par quali 
che camminino fopra le teAe di chiunque a lor vie- 
ne per iAruzione, e correggi mento. E' queAo il 
modo di tener vivo , e attento l’ uditore ai voAri 
detti? Praticò egli così un DemoAene, un Tullio, 
un Gian GrifoAomo ? Leggano , sì leggano le oraT 
zioni loro, e apprenderanno ben egli, a giìi fcen- 
dere da coteAi trampoli , sì fe pretendono di con- 
chiudere alcuna cofa . 

Quanto meglio colui l’intende, che fifo tenen- ' 
dofi al fuo uditore, con lui la difcorre, quale chi 
feriofo negozio ha da trattare , con le ragioni 1’ af- 
fale , con le promelTe Palletta, con le minacce lo 
atterrifce , con le efortazioni lo accalora , /peflb gli 
è al fianco e alla vita; „ A voi parlo uditor mio 
„ caro ecc. ; che, dite , Fratello mio ? v’ intendo, 

„ fentq pietà di voi ecc. “ QueAi fono , queAi gli • 

Oratori , che hannofi il piacer di vedere 1’ uditorio 
a loro intento tutte berfene le lor parole e fapo- 
rarle j poiché ciafcuno degli afcoltanti allor s’ im-, 
rnagina , che fi abbia aliar con lui folo ; e per co- 
cal modo fi fugge in buona parte il pericolo , che 
•iTaglia la noja della lunghezza , - 
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AgeiùAgafi al dettò un altro mòdo utile così a 
varietà, dome a temperamento tfell’ amaro, che ta- 
lora potrebbe avere più che non bifogna, la ^reri- 
fione : ed h Quando l’ Oratore involge ftf fleffo an- 
cora nella cenfura , parlando nella perfona prima del 
numero del più . Di quello artifizio ufo grande lie 
fa Demoflene ; e sì che bene gli flava di quando in 
quando fimile mitigamento , per noti infltgare gli 
animi degli Ateniefì, ai quali non perdonava i col- 
pi più afperi é fanguinou . Forfechh non ne viene 
il deliro all’ età noflra . 

ixiv. ^ E fia dunque fenno e pudore, di fcagliar quelle 
iRijfetto invettive crude e acerbe contra il Clero, contra i 
“ Miniflri di Gesù Grillo , centra i Regòlarl ? Ma e 
vnnt éi.fon forfè impeccabili e irreprenfibili elli ? Qu^ò 
ftrftmt. jIpjj jjj . g uomini fono, e i vizi lo- 

fo , fe mai ci cadono, perciò fono abbominoli più, 
perchh ripugnanti maggiormente alla fantità di lo- 
to profemone . E fiete voi di parere di non gli de- 
ttare dal mortifero fonno? No, dellateli pure, fe sì 
vi piace; ma moderazione ió voglio, e riverenza, 
sì nfguardo a quel Dio al coi fervizio llannò , sì 
fifguardò al rifpetto, che lot lì dee da quelli, che 
tali non fono. 

Del, gran Coftantiriò vi rimembri, che iti occa- 
Con fomigliante dillefe la porpora , coipe in atto di 
afconderne le piaghe, non ne levò gli flracci per 
difcoprirle . Ditemi ora , fe verecondo e fano eori- 
liglio fia lo fvelare così le brutture del grado e 
. llato fuo , e ’l piacerli di cotali declamazioni , il 
frutto delle quali non altro Ò d’ ordinario , che 1* 
òlfenfione , il vitupero, lo fcaridalo ? Che fe Purt 
riielHero Ila di gravare la mano , e ifpirare orfioili- 
tà fopra certi abufi , io eleggerei di ^ proporre la 
, cofa , come pOlTlbilé ad avvenire , anziché avvenu- 
ta ; coirle lontana , onde llarfi in guardia , mùi co- 
me prefente: io m* ingegnerei di trovar qualche 
palTo della Scrittura , ove Sano biafimati o Leviti , 
o Sacerdoti dei terhpi palTati ; dal che agevol fof- 
fe ravvifate fe llelfi a quelli dei tempi nollri : in- 
tfodurréi à pàrlaré alcun Padre della Chrefa : o fe 
non altro volgerei il difcorfó a me medefimo, co- 
me 
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me pili di una volta usb acconciamente il mento- 
vato Boardaloue . 

Non ^ già , lì difcerna bene , non b già , che lìa 
del guHo mio quello llrapazzarli > che uomo faccia 
in pulpito , e avvilirfi , e dare in precipizi di u- 
miltà j il che non fi crede, che venga dal cuore, fé 
chi lo dice , non b uomo di fantità conofciuta: ma 
sì voglio io dire , che lì pub parlare a fe llelTo , 
rapprefentandoli vivamente la gravità de’ motivi , 
la turpitudine de’ fatti , il pencolo , per ifcolpire 
in altrui l’ orrore , e la tema . 

Sì al coAume talvolta , sì alla iflruzione , sì allb txv. 
obbiezioni , e a fcioglimento delle medeGme , sì 
nalmente ad altri ufi b congruente per gran ma- 
niera il dialogo , o tra ’l dicitore, e 1’ afcoltato- 
re j che ^ il più ufato ovveramente tra fe e fe , 

. o tra alcuni ^erfonaggi rappréfentati , dirò così, 
falla fcena . Dialoghetti fon ^ueAi il piu delle vol- 
te corti ed efpediti , botta rifpoAa ; non fi perde 
tempo, anzi li guadagna : oltreché ella é cofa po- 
polarefca , quanto altra mai . 

Eccone gli avvantaggi. Cib ferve alla vivezza 
del ragionare, rifcbiara mirabilmente le cofe, dà 
piacere, e concilia grandififìraa .attenzione. Percib 
avviene in gran parte, cred’to, che l’uditornQii 
fi fianca in fentire per tre e .quattr’ ore epici , e 
tragici poemi fenza annoiarli. Quella é una dif- 
ferenza tra ’l dir familiare , c ’l dir maeftevole c. 
contegnqfo : quello fi pregia più , ma' p;r piccini ^ 

tempo diletta; quello non abbaglia tanto gli oc- 
chi , ma più lungamente fenza tediif fi accoglie , 
per elTer quello il parlar più ordinario , e al qual 
e l’ uomo afiùefatto nella trattazione de’ negozi tut- 
tora occorrenti . A q^uefia famigliarità fi vuol feit- 
za dubbio attribuire r attenzione lunghifiìma oltre 
al tempo confueto prefiata a qualche orator evan- 
gelico , fenzacbè l’auditorio della lunghezza lì ac- 
coraelTe . 

Donde toglier gli efempj di tai dialoghi P Da 
Demolléne ^ dico io ^ fe gli ami brevifiìmi ; fe più 
prolilli, da Cicerone. Alcolta il greco Oratore nell* 
orazione intitolata del Gherfonefo num. VII. dei 

no- 
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noviflìmo volgarirzAtnento : „ Voi «fi fiere d* in- 
„ terro^ar tutto giorno chi vi fia innanzi > fulla 
„ ringhiera: Dunque che fi debb’egli fare? Io al- 
„ tresì voglio interrogar voi : Dunque che fi debb’ 

„ egli dire? Conciofliachi: ecc. e al num. XI. Ci 
„ fon alcuni , che fi credono di far morire le pa- 
,, role in bocca all’Oratore interrogandolo: Che 
„ far dunque? Ai quali io farò quella giuftilfima 
„ e verifiìma rifpofia: Nulla fare di quello, che 
• ,, ora fate. “ ecc. Vuoi uno fentirne dell’ Órator 

romano^ Piglia l’orazione in difefa di L. Corne- 
lio Balbo , dove , poco di lungi dal principio , 
così invelle 1’ accufatore : Dov’ ò dunque il reato ? 
,, Nell’ avergli Pompeo data la cittadinanza . £' 
„ quello reato fuo? Nulla meno; fe non fe forfè 
„ r onore fattogli b da llimar ignominia . Di ^ cui 
„ adunque ? In realtà di ninno ; ma per azione 
,, dell’ accufatore , di colui folo, il qual fece tal 
„ dono “ ecc. In Cicerone più altri dialoghi ti ver- 
ran trovati più di quello frizzanti e graziofi . Se ne 
dimandi de’facri, oltre alle fcritture de’ SS. PP., 
tu ne puoi vedere più d’uno nella predica del 
BourdaToue già menzionata incontro all’ Ozio , 
yStt'f- qualfivoglia llrada fi prenda , fia di maeftà , 
,«w«. fia di famigliarità , alla dilcrezione e alla pruden- 
"" za fa fempre raeftiere , che vada congiunta l’ ener- 
gia , e la vivezza ; e qui mi veggio condotto alla 
trattazione delle figure , fenza le quali forfè non ò 
mai , che 1’ elTetto teftò efprelTo fi confeguifca . La 
quiftione troppo ampie ha le radici, e dillefi i ra- 
mi , perchù in breve fpazio difaminare fi polTa com- 
piutamente. Che faro io pertanto? Andar via via 
cinguettando fopra le figure una dopo l’altra e di 
efempj fchiccherando pagine ? Ma quello fora un 
' ricuocere le già ricotte fave. Di fimili trattati è 
novelli, e antichi, e corpacciuti, e gracili, e buo- 
ni e cattivi ce n’ ha a cento , e a mule . Chi n’ ha 
vaghezza , là vada , dove fanno gozzoviglio i topi ,• 
che tanto ne troverà da feppellirfi fotto. Chi pe-^ 
rò non ne avefle neflùno veduto mai , io il confi- 
glierei a pur volere almeno alla sfuggita trafcorrer- 
ue alcuno de’ meno antichi, per giovarli di alcune> 

' av- 
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avvertenze opportune alla lettura de* buòni autori ^ 
fenzai poi darU Infinita pena a penetrare la forza di 
quei vocaboli Ctnili a quelli' dei'Medici, e dei Le- i 
girti, e a.curtodirli nella memoria. Qual b dunque ^ 
fl mio intendimento? ''Ef’li ,^ di ragionare alquanto ‘ 

■fopra delle figure ftefle in genere , e difcutere noò 
fo che controverfia , che fa all’ ufo preferite . 

Egli non b ignota la fonte , donde le figure fia- ■* 

no derivate a leggiadria, a 'vivezza,' a varietà, ad origine , 
efficacia nell’arte oratoria.'' Son nate, quelle dal cò- dette figu- 
manicare , che fanno giornalmente infieme gli uo- ’’*• 
mini, ed_ efplicar gli' uni agli altri per vicendevol \ ■ 
difeorfo i'fenfi loro; fpeclamrenre, allora quando fi \ 
fono accalorati gli animi de’ parlatori . Non vedi 
tu diventar a poco a poco il favellare 'piu 'vlvo’y 
più forzofo, più concitato ? comé fi concilia 1’ at- • 
tenzione de’ circoftanti ? come ciafcun fa valére firn . 
airittoV e combatte quello' dell* avyetfario ? come a)- 
• ' lor fi producono , itilegnante la natura, formole di 

dire atteggiamenti , infleffìonè di voce, che non 
;fi feran veduti , nb uditi prima ? Ecco la forgente;, 

'Onde.ortervatQri fàgaci attinfero ’quelle , '^che dette 
fono figure, che poi in^realtà non. altro fonò, fe 
mon' fe 'uh^ modo • ftraòrdinario di 'parlare', 'confo- ' 
ceste a daf ■ piacere, e a far impremphe piU Vé- 
/inenite. nell’ animo degli afcoltatori. ' ' . ' 

« Quindi quello , che di prima parto era folamentè 
della natura, nel decorfo del tempo b venuta l’arte 
jt ecirreg^erlo a ingentilirlo, a'pe’rfeziònarlp ; co- 
me fi DUO vedere preflb*i Tn-ittatori di cotail rhate- 
a'ia,':gli fcoiìci togriendone,, che Venivano 'da inr ' ' . 

Coafide'rato trafportamento , e additando' la maniera 
di còsi parlare in ogni 'argomento, come fé ne fot* 
fimo altamente commortì . Ciò porto , egll b agevo- . 

Je*, ^qrtarifentehza fopra l’ufo delle' figure , voglio • V. - 

'dire-; che' cofa fono buona e ottima'- ; ' purché altri - . ■» 

4e fàppia ufare , teUendofi al vero efemptare, che b ^ J 
la natura, ^coll’ indlrizzàinento delFarte . ■ ‘ C '!* 

i Per^più chiarezza e frutto dirttnguo al mio ih- 
cendimeuto due generi di figure ,' ^ure di paro- 
le, ve .figure di' fehtimenti, equ'elre 'le fuddivi- 
' <k) in lem, eVemetiti. Le figure delle parole fonò" 

« E tf* 
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effetto anch’ effe della natura: -e certo che (].ae(k 
'parola, anzi che quella', qui piuttoflo , die colà 
collocata, produce piìt vòlte un effetto bea diflè- 
' , rente nell’ animo di chi afcolta : ma come di ciò 
; metterà meglio di ragionare , ^ là dove fi tratterà 
dello ffile, però a quel luogo rifervo quella fatica. 
Qui folamente prego , fcongiuro , ammoni fco, e iri; 

* timo fotto pena degli fchemi , e della difgrazia di 
ogni uditore affennato , a guardarli » più cbe dall’ 

- - aglio , e dal viperino^ fanàue, da non fo che peAi- 
'lenza d’ ogni buon difcorTo detta Eatanom»Ji * o 
' 'lia giocolin di paròle, che confonano o per intero, 

' O in parte , con fvariare di fenfo al tutto frigido e 
^ " importuno ; e bene però con adatto ^vocabolo fred~ 

^ àure fono ora nominate , . • . ■ ' 

Che delizia ^ à udire ' alcuni ' Autori .del palTato 
■ fecolo ! Qui si , che il pover Catullo avrebbe do- 
■ • ' ‘ vuto metter fozzopra i vali tutti . e’ vafettl -della 
'ipezieria, non che lar ricorfo ai Ambi e alle crbet> 
te di Tivoli, per guarir dalla tofle , e dalle altre 
gravezze . ' Sono ben altro queili riboboli , che non 
T orazione di SeAio contro di Anzio petitorr , olia 
candidato ^ , . t - 

A mio giudizio /a bifognO ancora' di noa.poc# 
^ ^ fate' nei contfa|moAi , che fonò , allora quando una 

parola, un fenlo rifponde all’ altro per contrarietà, 
o_ per.convenicnza'deir UH' con .l’altro. Tuttochò 
df queAi fé ne òofla far ufo òttimo egli h facHe . 
>. altresì di farlo pelTimo . Deh mirate la Aravàganza 
di alcuni, cervelli . Non hanno nlun ribrezzo a di> 
<re una falAtà manlfeAa, o altra fenfibile indecenza, 
piuttoAo che tralafciare una , contrappofìziodcella 
graziofa.,, < che fanno poi ein , come voglia elTere 
intefa . / . . , 

ucx. Circa le ligùre di penlieri o fentlmenti Aa leni , 
^ C_a vementi , piùj fono divifi gli animi del lettera- 
ta tt, come divin e fvanati fono nella pratica gli Au- 
tori anche- piu rinomati , Quella diicordanza i Ha- 
ta fempre tra gU Oratori , come dei Greci , e dei 
. Latini teAificanoV a tacer d’altri . Tullio^ e Lon* 
^,ginOr Amano queAì una gravita ri pofata , e tus 
'andare quieto per piatta via ; no modo di icrivene 

^ , terfo , 
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polito, diieorfivo) dirizzato x vincere l’in- 
telletto t anziché ’l cuore ; e fe quello ancora s’ in- 
gej^no^di guadagnare , il fanno con invito c con 
la^ghe^e^n con ufargll violenza; laddove qu?^ 
gli altri fi slanciano impetuoraihente alla. vita a 
cqnsmovere e conqqalTare la volontà : e a tal fine 
dwno di piglio a quanto d’ armad.ure le più fiam- 
meggianti t e di più forte tempera la t^ttorica ne 
fbmmlntllra . 

Cotale dlltbmiglianza nelle compofizloni oltre- 
ché dal naturale , in cui freddicelo e placido , in. 
cui fopofo , e fimtaflico, nafee dalla educazione let- 
teraria, e dal genio del fecole dominante < Rifchia 
degli ttni é f per difetto di fpiriti cadere ^ in lan- 

S mdezza i rifeoio d^gli altri , per ecceflb di atdorei. 

(vaporare in enfiagioni ampollofie y e^ in -vivezze « 
e impeti contro natara . 

Se rimpetto metterai li due fecoU antecedenti al 
ttoflro , apertamente vedrai , creeP io „ quello, che 
ipteoda di dimoflrare . Dei due il primo detto di 
ctnuecento , avvegnadioché di fecento piuttófio 
fareqbe da nominare , fu per ogni maniera di arti v 
I feienze , e feienziati uomini fiorènriflìme , me- 
diante la protezton delle lettere, che pigliavano 
futdimiflimi Perfonaggi ,. malfimamenie foranee feo J. 
in Francia, e Leon a. in Italia, e mediate altresì 
P artifizio e l* ardore di q^uei nobiliUimi Letten- 
ti « che a tutto uomo fi davano, ad eccitare com-, 
pegni , e («ttatori delle proprie laudi < Ma co- 
loeché io mi abbia in riverenza grandifitma auto- 
ri di tanto grido , pur non ofiebte db iu quello , 
che é arte oratoria, farà lecito a ine di aprire ì- 
.miei fenficon la mia fchiettezM nativa? mi fi per- 
donerà egli ? niuno prenderà ira meco ? niuno fi , 
terrà per offefo ? 

^ Quando alcuno mi fia mallevadore di- tutto , io 
diro, che gli .Oratóri di quello fecolo <pno elesM- 
ti , fono fcnfatl , e dottrinati molto , alieni da isu- 
- ya^nz4 e da (bilie ; ma altresì ( tranne il Cafa «' 
il n^ovaro , e forfè uno o due altri ) uno ci 
mefeioflo coul brodetto lifeio lifcio » e lunghetto 
anziché no , eh* io credo valefie un tempo mira- 

E - z bil- 
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bilmenté a chi patifle' di veglia; ed óra , fe nort 
fofle .alcanò divotiflimo adoratore , niuno appena 
così fatte dicerie le può leggere fenza no;a'. , Dicci 

10 falfo ? In teftimonio chiamo, e infoccòrfo «^el- 
la per altro pregiabilé tanto Raccolta di Profe Fio-^ 

*' tentine cui io non fo., fe mai •niuno fia flato d? 
flomaco si forte a digerirfela tutta . . Eh via , vò? 
fiete 'Uno impaziente per non dir femplicetto > 
Così credo anch’ io ; qh te Bollano di cervel felice f 

11 male fi ò , che troppi' fono quelli , che con me- 
co fentono nò' impazienti , nò femplici . ’ ■' 

Circa dell’altro -fecolo, che dicefi d{ fecento , ed 
ò ^piìi veramente di Settecento , parmi di vedere 
drizzarli le orecchie aguzze in atteggiamento di 
chi a fchernire,'e a ridere ò difpofto . ^ Qui 'certo 
non ò meftiefi 'di demandare licenza per quanto di 

S io mi fa venir al cervello fe non folTe a un 
io Bianco' per' antico pelo ( Dante Inf. c. 3." v. 

' , ) E sì che ci ha da traflullarfi non. poco fopra 

le^firànezze di effe fecolo, fia nel modo di ideare- 
''■e fantafiare fcipito e fuoC di'natlira, «fià neh ghi--* 
ribizzar*^ di continuo nuovi giuochi 'di parole , fia* 
nel luffureggiar di frali tronfie , e acciabattare mO-* 
ftruoffe figurò. • . >. 

‘Che 'raro fpetrtacolo a vedere , quello inquietar 
incònatament'e i fepolcri, e le ceneri der morti, e, 
ogni cófa inanimata con apoflrofi non 'afpettate',’ 
qiiel 'mover iire quando - a un Padre ‘della Chiefa 
e quando ad- altro, anzi alle ftefle tre Divine Per-' 
fone ; quell’ addirizzare "al porto delle orecchie le - 
barchette de’ ragionari cariche della mercanzia di ‘ 
rnille- altre vezzofiffime allegorie! Io 'nel vero fon 
perfuafol che gran mercé fi deggia alla fortuna let-'' 
teraria di noftra- età-, -che di sì 'fatte vivezze le»J 
più volte d^. ifpiriiato ^ci abbia liberi ,' vivezze - 
cbhdahnevkjH', fe non per altre , per là troppa àr- ■ 
ditezza-, è còpia ì , ’ ^ 

‘ Ma qui ' ' vuolfi , ammonire qualche giovincello • 
baldanzofeflo e imperito ,• che none tutt’ uno , 1*’ 
eOère di ^ ni grave, ed eflfere inverniciato é lordò* 
delle tbtutmre ' del fecól gnaflo . No-, figriorino^* 
mio, -non ò 'COSÌ ; mentrecnò bén ne conofco io- 
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anche di Bianchì per antico pelo , i quali bulla ,■ o 
pochiflinio contraflero dell’ antica polve , o giù la 
fcofTero fatti avveduti da.Ha età preferite. Ma non 
fo cprne , a noi giovinetti , che per -altri rifpetti 
lottofHamo. alla età grave , non ci par vero di po- 
tere , come che fra , fovr’ efla levare il collo . Voi 
fate buoru corte a’ vecchi , voi, che vecchio non 
fiere. Sì, gli ho in venerazione iquelli , .che di- 
anni mi avanz^o ; e quanto, h da me , non X'orr 
rei fi defle il mal efempio , agli altri , che dopo ' ■ 
noi verranno , di averfi a vile la vecchiezza no» 

(ira ; quando ne Ha dai ciel donata .. ; , ' 

-\A CIÒ penfi .chi vuole, ch’io .farò due rifleflio- j 
ni, che fon verilfime fopra i due fecoli lico^ÓMÌ X\Rniejplii 
Ila la prima , che, tuttoché il dir vivo, brillante , > 
fprzofq lia da antiporre fen^a dubbio al dir. pIa- ^^/“* 
no e ripofato, avuto rifgùardo al fine dell’Orato- 
re, quello nondimeno -è foggetto a molto maggio- '> , 
n pericoli di errare , e di errare, alla grofìa . > 

Seconda rifieffion fra, che per, naturale, propen- 
tone della mente umana da’ vizj dell’ uno genere 
Il fa tragitto ai vizj dell’ altro - E perchò ciò ? 

Perchè dalla maggior* parte non ,11' feerne . bene 
P iimor peccrmre, e dal voler fqggire , tutto ciò , 

■ che li riprova , li fugge ancora il. buòno , che ha 
qi^lcbe fomiglianza col cattivo, I^on vedi tu co- 
lui, che per non parer giovane di poco fpirlto', 
fempre li dimena,. e faltella or qpa., òr là, come 
una bertuccia ? e quell’ altro, che per molirarli uom 
ripofato, e figliuolo della prudenza , va fempre co- ; 
yando fotto la fredda cenere le fuè parole? Così 
^punto da, uno ePremo fi sbalzatali’ altro, dal fri- 
gido al violento ,, dal .violento al frigido.- - . 

. Ne volete voi una prova fperimentale ? Mirare Lxxiir. 
ai due fecoli' aiitidetti . Gli fcrittori , dii cinque- c<mt d» 
cento fanno elfi querela fopra di certa , che aJlor 
córreva , sforzata, e ruliica vivacità ; elfi foiiofi voi- ai miioi 
tati alla contrària moderazione ed eleganza. .Buo* 
pa parte , malfimam ente in Poefia , fi fòtlo ’ tenuti 
entro i giufii limiti }, ma altri ancora, e. più i Pro-, 
fetori fono declinati a ' una. leccata j e troppo fic4 
yoje pulitezza...* * ... -- 

E ? ■ Il 
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' Il ì*òpoIo forfè ne fu invaghito ? A me pare i 
che alla eloquenza fia accaduto quello , che ogsttfì 
avvenir vedefi nelle danze . Prima fi ballava alla 
Pindarica ; corfe y falti , capriole > fpaccature \ giri 
impetuofi, e torcimenti di vita. Oh cofa fdicevo- 
le a gentili e dilicate perfone! gridò la ndfira età; 
i quello uno fcomporfi , e divincolarfi da cantam- 
banco . Detto fatto > nuovi ballerini Anacreontici . 
t Petrarcbefchi fono Ialiti a far liete le noflre 
fcene : tutto ò grazia, e gentilezza, contegno ^ 
Minerva j librare di braccia , atteggiare di mani ^ 

S piegar di gambette , guizzare di piedi i tutto con 
arbo tàle , che le tre grazie non faprebbero fare 
i pm ; ogni fibra', e . nervo , e mufcolo mdvefi à 
mifura e' a cadenza : tutt’ al piò qualche caprioli- 
na, e uno fpefTeggiar di paflì, e un preflo aggira- 
mento . ' * ^ ,, 

1 Cavalieri, e altri fini intélligent! dell* arte ne 
fon rapiti T rpa il Popolo ? H Popolo diagli altri 
(Dettatori , che non s’intende di tante minutezze « 
fiupifce, chetai danzatori riportin lode, e tan« 
finezza per poco non reputa una À^eddura d’ aver- 
ne compalhone, , > , 

^on diinaiiU m’avvifo io, che foffe il fentir del 
Popolo circa la pqlata Eloquenza del fecolo cin- 
quecentefidio . Quindi ài principio del fecolo det- 
to fecento il Cavaiier Marini che fece, f Egli di 
aCre^ e vivido , e fecondo ingegno , e perciò fali-'^ 
to In grande tiputi^ione, cominciò a dar fiato alle 
trombe e à’ pifferi : il plaufd , che riportonne , 
.traffe a mi ammiratori , e feguaci . Di qui i Mar- 
ziali , e Claudiani , i Lucani , e Stazj vennero a 
uiimndare la faperficie della terra: fe' dalla Poeiia 
panando il contagio alla orazione fcioltà , s’intro- 
mtfero i PHnjj I Seneca, e quanti Idr fi fomiglia- 
no. Al palato d’iUlora quafichò nulla fapeva buo- 
no, «be' arguto , tumido e concettofo non 

roffe. ' 

■ Bel bello ,, piti d’ uno ripigliami , con quello. di- 
re, e Cenfurare . Gli autori or or mentovati fo» 
egli poi veramente quel pòco di buono , 'che fuo- 
nano le voftre parole / Chi ne & buona ficurtà y 
‘ che 
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gherb mai, che tali Scrirtori non fìano (!& pregtàr • 
molto 'e per fentenze fottili c (ode . e per fagacl 
penGeri , e-pei' frizzi acuti, e per dicitura briUan* 
te : dico Plinio il “giovane , e Seneca morale , 'e 
Marziale, il cui reato principale , (e non forfè u- 
nico , b 1’ ufo intemperante del fervido e acoro in- 
segno , tutto rifleflìvo nel primo , fentenziofo nel 
fecondo , traboccante nel terzo a fredde arguzie e 
ricercate, Seneca tragico ì un otre quafi femore' 
tefo a gonbaggine immoderata. Lucano alrresVb 
non poco turgido e pettoruto : Stadio piìi forfè 
tien deir ifpido, che del tronfio : Claudiano nelle 
fue Poefie giovanili giovanilmente imbaldanzì i ma ' 
con più grazia, e con fenno migliore fcriffe in era ■ 
pib ferma, _ Tutti quelli Autori in Ibmma unifco- 
oo a grandi 'vizj grandi virtù , 'atti perciò a fare 
otiUti , o danno , 7econdoch<^ incontrano 9> cauto ^ 
ovvero incauto ftudiatore. 

In mano però a putti imberbi , quale' frutto f< 
ne può egli attendere ? Che ci vuole di più a fvia- 
,re dal retto feociero la inefperra e tmprovida gio- 
vinezza? Sì ch'ella briofa e ardita, -com’ ò per fé 
. medefima, e d’inferma villa ad elTere abbarbagliata, 
dai lampi d’ ingegno o veri , o fallì , faprà- Sottil- 
mente oifcerneW'tl buono dal viziofó'j'e'feguitar l’ 
uno,,^ fugmndo' l'altro. Cualla poi che fia* pK 
torte idee la' gioventù , il dirà nell’ arte fua Poeti- 
ca q^il’ efploratore fagace delle incfitnazloni umà^ 
ne Orazio , che dura cola fia , negli anni maturi 
condannar quello , ^be nei feneri fr ebbe in pre- 
gio . • • . ■ 'v ' , , ' 

Ma da quello luogo forfè non i (dicevole ' divaga- 
'mento 'Tiducendomi- al prefo camminò y dico ninna pSuT 
cqntrovetiìa poter elitre circa I’ ufo delle figure le- 
ni , come (opra tutte fono le interrogazioni , quali 
tutto giorno ci cava dì bocca la natura medefin!)a 
nel cotidianq parlare , e talvolta ancon le efclama- 
ziooi, e limili r tutti i libri ne fono pieni Non 
. così la -cqfa b. liquida e concordevole , dove fi parli 

£ 4 delle 
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delle figure , gagliarde , Jmpetuofe ftraòrdioarie . 
Da più d’ uno mi venne udito men naturali, efièrt 
$gure tali , e profeflkr lui con effe nimiftà giu- 
xata, .. -, , /. 7 

• Domando , fon e’ naturali i movimenti ftraordi- 
npj delle palfioni . i trafporti furiofi , quando* l’ a- 
rwmo da amore, da odio, da terrore,. da ira viene 
fìimolato e comprefo ? Oc. le figure veménti fon 
deffo appunto quello fcompiglio , o vogliam dire 
'furore , da cui (. reggentefi però artifiziofamente 
jLon la ragione , comechò faccia villa di averfisla 
dimenticata Xtrafportato ò l’Oratore, e fisco pure 
gli afcoltatori inavvedutamente con l’impeto ueffo 
ytrafporta , per la nota ragion verilllma , niuno più 
muovere , che chi l: mono , nb affetto eccitare , 
che colui , il quale colmo e avvampante fé ne di- 
'moftra , ' r - 

quelle figure fi tógliono , dove, fon più que’ 
tr it >5.;fulmìni di DemoHene , onde ardeva 1’ Ateniefe Po- 

»>•« ni»,» --II., e..» j-i j! ì r*. 


2,*'^,y’"‘,polo ^ sìr-per altro nelle finezze del dire acuto? O 
'qual e più l’ artifizio con che forgere , e cadere, e 
, / itar pendenti dalle fue voglie faceva Tullio gli a- 
nimi dp’ Romani ? E." egli adunq^ue contra natura 
parlare cotal parlar figurato.^ O la jiatura da non 
naturali maniere vien commoffa ? , O anzi , non c 
.piuttollo un follevar la natura , e farla di fe mag- 
giore, come avvisò Ariflotel^, e Cicerone , e ’l lo- 
’pra lodato Longino^ Dopo b dunque dire, che po- 
co lludiato abbia la natura iua colui, che la natu- 
ra infegna .effere. abborrente dalle figure ; ovvera- 
.mente ch’ella fia di differente palla .in lui, che ne- 
gli altri, non b, la natura umana. ' 

Se, fi aveffe affàps con gli uomini nello llato del- 
la innocenza da ninna pallìon turbati,- io non farei 
r , punto- ri trofo alla profcrizione delle figure , e di 
’ * ’ leggieri confentlrei , doverli gli afcoltanti folamen- 
• ‘ ■ te con la verità , e con, la -.ragione condurre per 
tranquillo modo . Ma dove fon e gli cotelli uomi- 
ni , che non lìano a difordinate pallìon fuggetti *, 
anzi ( che peggio b ) dalle palfioni medefirae fi- 

J ;noreggiati e fofpinti.' Quando- b* mai , che a-con- 
effo pur mezzanamente temperato a ragionare fi 
*— *. abbia t 
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Abbia ^ Delle <paflTioni adunque debbe giovarfi do- 
ratore f per aboattere le pacioni e ’l cuore uma- 
no» che ne’ •turbamenti e neUe -agitazioni fue quafi 
armato a noi refifle , arme pure fi apprefta , fenz’ 
avv'ederfene, per debellarlo. . 
f Ne alcuno mi dica , poter convenire quella ve- 
menza in argomento profano , ma non in facro , 
che ama un decorofo contegno , e gravità ripofa- 
ta. Mi fi dica piuttofio » -che nel profano meno 
,rlefce difficoltofo per gli obbietti fenfibili e 'var> » 
che più ardentemente accendon lo fpirito ( parlo 
degli argomenti comunetfierrte maneggiati da Tul- 
lio, e ^ Demoflene ) Fuori di quello, chi h , 
, 4;he non Tenta .cadere ogni ragione in contrario in 
leggere palli vivillimi di S. .Cipriano, di.S. Grifo- 
' .domo , di S. Gregorio Nazianzeno, di Salviano , e 
d’altri molti tra.i Padri? ^ 

-. Ma per tutta ragione vagliarlo le lacre carte . 
Dio , erre il decoro della parola fua , e la condizio- 
ne, de’ cuori umani meglio, affai , che uomo non 
fappia , conofee profondamente, per rapir quefli'a 
fe , e dal male difioglierli con paterna cura , efpref- 
fioni ha dettate a’ luoi Prefetti «figurate e pateti- 
che tanto , che màturamerue .da chi meco noa ,felt- 
te , confiderate, oltiechù, altri effetti afiai , .quello 
ancora produrrebbono in elfi, di„non voler più co- 
sì alla .rinfufa . combattere le forti immAginofe 
figure, , , , , ,s . . ; r 

Che fe qualcuno addimandafle ,.cqme'5 quello va- 
da, .che tra jgll Scrittori divini quelli, forzofi e fol- 
levati, quelli plani fieno e temperati nel. loro par- 
ile, rilponderò, che, tuttocbùunp in fe: ftelTo, pur 
. e moltiforme nei doni fuoi il Santo Spirito, detra- 
ttore , e altresì , che H medefimo Spirito talora le- 
vò fopra fe "quello , che aveva trafcelto ad effere 
annunziatore della Tua parola, ma per. ordinario at- 
temperò la fua dettatura al luturale o- quieto , o 
ardente de’ fuoi minillri . Quindi per alto. fqvrano 

{ )rovvedImentb ecco ai predicatori- fegnata altresì 
a via di liulcire a buon fine in Seguitando Ja na- 
tura propria j ecco additata .la .varietà -s) necelTaria 
ad allettamento e conforto degli uditori i ecco aper- 
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ta U fonte , donde polTa uno Oratore Avveduto de- 
rivare con provida elezione i tefti più confacen- 
ti , e marnmamentt quelli , che più’ tengono di 
energia e jdi vivezza , fa per imraj^ine, che renda 
- fenfibile P obbietto , fià per figura , che lo animi > 
fa per locuzione , che lo fcolpifca profondo nella 
fantafia , e perciò anche fia più fedelmente dalla 
memoria cullodito . 

Lxxviii. Aggiungali , che M Popolo ama fommamente di 
ora ad ora col terzo tuono percolTo, e 
f» w«i»o- raro ò , che a lui piaccia molto -una predica, fe 
•• • non fi è fenrito aleuta volta rintronar le orecchie : 

, una ,gridata vale j>er molte ragioni'. ‘Sì , tenete 
fempre un dite piano ed equabile, e vedrete chi 

S [ua, e chi là chinare in legno di approvazione 
a tefta , e fortemente rullare eziandio . ^ ben te- 
nerli 1’ uditorio dello , chi di quando in quando at- 
to lo.fcuote; eccetto fe per ventura non ci follè 
, alcuno Giona efaullo dalle vigilie , e palTate fatiche . 

Intendiamoci però ; non voglio mica dire cc^n 
CIÒ, che fempre fiate in collóra," e che fia un 
temperare romorofo,-e uno grandinare inceflante^-; 
mentrechè quello a gente colta e difereta e uh 
intollerabile . Or tragga innanzi chi' la 
fqrzofe figure condanna con un lemplice dire falH- 
diefetto.^ A nie*non piacciono, e agli n marnili le 
lafcto , che naturali non fono . Meglio direbbe af- 
fai , e direbbe giallo , che le figure , le quali fpef- 
_ fe fiate fi odono, non piacciono, nò debbono, nò 
pouon piacere j perchò così come Hanno , naturali 
non fono . • - ' . , . 

£ di vero difificile colà ò i* ufarne naturalmen- 
4e , * più delle più vementi . Telia vi vuole a 
gagliarda h fifla , e vivamente dall’ obbietto 
fi , fuo penetrata : nò ò fattibil cofa , che vi riefea 
eianunai , chi molto abbonda di fai volante., e con 
(Tempre eguale frefehezza va lavorando dì miniato- 
la. intorno al fuo fuggetto.. ’ No ; fe l’ aijimp non 
ò caldo, non può l’arte lòia congegnare la gagliar- 
du {ensM txa&ortere alla Violenza . 11 petchò.-, 
come dai Poeti dicefi •, -che ’l cinghiale prima di 
xetvMv&f ad alcun fidToj O troncone vh arruotan- 

do 
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io il dente incvrro » e adunando ire così io cón- 
itglierei a chiunque fi fente pacifico , di rifvegliare 
fe OefTo , e pungere, / e 'infervorare con la lezione 
' di quefio , o quel tratto potente di Demofiene , di 
Tullio , q meglio ancora di Profeta , o Santo Pa- 
dre-, fpecialmente trattante la fiefia materia , o al> > 

tra confimile. £' incredibile, quanto a quello fa- 
re diventi P uomo, di fe maggiore . ^ 

Ma deh non fi avventuri alcuno di ufar le figure a 
norma dei tronchi efempj , che fi apportano da* li- 
bri de’ precettori . Là ftanno effe fuori di luogo ; 
e tu' pur fuori di luogo le metterai , e fuori di 
tempo . Ti coBvien prima vedere, fe la cofa , che < 
did , abimette tal gagliardia ) e poi vedere , come ' . - 

d fi dee fare la firada . Gli autori fiefii tu piglia 
m matm,>e: pon nfente in qual maniera pian pia- 
no deftifao te sfaville del grande incendio . Cferti . 
impeti non premeditati , ne preparati fon fatti fo- ' . 

Lmiente per certe circoftanze ftwordinarie, che da i I 
fe apparecchian gli animi degli uditori ; come le " - 
malv^ità notorie di Catilina dieder cagione a Tul- 
lio di quell* efordro fiirihondo Pko tundtm 

&c. Da quelli cafi in fuora, lo fiefib TulUò t’iiv ' . 
fegnerà con qual artifizio fi deve P Oratore appa- 
recchiare di dar l’afTalto'al cuore; ■ - 

Dicafi pure lo fiefib intorno agli affèbi che fono lxxx. 
l’ultima parte propofia, i quali e debbono aniniy 
le figure , e vicenoevolmente dalle figure efiere ani- . 
mari j poiché che pofib io dirmi fa punto e si im- 
portante infieme, e sì difocoltofo^ Debbo io fare 
trattato degli afletti varj del cuore umano ì Ma x < 
dove n’ andre’ io j e quando la finirei i Quello fi 
vuol pigliare dalla Filofb^ 'morale ,' e molto ,pih 
dalla propria efperienza . ' Ammonterb efemp; fo- 
pia eiempi f Ma quello fan-ia il mode vero d’ in- 
durre -in errore ; perché quefte ' parti fpiccatO difi 
fuo tutto, refiano per lo più freode e importune * 

Onde retta per fine , che ognun fe la intmda'coit » 
pih eccellenii Scrittori , e con 1* 301010' fuo prò- •' '• 

■ prio : l’ arte non altro pub , fe non 
ri fuperfiuo , « reciderne il Viziefo 
avete alno cbe diri f Di vcio pooe 
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, Schiene afpettate'»? ch’ io vi-jvo’ ihfegnare una 
maniera facile di maneggiar tutti gli affetti . Qual 
Egli i di alzare ora , ed, or abbaffareJa voce ^ 
e con divertì piegamenti acconciarla così , che ren%' 
' dà il fuono proprio di quello affetto , o quello . lo 
tale artifizio me l’ ho imparato da un cotale , eh» 
in altro non aveva i .fimi affetti, làlvochl nella 
' voce : quando veniva al tenero ,- vi fentivate con 
certa voce piagnevole fare una cotal forza irrepu- 
, enabile . che bifognava ridere per necetìità ; fe par- 
lava al baritono , pareva, proprio figliuol- del tuo? 
no,' e. guai a te, fe non ti davi per vinto, e pi-> 

S liavi la fuga ; il timpano - delle orecchie era per? 

uto . Eh via ,' non t luogo quello da baje. ; co- 
ule inettitudine .non merita la nollra attenzione 
cole fon quelle da predicatore di villa , e le villa- 
ne orecchie non fono poi così deboli e .fchifiltofe .. 
■ Torniam dunque a noi . - - ' 

«.Imprima è mellieri a ciafeheduno di efplorar 1* 
$inJg!i indole propria, fe a- tenerezza fia inchinevole , ov-, 
•fttri. vero a gagliardia ; pofeia > interrogare eziandio la 
voce a quale piegatura li arrenda, a quale no. Al- 
tramente feambiate le parti , -il, tuonar alto degli 
uni fari^Cmile al piatire delle , donnette , e’I tene-! 
rino degli altri richiamerà alla memoria le dolcez-, 
vi.- ae, grazi otìlfime di Polifemo. Tra i Predicatori noi 
.> ! c- veggiarao alcuno riufcire ..bene nell’ uno e nell’ al- 
, • tro genere; e altri.. pure -riufcire con affai plaufo 

nell’ uno folamente , o nell’ altro . Felice colui , 
che ben addenuo conofee fe lleffo ! Ma non So co^ 
me, per quel buon concetto, che noi abbiamo di 
noi medetìmi , ci crediamo fatti per ogni cofa : e ’l 
più bizzarro^ capriccio egli è , che delle volte non 
poche ci prendiamo a petto.giutìo giullo- quello, a 
chemeoo tìamo da natura formati . E incib.,haono 
' inciampato -anche autori di più eccelfo grado . Tan- 
to_ b vero ,;che. una buona verta' di mattezza, pro- 

prio nel cervello,, l’abbiamo tutti. '• - ' 

ixpai. ^ Secondamente, agli affetti ,bi fogna -.ti rare i fili, e 
fW «Smj apparecchiare le vie ,,.i Gli '^nirni degli uomini non 
M'àgtt. fono Je fila della ciiteia, che tocche, totìamente rif^ 
pondaho cql fuòaq or ac 4 to , or grivye', conforme 
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Ulric«rcft U'mano del cererifta : anzi egli V por,*' 
quelli neceflàrio d’ incordar prima molto bene l’-i-' 
nruinento, per averlo al plettro ubbidiente 
dove fi tratta degli animi , egli- b’ affare di piìi ar- ‘ 
tifiziofo giro y/ e di pili malagevole riufcimento , il 
difporgli a quei movimenti , che a voi ^ avvifo' 
di concitare ; concioflìachb o nafcondono affetti conr 
traci , o le pih volte fono fvagati , freddi , Indiffe- 
renti .• Indolcite la- voce , inafpritela , invitate , 
minacciate tuonate : l’uditore in cuor fuo fi fta* 
neUa fua calma- primiera . Laddove fe pria fi met- 
te in penfier di fe ; {e gli fi fa Tentire il pefo'del- - 
la, verità; fe a lui fi rioorda la fteffa indolenza fua ; • 
fe .gli fi - rinfaccia ' con le fué obbligazioni ’ il fuo ' i 
procedere; fe apprefentaglifi P aniabilità ' della ,vir-? 
tù ; le P odievolezza delrvizio; in fomma fe Pani»' 
mo, come che fia, “fe già' affiffato nella materia prò- ? 
polla, e dalla fonnolenza rifcoffo ; allora sì' che ri-"* 
caverà, altamente <P impreflìone dei voftri affetti .i 
Per tacer degli Oratori tante volte rammemorati ,•* 
Virgilio nella difpofizione ,'e maneggio degli affet- f 
ti è nel vero impar^giabile e maravigliofo'i ' 1 *' 

Quello eccellente Poeta infegnerà alttesA a - trami» ixxxiii. 
fchiar le^iadramente fia nelle ragioni, fiaf nel co- 
fiume , fia nei racconti , dove P uno , > e dove P al- 5^*"* 
tro affetto fuggerito, dirò così",' dalla cofa tratta-^»', 
ta : il qual trainezzamento Vi negàbile quanto fia‘'= 
giovevole a dilettare , e ammollire , e difporre il 
cuòre ’ de’ jcirqoflanti sì in rifguardo della fempre 
amabile varietà, sì dell’ arrendevolezza , che a^ pia-i' ^ 
no.paffo, coll’ avvezzarvifi , nel cuore fteffo s’ inda- • . r . , 
ce- Poffibile , che ciò'che fi fperimenta'in’ndi tiei-* - j 
la lettura di quel foyrano: Poèta ; ^ non ci avvilì , 
fiimoll a volemelo imitare f ’• ì'- ^ •* 

.Ma circa ili detto tramezzar degli affetti vieti- be-i 
n« dismetter la cofa in maggior * lume ; cónpioffia '' 
che appartiene a pìh altri generi di compofizion» , -* 
e aflài volte vi afperge forza e grazia mataviglio- 
fa . Sono quelli' gli affetti nati oalla cofa medefi- 
ma , di che fi parla P affetto fi. erprime con la- 
maggior brevità pofiìbile , e fi paffa innanzi . ,St^- 
do al fopra lodato Poeta, che in quéfió pub fervi- 
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r« di eferapio IJI* Oreiore , che ve ae pare di quel- 
la efprefTioD di (iupore dopo fatta, commetnorazio- 
. . ne del tanto inferocir di Giunone contro ad £- 
' nea («) : Cotanta ira dunqua fi aàcof^t in ^etto a^*' 
Iddìi} £ molto pili t dove parlanoo <U Didoney e 
d* Anna paflionate» 1 ’ una pel nuovo ofpite , H al' 

. 'tra per la fua fuora « avviatefì. di compagnia al 
Tempio per avere ^gU Dii compiacenti ai lor-dc- 
, fio, anzi^h confìgliatori del loro meglio , il Poeta 
q^uadchh da piatà compunto e(ce fuoc.d’efpettaaio- 
ne in queAi fenfi (^) : „ Oh menti cieche a indo-' 
vinate il vero! A cuor furibondo i voti che va^ 
„ glioao , che vaslion lemp ) } Frattanto la dolce 
namma Arugge le midolle , e la piaga non &lda 
„ fi cela in Teno (e) . Accadendo poi di men- 
zionare nell* Inferno coloro , che , per fdggire la 
gravezza di lor milerie , da fe fi roller la vita, • 
che ora per cib patifcono cnidiAìme' pene , il Poe- - 
ta entrato , direi quidì . 'nei loro animi , » Oh 
,, quanto difiè , araetebbon meglio al prefente , di 
,,'loAenere qui fopra e povertà, c duri Aentt!’ ma 
„ i deAini contraAaao ^ ecc< Or una tal foggia di < 
, ■ 'pafieggieri e Volanti afTettt io non veggo, perchb 

' cagione facciano buono eAetto nella póeiia , e 
noi debbano far nella profa. Forfechh non fon na- 
turali io la cofe non gli meritano? o non fonò 
piacenti.? Si guardi un poco , fe Cicerone ne ha 
avuto tanto ribrezzo . 

ixxxiv. Oltre a queAi aflfetti qua e là inferiti , giova mi- 
TtmMxr rabilmante il frammettere- nel decorìb del ragiona- 
mcntO' alcuna breve peforaaione * £ che ? Volete 
1^. voi fare tutte le cofa con metodo, prima efordio, 
indi propofizione, iu feguito confermazione, con- 
futazione, e poi in fine la. perorazione, come infe; 
gnait libro itampato ? Qm» quali vi 'paragonerai 
a^ malato della Commedia , il ’qual amava piuttoAa 
di morire metedicaitmta , che fuor dai filo itieto- 
'f ' 4 . do 
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do tornare a fanltà < Quando 1’ uditor* ì meflb in 
^ penfler di fé , quando b accero dal deliderìo dei be- 
ni eterni j percnè noi pigliate così caldo caldo , ^ 
dargli l’ultima fpinta? Su via, Fratello caro, vo- 
' lete voi tener Tempre quella fpina nel cuore ? Cofa 
fono coteile irrefoluzioni e dubbiezze ì Coraggio ; 

Dio vi .llende la mano per aiutarvi ecc. y e cento 
altre maniere affai migliori fuggerite dal jproprìo 
argomento , or all’ auditorio volgendoli , ea or ai 
Santi , e a Dio , come meglio toma . ; 

Siami lecito di qui^aradipnire di fuga alcun Prié-' 
dicatore di vifcere > com’ io fa’ immagino, troppo 
tenere . Son elll tocchi delle lor ptediche « pmp" 
gono , fe volete , e fuppocgono , , che l’auditorio 

» a con Iqtp, e cib che «'peggio , lo dicono / , 
auditorio dice di no « Che pretendono elH / ^ . 

Di far, come lì ufa coi bambolini , che.’! fottanó • *. 
labbro fporgono in fuori, e giti mandano le lagri-^ 

^ nozze y air a^'eitnar loro , che piangono? Di era* 
zia , quando la commozione non ^ uqiverfale e teq* 
fibile e patente, deb allengalì ognuno d^ fimigUan’> 
ài formule y' che 'fanno tornar indietro le lagtimeì 
‘ fe mal folTerp in viaggio; Fóimolò tali fi pollono 
ihettare nello fielTo ruolo coti quelle altre y^. che gii 
tni avvenne di afcoltare y, in quefio ampio e nu- 
iy merofo auditorio y vói eie ,tn gran foli» accorre* 

« te a udir le mie' prediche écci i “ mentre tutta 
la gran folla riducefi a un qualche' venti- perfone » 

£hy credi tu la gente fenz!, occhi da non vedere i 
banchetti voti^ ^ ^ - 

• Ma rimettendoci nell’ imprcló pamnùnoy dico 
piti y poterli bene fpelTo proporre k ragioni » t ri* ei"*** 
fielfiy il cofiùrne, o che che altro , in aria patetica y />«n>«yiw 
o di efortaziohey q di timproveto y o di querela . 

Gli efenmj nqo mancano prefibsi pih folenni Ora* 
tori prolani e facri « 

Il Marfigliefe SalVlaod con quella fua ' Ibftifiiina 
e nobliilTima eloquenza avvifando i padri di fanai* 
glia ^rfi cura ^ non già d’ arriochire i figliuoli * 
ina di rendergli pij « timorati y come parla ? Sen- 
ti r yy À che dunque ri firuggi » e trambafci é Pie* 

« tà paterna I A che ti affanni a ricercar cofe ter* 


So raciónJmento 
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ren^'e.tranfitorìe ? Nulla ^ puoi predare di 'pili 
„ a’ figli , che far sì',' che per mezzo tao poffegga- 
„ no quel, che non mai al tutto perderanno. Non 
„ è dunque di neceffità , che tu ai figlio tuo ri- 
ponchi terrellri tefori : con niun’ altra cofa il ren- 
„ derai più ricco , che col formar lo fteffo ^fiuo- 
lo teforo di Dio. “'Così nel 1. i. ad Eccl. Carh. , 
e poco apprelTo : ,, O • mifera condizione de’ fenr- 
j, pi , e della Criflianità, a qual fegno fe’ tu ridor- 
„ ta ! Mentre fta fcritto , "che cofa di gran deiirto 
„ i confervar le fue ricchezze ; ora fi crede ‘elTere 
- „ una fpezie di virtù non aumentarle l “ Ma a che 
. difendermi in'‘efemp>*, che in ogni parte agli flu- 

diofi‘ Occhi fi apprefentatio ? ■ . / x • 

Lxxxv" . Sarà migliore configlio, ch’io di qui mi addi- 
' uuxiim* rizzi a un punto di moltai importanza, e di non 
jfiritm- minore difficoltà, ficcome quello, che più' fprfe ^ 

' dono di Dio, che opera d’ingegno," e d’arte'. Il 
Ciel mi afTifta col Aio favore. Ella Ir quefta- una 
forma 'di parlare-, che mollemente s’ infinna , pene; 
tra , e tocca il cuore y e' per la fomiglianza , cbè 
tien con. l’olio , il quale circa le cofe marenali 
produce non differenti effetti , unzione fpirituale' fi 
■’ appella . 1 , Quella unzione talor b diffufa in tutto il 
tagipnamento j che fpirà divozione e tenerezza per 
la frequenza di affètti divoti', ond’ è teffuto . Per 
la eccellenza di qn^o genere di fermoneggiare di‘ 
votiflìmi fono chiamati, il-S; ■padre 'Bernardo, e ’l 
S. Dottore Bonaventura. Udite il primo (Bernard, 
ferm. iz. de Stellls ) là dove efpone i dolori della 
benedetta Vergine, Maria. Poteva egli dire. Fu • 
, nel vero alla dolente Madre da una fpada tagliente 
‘ ti^tto il cuore>. Sì', il cuorè" le fu riatto dalla 
violenza dèi dolore, ficchè più che Martire' meri^ 
tamente fi pub nominare" colèi , nella quale H fen- 
fo del dolore fu fuperato dalPi^tto della 'compaia 
fiorie 'i Non 'furón .egli 'più che fpada penetranti 
quelle parole' J.' Donna y'ecctf il tuo figliuolo ? ’ecc.’Se 
così aveffè’ dichiarati 'i ferifi'fuoi , niente mancava 
-alla integrità dei medefimi : non pertanto il Aro fi- 
lile amore verA» Maria gl^infegnb una manièra 
p.iù cenerai-di, TappréfeOtace -le doglie di*>perfona a 
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luì troppo cara ; ecco le fue parole : „ Una fpada 
,, H$l vero , 0 benedetta Madre , vi ha trafitta l* 

„ anima .... , 1’ anima vi ha trafitta /’ acer- 

,, hità del dolore così , che noi non a torto qual piti > 

,, che Martire vi celebriamo “ ecc. ; e di quello 
tenore f(^uita compaflIonando le afflizioni di lei, 
come fòCfe non più Madre di Gesù, che Madre fua. 

Quella unzione diffufa non \ guari difficile a com- 
prenderli, ne difficililTìraa a praticarli: T altra sì tin"dttrì ‘ 
un certo che i ch’io non faprei nettamente fpiega- • 
re, fo tampoco, s’ io drittamente 1’ intenda. 

■Ella \ polla in certi detti le più volte cortilfimi j 
che come faetta ti vanno al cuore, e foavemente 
il ferifconoj e bene fpelTo attuofa e durevole la- ^ 
fciano la ferita . Goral ferita , oltreché nafce dalla 
forza degli lleffi detti , per ordinario nafce molto 
più dalla difpofizione , in cui trovafl il cuore uma- 
no, Ha per la_ ferie tkl difcorfo , fia per altra efte- 
riore , o interior cagione , donde ne viene una con- 
formiti , o lia congruenza tra ’l detto di chi par- 
la, e ’l cuore di chi afcolta, che partorifce i fopra 
accennati effetti . ^ 

Chi fapelle , come di momento in momento ^ 
difpollo il cuor dell’ uomo , ardifeo dire , che non td '"iati ' ' 
ci avrebbe cofa , che uomo da uomo non potefle 
ottenere . A_Dio, che ’l fa, ninna cofa ^ diffici- 
le , non che imponibile . Di fatti Grillo Gesù col 
dono di quella feienza del Santo Spirito , mirate , 
come con alcune rifpofle femplici e corte chiudeva 
di prefente la bocca a’ Farifei , e mandavagli fver- 
gognati . Riljpolle tali, mirate così da fe, non vi 
parran forfè frutto di fapienza divina: ma dall’ ef- 
fetto non potete ignorarne la cagione. Che cola è 
quella ? Spiriti orgogliofi e maligni , educati nell* 
artifizio d’ ingannare , pieni d’anio e di livore, che 
venivano con propofte le più lludiate, e facevanle 
col colóre della più fina malizia, a non altro di fo- 
gno , che di pigliare il Figliuolo di Dio nelle fue 
parole ; e che non pertanto ad una brevillìma 
rifpolla ammutolivano tutti , come uno feiame di ^ 

velpe allo ferofeio di un temporale ; e quello co- 
ftanteraente , quantunque volte attentarono di vo- 

F ler- 
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ìcrlo forprcndere : non b quefìo I’ efTetto di una fa* 
3 ieiv/a , che tempera così fattamente i detti fuoi al- 
a prefente difpofizion degli animi , che piìi nojj 
ìa dato luogo di fcampo a tutta la fapienza umd- 
rta? Or imm^inatevi preflb a poco, cne quali fu- 
rono le rifpqfte del Salvatore in nTguardo all’ intel- 
letto de’ Farifei , tale fia 1’ unzione , che ora dico, 
in rifguardo al cuore degli afcoltatori . Detti ànch* 
efTì naturali e femplici ; poche parole, e forza mol- 
ta : talor b un affetto vibrato , talora Una ragione , 
un rifleflb, una cofa , che non fo nb meno’ io. S. 
Paolo Apoffolo fentendo effere i Calati amareggiati 
per certe fu e riprenfioni , ecco con qual enfafi dol- 
ciffìma gii timprovera ( ad Gal. c. 5. ) „ Dunque 
Jjon io aivenuto a voi nimico dicendovi la verità } 
Parimente ( 1. ad Corint. c. 8. )' riprendendo colo- 
ro , che , febben facevano cofa lecita in fe fteffa , 
pur davano altrui Cagione di fcandalo : Perirà egli 
per la tua fcienza il tuo fratello debole , per cui 
Cesie Criflo è morto ? S. Bernardo altresì gran mae* 
Pro di quefta unzione , dopo aver dette co!e di mol- 
to pefo e orrore fopra la durezza del cuore fog- 
giunge Non mi Jlar qui a cercare t qual fta il 
cuore : fe a auejto dire tu non fei sbigottito , il 
tuo ì aep'oy Claude la Colombiere, dopo rappre- 
feBtati vivamente i tormenti del Redentóre, ag-’ 
giunge; Spero io dunque^ che le Dame crijìiane 
nelle loro acconciature fi ricorderanno ancora del ca- 
po di Cesie coronato di /pine eccA e altrove ; Come 
poffo pretender io di efiet onorato dagli uomini , io , 
che difonoro D/o, e ho difonorato me ftejfo} Non 
diflTerenti mi fembrano quegli altri detti ; l^olete voi 
far queflo torto a Dio ai /Confidarvi 'di lui , dap- 
poiché ha dato per voi a rnorte P unigenito fuo di- 
vin Figliuolo} e parimente; Olà^ noi abbiamo corni- 
mejfi tanti peccati che d f contar li non baflerebborto 
quar ani* anni di digiuno in pane ed acqua ^ e cer- 
chiam ogni pretefto per ifeanjare il digiuno difereto 
di quaranta dì ; ma finiamola con quelli efenmi , 
che forfè non fan tutti al cafo , e andiara alla fon- 
te della detta unzione . 
unvuv Tre , fecondo me , fon quelle fonti , 
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Ì QgegtiO , naturai piacevole, e inrenderfela bene con 
)io . Se Dio ti difpenfa largamente i lumi fuoi‘, t'»*». 
tul fei padrone del campo j e hai In pugno i cuo- 
ri. Lo Spirito divino c il maeftro fovrano, e' la 
forgenre , che mal non manca . Ignori tu , come 
Santi in gran numero rnettevanó fuoco, dovunque 
arrivavano le loro parole? Non \ però, che la un* 
zione del dire vada congiunta Tempre con la fanti- ! 
tl dell* operare . Nelle icrittire eziandio d’ uoibini 
grandemente fanti non una fteffa b la vena di quel- 
la benedetta unzione ; in alcune ella ^ larga e co* 
piofa , in altre fcarfa e fottile . Sia 1’ educazione , 
ch’affi ebbero ne’ loro ftudj , fia Uh naturai' fecco e 
forte , che poco ci fi acconci affé ; guardando ai Pa- 
dri medefimi delia Chiefa y egli non fon mica tutti 
fontane ubertofe, onde poter attignere l’Unzione 
antidetra . Son efTi percib meno Santi ? Lungi da 
boi cosi ingiuriofo penfiere . Già il diflì , che 1’ 

Autor della grazia ^ Io lleffo, che l’Autore della 
natura, il qual fecondo il fub beneplacito ordina- 
riamente contempera alle difpofiziohl naturali le 
fue operazioni fopra natura . 

Ma fcendiam giù da quel« che fla fopra di noi, 
e veggiamo fin «ove pofTano arrivare le forze della 
indurtria e fagacità naturale . 1^, non fi creda . 
che all’ingegno qui non fi faccia luogo, dico ali* 
ingegno ajutato da confiderazione matura fopra il 
proprio interno ; onde per buone cón^ietture ol- 
trepaffa a penetrare l’ interno altrui . Donde vien , 
che alcuno fagace e accorto con breve detto fa mo- 
rir le parole Mille labbra all’ avverfario ? Donde che ‘ 
taluno più ottiene con due parole , che non fareb- 
be altri con lunga orazione f Se non erra il mio 
giudizio, quella efficacia nafee dal faper addocchia- 
re il debole di ciafeuno, e la parte dov’ù più fen- 
fitivo , e là di punto in bianco drizzare il colpo 
con qualche detto fUgofo , e beh pelato. Meglio 
fja perù di giovarfi della òràziorte a Dio , nla della 
buona, e di confultare quegli Scrittori', che In 
quello ebbero 11^ dono di Dio , ciò fono in IlpeZial- 
ta i lodati Santi Bernardo e Bonaventura, Tomma- 
fo da Kempls, la Colombiere ecc. 

* Fi Non 
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, Non farBbbe impolfibile, che gui piìi d'uno fi 

metteflTe a ridere , avvifando , eh’ io mi fia perduto 
in cofa ) che più faccia a formare una buona me- 
ditazione , o un oratorio, che non una plaufibil 
predica.^ Ma fe mi danno licenza; dico loro , che 
di molto s’ ingannano . E perchè cagione un-’-arme 
sì poderofa a ferire i cuori , volerla rimovere ua 
compofizione , che fpecialmente a quello fare c in^ ^ 
dirizzata? Ecco anzi .quali tono della predicazione i 
pregi fovrani: evidenza fenfibile, che perfuade e fa 
’ toccar con mano la verità ; dir fublime, che da tut- 
ti s’ intende , e leva in ammirazione ; patetico , che 
l’animo ti flringe e fcuore ; unzione,, che lo am- 
mollifce, e dolcemente l’inclina. Pregi fon que- 
lli, cui l’efito non pub fallire : qui npr.- e la moda 
incollanre , nè il genio variabile del lecolo, o del 

? aefe , >5he vi mettano in grazia degli afcoltaton ; 

l’intelletto, è il cuore umano, che Hanno per 
voi. Cni vale in uno di cotai pregi, e uomo 
grande ; chi vale in tutti , è_ Umile a prodigio ; 
chi n’ e al tutto privo, fi lifei pure e fi metta in 
gale , quant’ egli vuole e puote , farà fempre un 
predicatore men che mezzano ; perchè^ a lui nwn- 
cano le quattro cofe, che hanno il più di confor- 
mità con l’intelletto, e col cuore degli uomini, 
lyxxix. tifalendo di bel nuovo agli affetti sì teneri, 
jv«n «.oppi sì gagliardi, giovami di far cauti color , che non 
badano più che tanto , di due fconci notabili . Cir- 
, ca i teneri , ^dl grazia , non ^ vogliate effer tanto 
proliffb. Gli affetti robufti di orror, di 'paura, di 
• fdegno ecc. lungamente ancor fi foflentano > 'Y* * 
— teneri perciò appunto, perchè fon teneri e delica- 
. ti , a lungo maneggiare fvengonq , e languileono . 
Non vi è noto il proverbio , niuna cofa effere a 
inaridire più facile delle lagrime? Baffa adunque 
1 a metà di quei colloqui sì rugiadofi ; altrimenti 
mi fopravviene l’impazienza e la noja. Non han- 
no comunemente gli uomini umor baffeyole a tan- 
to pianto , fe forfè non fofle alcun figliuolo delle 
ladi piovofe . So , che fon tutte belle cofe quelle , 
che avete apparecchiate; ma farebbon anche pm 
belle , fe follerò più poche . Fate così ; o racco- 

gùe- 
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^iete in un dir pih corto e vibrato il molto , che 
avete , o pur altrove fatene ripartimento . ‘ 

Che fe mi parlafte di affetti di fpezie differente xc. 
gagliardi e teneri , intrecciati gli «ni con gli altri 5} 
con Improvvifi ritorni all’affetto primiero, indi al- . 
tri dilungamenti , e altri ritorni con arie nuove , e 
nuove figùf-e alla guifa , che praticarono Tullio net- 
le fue perorazioni, Virgilio nelle fue parlate, i 
Tragici piìi rinomati nelle loro opere di teatro ; al- 
lora farebbe tutt’ altro affare . Siete voi da tanto ? 

Ci vuol altro che legete i caratteri delle paflfioni , 
e i Trattati degli anetti : fa bifogno di uno acutif- 
fimo giudicio pratico , che di voTta in volta ti fap- 
pia dire ; tanto, e non piìi 5 e ciò che ^ ancor più 
rado a rinvenire , i neceffaria una fecondità , e ro- 
buflezza d’ingegno abile a produrre fentimenti af- 
fatto ftraordinàrj : fenza che potrà bensì altri giu- 
dicar drittamente di cofa altrui , ma non già far 
«gli altrettanto . Coll’ eftenCon dunque del fuo in- ' • ^ 
gegno ogni uomo mifuri 1’ eftenfione de’ fuoi affet- , 
ti ; e fe il dicitore non faprà di per fe pigliar giu- 
‘ Ile quelle mifure, il popolo afcoltatqre co’ fuoi’sba- 
diglj e fcontorcimenti il farà avvitato fenza fallo 
del foprappiù . ' • 

Quanto e all’ altro pericolo, che riguarda fingo- 3CCt. 
larmente gli affetti forzofi , p foggiace ad elfo, non,,^j'Ì.%' 
tanto nel maneggiamento dei medefimi, quanto nel- « «■’» «/'•* 
la parte della orazione , che Immediatamente vien 
dietro,. Qual cola più facile ad avvenire dopo le ' 
commozioni più vive , che ’l rimetterfi 1’ orazio- 
ne, e cadere in languidezze fatali? Non ti par e- 

f li , in ofcendo di nahza calda all’aere frefchetto, 
i fentirti quali che agghiadare? Or tale avviene a 
'chi dopo uno attuofo infocato parlare porge orec- 
chio a parlar placido e rimeffo . A me par di ve- 
jdere uno, che dopo corfo l’aringo con grande- fo- 
'ga, fpoflato e anfanre fi abbandona fopra il terre- 
no e ’l male fi « , elle la fua laflezza la partecipa 
ai circofianti. Non ^ egli vero, che nelle noftre 
Comlnedie , fia Tragedie dopo feene o affai leg- j 
giadre per lepidezza , o fervide per affetti, venjgo- 
fio poi in léguit* altre feene caicanri, che ti l^- 
* J no 
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BO Droprutnente I’ effetto di un rìgido rovajoy ^ 
di uagno gelato ? 

£ ot).fi a predicatore , che nel coniinciamento del 
‘ dire Sa prodotte cofe belle molto e vivide e vifto- 
fe : molto ci vorrà a far sì , che in progreffo del 
ragionare non geli , e come accade agli Icialacqua- 
tori , dopo, uno sfoggio mal provveduto ci apparif- 
ca, in, fine un pover’uomo. Il dir alto e ardente 
equivale a grande -promefTa fatta all’ uditore , il qua- 
le per ciò s’innalza a non mediocre .afpettazione : 
,che le di effa A fente frodato, il dicitqr tiene a 
vile,,c di lui fi annoia, qud vano e improvido 
promettitore. Che che ne fia i • certo è, che dopo- 
1 tratti molto gagliardi, ci bifognà di molta cura a 
^ ,foflenere la vigoria della orazione fia con forti _e 
.vibrate fentenze, fia con buona intereffante dottri- 
na , fia con coftunie vegnente ..alla vita , Ca con al- 
cun fatto ben colorito. 

xcti. Ah mancanza colpabiliflìma ! ffclama taluno toc- 
grave follecitudine : ben fi V parlato' fiefameri- 
te del modo di eccitar in altrui le mozioni conve- 
nevoli all’ argomento : ma chi m’ infegna il modo 
ti, di guadagnarmi l’ affezione e buona grazia degli 
afcoltanti ? cofa però al dicitore di cotanta utilità 
ed importanza; acciocché i detti fieno volonterqfà- 
mente nell’animo ricevuti. Sì dunque, dich’ io j 
- fe’ tu di quella cofa follecito e angofciato? Datti 
pace che, fe tu le cofe dette rechi ad effetto, non 
ti pub mancar il tuo defiderio . Per altro fappi,, 
che l’.arte dì farfi.dal pulpito ben Volere, b quan 
^ilfi una fieffa , che quella di farfi ben volere, a pia- 
gna terra. Alcuni al. primo mofirarfi, e .aprir boc- 
ca, fare atto, fon, divenuti fenza fatica. piacevq- 
li^e cari: cotali altre perfone, quanto più' con atti 
e parole s’ingegnano di piacere, tanto più fgtazia- 
• te, ,.c molefte, e feccatrlci diventano . Pur cqq- 
.vien, che mi fiudj di soddisfar di qualche cofa' al 
^enio altr.ai, e col voler compiacere, riufcir anch’ 
io feccatiyo. 

La prima, cofa \ non infadidire il fuo proffimo, 
.come-c.he,.fia. Seconda non àfjpreggiarlo con inyet- 
•tivci troppo amare, indicanti aifprezzo , ovvero ma- 

•la 
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la opinione di tutti generalmente gii afcoltatori > 
^uah come fe tutti folfero empi , rubatoti, adulte- 
n ecc. , non perdonando eziandio a parole ingiurio- 
fe . Come può l’ auditorio eiTsre ben affetto ,ver- 
fo tale perfona? E fe la perfona difpiace ; come I 
detti Tuoi pofTon piacere? In nlun modo, avvi- 
^ fa il Pontetice S. Gregorio nel lib. p. de’ fuoi mo- 
tali . 

Dimortrare,ftima , rjfpetto, e amore, quello ^ il 
modo ,di procacciare benevolenza . II Dottor delle 
genti, e predicatore divino, -Paolp Apoflolo vo-^ 
elio, che m quella parte fia noflro ammaellratore . 
Cìià egli non dice con efagerazione fmodata : Voi 
fiete uomini da gran bene, ingegnofifllmi , e dottri- 
«atifliml : io fono teneriflìmo di voi , e fpalimo d,’. 
infinito amore: a credere le quali iperbole ci vo- 
elion uomini di troppo femplice e groffa palla. Ma 
le loda, la lode è dikreta e veritiera: ( i. a Cor. 
II.) 7 o di voi mi lodo, fratelli miei, jet che in 
'ogni co fa vivete di me' ricordevoli • ed offervate i 
misi comandamenti '. ( 2. a Cor. ) Ben io fo lapron- 
tezzft del voflro animo ,, ecci Una paterna affezion 
. teneri ÌTima .trapela rnai Tempre dai detti fuoi, e fol- 
la penna non na altro titolo piò frequente, che il 
.nome dolce e amor^vple di Fratelli Dell’altrui ma- 
le fi attrifla , come foffe fuo proprio { ad Rom. p. ) 
Emmi af cuore grande trifìezza ecc. Mollrk una vi- 
'va compàfiìone , e Ha in paura dei danni , che pof- 
fano fopravvenire ( ad Gal. 5. ) Io poi fono in timo- 
re, che ette. Dà al t?mpo flelTo a divedere un arden- 
te defiderio del bepe fpirituale e temporale de’ fuol 
neofiti (ad ^om. t$.) ,W -D/o poi della nojìra spe- 
ranza vi col'mi di'fognt gaudio, e di pace ecc. Gli 
priega e fcpngiqrp per quanto ci ha di più fante ; 
nfe crede ,di';avyilire perciò la Tua apollolica autori- 
tà (ad Rorp.ia.) Io ^pertanto vi feongiuro. Fratelli, 
per la mifericprdìa^ d‘ ,ecc. Non rifparmia no ^ 
n^ i rimproveri , n^ le,mipaccé ; ma quafi come sfor- 
zatamente r ciò' .fofle .firato ,’ ne dimanda per un mo- 
.do di dire licenza, e. perdono : ( 2. a Cor» io. ) Ma 
deh abbiate pazienza, fdpport atemi ‘ tee. S. Pietra 
’altrasi animato d’ un .medefimo fpirito ( Afl. c. 2, ) 
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•Ah E rateili^ fiamì canceduto di parlar alla libera 
dinanzi a voi ecc. Ma ritornando all’ Apoftolo Pao- 
lo , uno , dich’ io , il quale parlava per dir cosi col 
cuor folle labbra, ben poteva di quando in quando 
inveirli con amorofa aullerità ed afprezza : ( ad Gal. 
3. ) Oh Calati infenfati ■, chi vi ha, abbacinati e 
Jowertiti ?... Siete voi coti fuori di fenno , che ecc. 
Or mi fi dica: ad un così fatto parlare, chi farà di 
petto sì ritrofo e duro , che non fi ammollifca , fi 
pieqhi, fi fcuota, fi affezioni a maraviglia verfo il 
parlatore ? Chi però aveffe defio di feguitar in que- 
lla parte le orme del grande 'A portolo , non dimen- 
tichi 1’ altezza del grado , e 1’ ertimazione eccelfa 
'della di lui virtù, che gli permetteva qualche mag- 
gior larghezza, cne^ ad ogni uomo non faria per- 
xcm. ntelfa. Partiamo ad altro. 

Awtr. Al fine della predica non vorrei , fi partifle dal 
cortume folito tenerli negli fplendidi conviti. Co- 
atuaprt.me quelli fi fanno più per diletto , che per bifogno, 
'''*• al finir della menfa fi cerca con qualche dilicatura 
di lalciar buon fapore nel palato de’ convitati ; così 
ertendo le prediche fatte più a profitto , che a paf- 
fatempo degli afcoltanti , non farebbe che bene , il 

f ettar loro, per compimento, nell’animo qualche 
etto furtanziofo e forre , col quale andarfene . L* 
ultima cofa \ quella, che più facilmente rerta , e 
, dalla cola ultima bene fpelTo fi fa il giudicio del ri- 

manente : un buon finimento fa perdonare affai vol- 
te vari difetti commellì nel decorfo della orazione. 

Ma fe gli uditori partono prima del fine. Per- 
ché, dico io, non terminar bene la prima parte-, 

, e rrafandar la feconda? II fo anch’io, che molti 
li difileranno verfo la piazza; principalmente fe lor 
farete una raccomandazion per limofina , e un in- 
vito alla predica, che non finifcano mai . Certamen- 
te alcuni fanno da buoni fervi evangelici , che vo- 
glion proprio cortringer la gente a venire alla lor 
tavola : ma quanto più ne dicono , tanto ne im- 
petran meno. Follia f "non fon i prieghi, ma ò la 
predica rtefla , che dè've far tenere 1 * invito per I’ 
altra. Ognun ci trovi il piacer fuo, e il fuo fpiti“ 
tuale v'antaggio , e ne rtarete bene così voi , come loro . 
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I Ma deh qui fi* perdoni al mio fia difavvedimen- 
to , fia imperizia . Io la prima volta tralafciai unp 
artificio il più fquifito , che fi fapeflfe mai, niente 
cognito ad Ariflotile, nh a Cicerone, a Quinti- 
liano, nè a verun altro trattatore di eloquenza, ed 
è un ritrovato dalla più raffinata induftria "della no- 
fira età. Qualcuno fi metterà , cred’ io, a ridere , 
immaginandofi di dover fentir cofa di gran lunga 
minore della eccitata efpettazione . No no, qui 
«on c’è nulla da ridere : non eguagliare , ma Vin- 
cere io voglio l’altezza delle mie promeflfe . Che 
artifìcio adunque è quello? Attendafi bene: egli è, 
che l’Oratore ben munito vada di lettere di racco- 
mandazione potentiffìme , e mandi innanzi precur- 
fori valenti ad apparecchiargli le vie , e prima di 
predicare, e da poi' abbia pretti e pronti fempre 
alquanti trombadori di miglior fiato, che intomnó 
le laudi del dicitore , e faccian l’ ufficio degli uc- 
celli detti di muda , e di zimbello . Io nel vero 
non ho apprefa mai eloquenza più procacciante , 
nè più attrattiva di quella . Cni pub difenderfe- 
ne? Necettìtà è, che merli , e tordi , e fringuelli 
nelle reti c’ incappino alla rinfufa . Ho dùnque fod- 
disfatto male alla mia impromefla ? E ofTerva' anco- 
ra, che quetto è zelo depurato da ogni brutturà 

f debea, ricercar terreno nobile e letterato , ftf cui 
pargere il feme evangelico . Qualche maligno fi 
penlerà , che quetto ha zelo della propria glòria 
, mondana: ma credete a. me ; fon alcuni, che tannò 
al dicitor cortefia; ma quelli non prende di mira 
altro che la pura pura gloria di Dio . 

Eccovi nel miglior modo ch’io fapefiiV fecondò 
mia fufficienza dichiarato , quanto andava meco me- ^ 
defimo divifando intorno alla propotta materia ; e fe ' 
il defiderio del bene pubblico non mi fa inganno , 
credo la mia fatica non dover* effere fenza frutto, 
sì a levar via_ fconci non piccioli , in che inciam- 
parono uomini ancora di non picciola levatura; sì 
a rendere più accorti i giovani nel leggere e udi- 
re , che fanno , i più rinomati Oratori . Poiché 
non fono già sì dolce di fale , da perfuadermi di 
avere con la mia cicalata formato eccellentifilmi 

pre- 
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predicatori. £ chi è , che con i precetti Tuoi lu- 
,lù^ar lì, polla di tanto, quando bene dalle labbra 
flèfle di Minerva , o di buada gli avefTe ricolti . 
Qual arte iTarà ballevole a potere i bernoccoluti co- 
, comeriy e la' ferpcggiante gramigna in cedri altifll- 
rni traunutare ? 

data .ancora una natura felice per 1’ eloquen- 
rhiucm. ?a , effà^iion è mai, che con precetti folamenre a 
V* .perfezion jfi riduca : efempj ci vogliono ; da che 1* 
eloquenza ]fe >rte , che nella imitazione maflTimamen- 
,te conOOe ; ed efempi non monchi , ma interi , co- 
me' liàrìnb diliefamente prefTo dei loro autori ; e ol- 
[tracciò efempj i più perfetti, per quinci trarne la 
più perfetta forma della eloquenza . Per tanto oN 
^tre ai due eccellentiflìmi profani Oratori Demofte- 
ne , e Cicerone , i quali ci polTono elTer maeliri 
ancora per la eloquenza facra, purché a}tti .fappia 
ralerfene ( ma non é cola da ogni uomo );ifonocì 
i &nti .Padri , dei quali Ci é ragionato più Ìbpra>'; 
fohoci altresì'! facn Oratori moderni, che alla po- 
fterità hanno fatto dono di lor fatiche . Ma oi* 
itié ! che ■ mifcuglìo , che tenebre , qual pelago infi- 
do e periglipfo egli é mai cotcfto ! Qui yé buon 
fenfo , dòtrrihà , e foda eloquenza ; là frafche , 
e' indecenze', e fcipi'tezze fenza fine ; do, ve niente 
'più, che tollerabile mediocrità ; dove un gr^ opo- 
co mefcolàto con niente ,men di cattivo . ^Un po- 
yerb giovane mal efperto dove andrà ,a intoppar 
egli ? . 

Perché dunque , dirà taluno , non .far qu^ uno 
' fpartimentó tra i ,^buoni e i rei , e diradar '..cotefte 
caligini pericólofe? Qirovvi io, che da Prudenza da 
buona madrè e caritatevole mi ha Zufolato nell’ o- 
reccnié' hp'ti fo che parole di ammonizione a Aar- 
mi, cheto, ^non ne ppténdo avere altro , che briga, 
danno, ^ impaccio. Se fqflero tutti Gefuiti , ..mi 
darebbe cuore di mettere la mano , e ,il .ferro alla 
feparaziope . Sia nome , vi piace, .ma votrei pure 
averne il 'parer vdAro' fópea ^di Paojp Segneri ; pqi- 
^ ché ^ non dìAìmularyi nulla, io ne fento parlare in 

xcv. didèfenti Jinguaégi .' * 

'feg -W>» farebb’ella Jnfidio- 
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fa' per carpile alcun mio detto, ovvero 'procede da 
incero animo ' Qualunque ne fi» la intenzion vq> 
flra, mi darò cura a temperare sì fattamente a ve- 
rità le mie parole , che non fìa dato lut^o a bef- 
fa , n^ 5 cenfura . Affò però' eh* io vo*. farmi fen- 
tiré ; c contro di alcune lingue troppo aguzze ap- 
pena fo tenermi da non aguzzare alquanto la * 
pernia . 

Non ò egli vero, che anche il Se^neri partecipa xcvi. 
tanto o quanto alla fortuna del cattivello Ariftoti- ^ 
le? Ma non è egli vero ffento chi mi rimbecca-)' '* 
che anche Segneri ha le lue magagne, onde non a . 
torto venir riprefo ? Ma ripiglio 10, non ha «gli 
altresì prerogative eminenti , onde a buona equità . ' ' 

grandemente eflere efaltato ? Sì , il confeflò , nò i^ , 
niego , che ( fia data alla verità quella licenza ) 

Segneri abbia i fuoi difetti, come fede nò -fanno le 
«ole dette'! E quali fono? Detti e fatti .profani a 
dovizia , e , quei che peggio ò , alcuna atluljone a 
favolegpiamenti frivoli de’ Poeti , amplificazioni e 1 
racconti talora sfoggianti e pampinoli oltia raifura, 
talvolta efagerare ioverchio le cofe piu là dei con- 
fini della credibilità, uno artifizietto. ancora, e ac- 
conciamento di figure , che un tantino di quando 
in quando rende odor della fcuola , qualche zim- 
bello di parole, "che li richiamano con poca grazia, ■ 
qualche parola o formola , che pende al dir gip-^ 
chevole , o al poetico . Son egli quelli' i difetti di * 
quel grand’uomo.^ Aguzzate la villa, e ^aggiungete 
ancora quel più , che fpigolare fapfebbe una critica • v 
più fonile ; ci troverete voi *di -falli eirenziàli alla 
eloquenza? . ' 

' Si , odo rifpondermi , quello alTunto nella, predi- 
ca del ‘Paradifó 'non ò forfè errore eflenziale* e maf- 
ficcio? No *■, foavilfimo oppofitore , vi rifpondo 
franòq e rifolqto del no . >Finchò mi diciate , che 
I’ Oratore più faviamente avrebbe ufat'o , a tòglier 
via i ^enfamenti dòi Filofòfi , e .riflringere la de- , 
fcrizione del matérial cielo ’arilìbile , poi più atn- ’ 

f riamente dilTonderfi fulla- beatitudine lefTenzialfe per . 
a via di conghietture , eh* egli fi piglia; anch’io . . 

con voi concordo: tp? il penfiere,,che regge quella 
• . ' • • \ 5 I prè- . * 
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predica , ed l conforme ai fentimenti di vari PP 
e mente ha di difforme alla ragione, ciò ò guidar 
1 uomo materiale per. materiali cofe le più. flette-» 
formarli nell’animo una confufa , ma viva 
«^1 .lunga mano fgrpafTanft la no- 
Itra intelhpenza : anzi a parer mio -farebbero alcu- 
ni cola piu profittevole al popolo de’ Fedeli , fe 
fcendeffero alquanto più dalle dottrine impercetti- 
bill de Teologi , per accomodarfi al vulgar modo 
di concepire . . ® 

fi mettano in paraggro gli antidetti vizj con 
n„ in alto grado poflflede . E che? 
no m lingua maeftro, di aflai fcienze conofcito- 
e , della elMuenza facra a’ fuoi dì miferamente ca- 
duta non folamente coltivatore efperto , ma alorio- 
|b refjaurarore , in Teologica dottrina verfatò, nel- 
la Icelta del tema folido , nello accertare i conver 
nevoli penfiéri fagace, nelle gradazioni efatto, for- 
incalzare , nell’ argomentare fiottile, fper- 
tifljmo nel trattar la Scrittura, nello efplicar fuoi 
^ lenii copiofo , chiaro , magnifico , vario , figurato ; 
P**, ^®i^® riputato un Oratore da po- 

co . t a lui farà .^tipofto anche il più leggiero 
predicatorellp, perché vada fregiato di -alcune fet- 
tucce e merletti della recente moda? Dicami non 
^ iniquo giudice , quelle non fieno in faccia a lu- 
isinofo . altro rarilfime , o minutil^e macchie ? ' 

• Aggiungali , che farebbe lieve fatica a volerle 

tergere tutte . Avverto , che alcuni feguaci del 
:>egnen gli hanno fatto poco onore , perché felici 
a^ighar piu del cattivo , che del buono ; e fi fono 

W ® Tempre tor- 

“ • Avverto di più , che un fingolar 

pregio del Segnen fi é, che non ci ha forfè predi- 
ca , nella quale le due , e .tre volte fiopra fe non fi 
levi con qualche tratto , che tien del fublimé , co- 
" si come Ila nel cpnteftoj voglio* dir tratto , che vi 
lorprende , V’ innalza , .vi rapifce : e quefii fono i 
• ® ®®ti mai^fallifce il fuccefib, pafTì lumi- 

xcvm. tiuu mfierne e popolari; e colai felice, che n’é fe- 
CwMifoi condo. 

E poi, che direfie,. i’io Vi faceflì vedere, che 
. le 
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le fuc magagne il Segneri le ha conofciute , e aV- • . 
vedutamente non fe le ha levate dal vifo ? Vi af-. 
petterete per ventura una qualche Ipeculazione va- 
na e infuflìftente . E ben ne venite meco , e leg- 
gete quello preambolo . Mirate , come qui riget- 
tali con gravi detti 1’ erudizion p*rofana , anzi la 
facra eziandio , dove lia sfoggiata e ridondante : a 
interpretazioni fcritturali , comechè ingegnofe e vi- 
vaci, a concetti fpiritolì non fi perdona , quando 
punto efcano dai limiti della verità, e 'della fem- 
peranza ; defcrizioni fallofe e trónfie non fi * appro- 
vano ; fi riprende il pompeggiar nella fcienza delle 
arti i non che un continuato buffoneggiare ^ pro- 
fcritto dal facro pergamo, ma un motto eziandio , . 
una parola, che abbia fentore di bufl(pneria. Sape- . ' 
te, chi i, che così parla? Un moderno fenzà alcun 
fallo , non h così ? Vedete 'mo^ che quello moderi . 
no è Paolo Segneri, che quello già fcrifle in fron- 
te al fuo Quarefimale. Che grillo è quello , che* • t 
gli h venuto al cervello ?• ad occhi veggenti mette- 
re il piede in fallo ? Anzi , dìch’ io molto faggio 
provvedimento . Voi il fapete , ed egli lo fentiva 
il folleggiare, che allor faceva la gente, in genere** 
di predicazione ; ben poteva accorgerfi , chq un dit 
fodo, robullo, grave non fi affaceva ptr niente col 
palato comune ; e d’ altra parte egli aveva dritto il 
cervello-^ per non poterli accómodare a cotali fol- 
lie. Qual ‘partito però? Ei volle telTere ’ forti e ‘ . 
l'ode le Tue prediche, e fopra fpruzzarvi q'uel po* 
di cinnamomo del fecdl guallo, per far "prova, fe < 
in tal modo a lui riufcille, con pigliar dell’altrui, 
in altrui rifonder del fuo . Ciò non ^bbe effetto 
così di fubito ; e di Vero il Segneri non ebbe nel- 
la 'fua predicazione la fortuna ridente molto, llc- 
eome colui , che fcarfeggiava* .dell’ ufato brillante 
orpello: oltreché fi fa, e voce , ,e azione 'elTere fia- 
ta in lui fgarbata , anzi che no . Ma le fielfe com- 
pqfizioni iottomefle all’occhio furono accolte fra 
orieye fpazio con approvazione univerfale.' 'xckx. 

_ Vi piace più Segneri , o Bourdaloue ? Oh ne du- 
bitate? Bourdaloue ò Francefe : non.bafia egli q«e- 
Ilo, perchè più vada all’ animo, e fia prezzato più? 

i , ' » , Mam* 
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Madimamente fé folTe dell’ edtzion di Parigi , e al< 
. la Parigina' legato con frammenb ( la Crufca mi 
perdoni ^ il bindellin verdiccio » A dirvi però 
fchietto il fenfo mio, patmi vedere in Bourdalouc 
sìrai più vada b *più profonda dottrina ; una faga^ 
cit^ maggiore ad accozzare , fpartire , fvolgere le 
materie , una forma di eloquenza più e facra , e fe* 
ria , e virile < Dovendo predicare , quale dei due 
feguiterelie' voi ? Rifpondò , ch’io non patifco una 
tentazione cosi fatta , di voler fare il Predicatore } 
perchè non mi conofco edere interamente da ciò t 
partito, a che potria appigiiaiiì quaich’ altro , che 
, manco fi fente Icemo dei pregi ricniefii alla predi- 
. cazione , per non doyer poi avere giorni tetri e 
nuvolofi . Che fe mi conofcedi valere per ogni 
•' parte , e la voglia non mi mancade , rlfpondo , che. 
fatta meditazione’ feria fopra lo ingegno mio , non 
» ' ' feguiterei determinatamente nè quefto, nè quello , 
ma feguiterei la mia natura: di quello, o cfi quel* 
lo 'giovandomi più , fecondo che più mi Vededì 
da natura portato : da che ho confiderato , che imi- 
tatori fervili appena è mai , che efcano fuori della 
condizione di fervo , e lalgano a grande eccel- 
lènza.. 

C. Ma eh m^ete , voi ci vehifte proponendo efein- 
domedichi : a che fine tirate voi ? Vorrelle 
cosi pian. piano, che lor tenedè dietro l’Ithlia^ £ 
ben, dich’ io , la eloquenza Italica forfè ne pati- 
rebbe danno ? Sarei forfè il primo , cui caduto fof- 
fc in capo contai penfiero? Veggafi appo i Francefi, 
qual efli opinione portino di Boufdaloue ; e a rif- 
petto del Segneri , per lafciare gli altri tutti , che 
non dice^ nell’ arte Oratoria il celebre Platina , O- 
raror_ egli ftedb , che fu di grande valore ì lo non 
oferei di dirne un .terzo di ciò, che egli. Uomo di 
quella autorità , non dubitò di pubblicar colle ftam^ 
pe. -Ma no'ho, cedi Dio da me si vani, e difav- 
■ veduti pénfieri . Ami pur altri appalTionatamcnte , 
e metta in Credito le proprie merci ,, e dibadi le 
altrui, ch’io non mi fento di farmi ridicolo per 
. quefta' via.. So ben Iffimo i grandi, nomi , che fono 
1 Panigorola,’! Mudi, 1 Cafinl, Barlétta, Recanati 

Gor- 
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Gorla, Doler», e altri molti , uomini fcnza fallò , 
chi più, chi meno, grandiflìm' ; la cui fvehtura fu 
r efiere nati a troppo rea ftagione . Uno che Uomo* 

Ca, ci troverà per ventura molto, che ammirare : 
un giovanetto inefperto fenza buona fcorta non fa- 
rebbe impoffibile cne traviaffe . ( Notifi di paflae- 
gio che quelle parolette , chi piìt chi meno , noh u* 
gni6cano eguaglianza , ma difuguaglianza J per lo 
che può flarfi in tranquillo, chiunque fi fente 1’ g- 
nlino in tempefia, dandofi a intendere , che’ i fopra 
mentovati Oratori fiano tutti in un fàfcio nello 
flelTo ordine collocati . ) Noh piti parole fopra di 
ciò, ognum fi configli col fuo mercurio , e porigii la , 

mira, dove piti gli'aggrada; fi vedrà poi in fine' , 
chi ha faettato a berfaglio migliore . 

Mi figuro , non dover riufcire difcarò , il far 
cenno , cosi per tranfito del valor dei Predicatòri citta i 
Francefi'in generale ; dappoiché veggo gl’ Italiani ^"''j^****, 
, pigliar con effi molto ftretta familiarità, nò elfi Jo-'JJ^. ”’** 
ro elfere difeortefi di aiutarli fecondo bifogno . Beh 
fi vede che Italiani fi fono fcapriccìàti di quel- 
la gloria, che fola ancor,j4maneVa , di fopèrchiare' 
in materia di lettere^ ógni altra nazloné., Avvien 
egli quefto , perchò il leggiadro abbigliàniènt'o", e 
gentil copritura d’ Olrramonti fià’ un^ ràccomanda- 
zion favorevole , ad dfere da noi' sì' behe’ accolti i 
Franzefi , o perchò vero perfohal merito’ gli difiih- 
'gua ? Di vero , fé al paflato guardiamo', noi Italia- 
ni ci fliam fotto di molto , Te non per rifpetto al 
numero , certo per rifpetto al giufiò liiòdo di pre’-‘ 
dicare . , . 

Non ò, che anche i Francefi , mirandófi ^dlé- i 
tro , non abbiano buona ragione di dare zitto ; 
mentrechò non hanno guari lontanb le lor bruttu- 
re : i Fran'Cefi ftefiì dopo apèrti gli occhi, gli uni 
agli altri fe le rinfacciarono, e al dì d’oggi ne fo- 
no efiftenti le fatire e le cenfure ; e i piti pafilona- 
ti efaltatori della lor nazione col rimprovero degli 
altrui difetti non cuoprono bafiantemente t pro- 
pri. Alla metà folamente del trafeorfo' fecolo ha 
•ominclato a fiorir nella Francia il fano gufto 
dèlia eloquenza facta , che fempre pih fludiofamen- 

te 
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te fu coltivata , e tuttavia coltivafi niente 
manco . ^ _ - 

Quindi i Fromentleres , i BofTuets *, i Flechlers , 
Bourdaloue la Colombiere , Du-Bois , Maflillon , 
Hubert, Cheminais , Girout , la Rue, Bretoneau , 
e altri , ai quali non ha, cred’ io , 1* Italia altret- 
tanti da mettere appetto con quel diluvio di Qua- 
refimali , che inonda le fue contrade . Non perché 
^ affai compofitori non foffero uomini d’ ingegno 
grande e ubertofo; ma perchè iti dietro a flravolte 
idee, pare, che abbiano poAo l’ingegno loro a rin- 
tracciare le più ftempcrate inconvenienze : per non 
dire mattezze . E' sì che i Franeefi hanno tiduto 
daddovero a fpefe noffre : e dove effi un tempo pi- 
gliaron la luce da noi, ci fon poi andati innanzi- 
con la^ lanterna. 

Prima che la Francia fi accorgeffe della fua roz- 
zezza, fiorì in lettere la'noftra Italia ; ma nel fe- 
cole il più felice a tutt’ altro fi eb^e mira, che 
alla eloquenza facra : cominciò quella a trovare av- 
ventori, al dicadere che fece la buona letteratura . 
E' circa un fecolo , che la Francia trionfava, dor- 
miva duro l’ Italia ; nè a rifvegliarla ballò la voce 
di alcuni -pochi , che Veggenti fuori del comune u- 
fo , alla gloria della eloquenza vera la richiamava- 
no. ‘Non erano tutti tuffati nello fteffo limo , la 
più parte sì ^ laddove de’ Francefi la più parte no: 
onde i migliori ingegni d’ Italia , quafichè tutti ti- 
rarono a malo fine ; mentre quelli ai Francia ad ot- 
timo termine riufeirono . . ^ 

Taluno or fi figura , che in quefta decina d’ anni 
fia calato di repente il velo dagli occhi della noflra 
Italia . Sottile configlio ! per dimoff rarfi buon ve- 
ditore, fingere gli altri ciechi . No, altri han 'co- 
minciate a vederci affai prima di noi , e fi è fatto 
chiaro a poco a poco . -Come che ftia il fatto , u- 
no Italiano fenza fallo potrà giovarfi affai bene de- 
gli Scrittori Francefi ; ed io m’ immagino, che al 
ai. prefente quello farà più a modo di emulatore,' che 
feguace , e malfimamente facendoli confeienza 
F^aórt/J.di tenere le mani nette di roba altrui . 
tUtiuiji., Se mi cercate, in che cofa il far Francefe fi dif- 



Digitizeo by Coogl( 


^ P"R I M X) . 97 - 

firenzi dal fare Italiano, dirovvt primo ( cofa ftra- 
na a chi fa la vifpezza di quella nazione ) che il 
Francefe ^ più temperato e grave, che non l’itali-- 
co , e dico il buono : quello comunalmente rivol- 
gefi al dolce e infinuante , quello al veniente e fi- 
gurato. Ciò procede dal naturale aft'ettuolo e te- 
nero di quella gente , che , prendendo cattiva pie- 
ga , porta a molto male , ma piegato al bene , ò il 
più accomodato alla divozion fenfibile attributo 
( come il Bellarmino atrefta ) tutto proprio de’ 
Francefi. Ma come quelli alla llagion prefente, a 
ciò che mollrano , più affai , che non per addietro , 
partecipano al brio Italiano ; così forfè agl’ Italia-. 
ni non farebbe nocevole il participare alquanto 
della pofatezza entrante de’ Franceli. Per grazia 
almeno non fi llrafaccia. Gran che! che non fi fap- 
pla dire una cofa, com’ella ò ! SI fente troppo il 
puzzor della fcuola, e de’ precetti. Ma la buona 
mercé di Dio oggimai fono ridotte le cofe alla di- 
fcrezione , e naturalezza . 

In fecondo luogo tirano i Franceli a dottrinare , 
riducendo per via, direm quafi, di macchinale ve- 
rità a’ fuoi principi • Già fopra di ciò fono efpref- 
fi , quanto balla, I miei fenti menti . Aggiungali , 
che non fono molti coloro , che abbiano V ingegno 
grande, com’é il difegno. Che mi fiate a far mi- 
fierj in cofe , che noi meritano . Volete fpacciar- 
mi vetri rotti per diamanti di fommo prezzo . 
Quello è ingannare il ptofiimo, con cotello grande 
apparato dir poi le cofe, che tutti dicono. 

Terzo difiintivo dei Franceli t il progredire fcon 
più ftretto ordine , e con minuta dillinzione , 'non 
che nelle parti primarie , e fecondarie , ma nelle 
particelle eziandio fuddivife e fottililfirae del ragio- 
namento . Quello molto bene fi confà^ alla più di- 
fiinta ifiruzione ; folainente che non fi moltiplichi- 
no i lacciuoli alla mefchinetta eloquenza , tra le 
fafce di tante difiinzioni involta , ficcome una bani- 
bola . Il buon fenno dee fiffar i termini alla quali- 
tà dell’ argomento, richielli . 

_ La quarta cpfa ed ultima , in che ì Franceli fi 
diverfan da noi , egli é il dono del pulimento , o 
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vonliara dir rcpetìzione . Sminuzzano fottilmenrè 
le loro propofte , e cento volte e cento ti fanno ri- 
tornare dinanzi agli occhi la medelima verità . 
Quando la cofa di bel nuovo mi lì apprefenta in 
afpetto Tempre diverfo, e Tempre pii» vivo e ftrin- 
gente ■, io mi Tento rapire da tanta facondia. Se 
no, tu mi diTecchi fìno al midollo . 

Quanto è ai due eford) , io nulla dico , si per- 
ché non hanno avuto Teguito ^elTo gl’ Italiani ; si 
perché Te ne fono difviziati i Francefi ftellì, come 
ne fa fede il BulTier . £ in verità , a che fervono 
generalmente entelli approcci cosi alla lontana , e 
fuori del tiro della baleflra? Com’elfi fon nati fen- 
za ragione , e fenza efempio, così fono periti . Chi 
n dà ad imitare alcuno , noi faccia mai fenza la 
guida della ragione , e rifletta , che un grande efem- 
plare ha menato fovente a grandi errori. 

Ma quando bene non folte quello pericolo , uno 
il qual lia di popolare eloquenza vago , noi confi- 
glierò io no, eh’ ei tutto fi vada formando nella 
ìolitudine in mezzo ai moni . Egli è un miraco- 
lo , che un Generale d’ efercito , un Politico , un 
artigiano ancora , mai alla perfezione conducali dell* 
arte Tua, o feienza, in fino a tanto che pago de- 
gli ammaellramenti , e delle belle idee , non fia n- 
Icito all’ apeno, e mefle abbia le mani all’opera . 
Voglio per tanto ,• che chi afpira alla gloria di O- 
ratore , ad imitazione degli Oratori egregi , al cam- 

f io vada , e alla polvere , a leggere , diro così , nel 
ùo animo, e nell’altrui quel, che tien defio l’u- 
ditore, che lo alletta, lo fcuote , lo ammorbida , 
lo rapifee, ovvero produce contrario effetto. E in 
fine gli ripeterei all’ orecchio l’ammonimento trop^ 
po imponante già da altri fìtto e' ribadito , ciob di 
darli cura, d’elfere uomo da molto bene,' e di pa- 
rere ancora : dilG parere , perché la riputazione d’ 
uomo , che non folamente dice , tua fa , apparec- 
chia gli animi a ricevere con piti fommilTione e 
anendevolezza i detti , come vegnenti da cuor fin- 
cero : dilli molto più • elTere , perché un* anima , 
quant’ b più pura, bidifpofia piu a penetrare nelle 
verità celefiiali , e ricevente U fuperna luce ; e ol- 
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itgKìcibt più che» uno b comtnoffo dalld Véfità tr»- 
defin», più asevoimente trova e pjenfieri* e immaf 
ginì i 0 fonnoic ^ onde ki cominorzion fua comunt- ' 
fscre con- altrui . 

E proponionatarhente pàrlando f peithV cagione 
credete voi f che Demoftene y e Ctcsesone poreffer 
tanto colla enetgia della lor lingua ? Io mi do a 
cteaere, thè hieno foriofe fàrebbon divenute le lo- 
ro aringhe « e rtienó^atebbero in fuccelfi lìraniffimi 

[ >rofperatO , fe flati non fortino atnantirtìmi delle 
oro Repubbliche , e non aveflet avuto grido e re- 
putazione di fvifcerati amatoti delle medefime? Il 
cuore infiammato fpefle volte - fuggeriva i migliori 
penfieri ì e 1* alto credito, a che fi erano elevati , 
apriva r animo degli afcoltanti ad accoglierli con 
fommertipne * Ma, db che più in taglio ci cade , 
pet qual’ altra Cagione , io vi addimanderb , v’ im- 
maginate voi che Santi talora poveri di lettératU- 
ta , e dotati di non altirtimo ingegno y pur non di 
meno feceflero prove mirabili , nel portare a’ Po- 
poli , e a* Monarchi la Divina parola? Non b da 
credere , che Dio Tempre operafie miracoli , e che 
(blamente fruttificafiero le loro preghiere . No , 
la fterta Divina parola dal loro cuore pigliava una 
non ufitata forza , a operar maraviglie . Laddove in 
tifguardo ad altri fi pub dire , che ad efiere grandi 
Predicatori, non altro manchi per avventura, che 
l’ eflbre da gran bene * 

Oh vedete malizia ! quefto b un artalire nella par- 
te più debole , e con la tentazione più delicata i no^ — 
velli venturieri del pulpito, perche diventino buo- 
ni ; avvegnachb non ne abbiano Voglia . Mais! , iO 
noi fo negare : ma a tentazione così fatta fottogiac- 
ciano pure , e fi lafcino vincere fenza timore . Me 
ne dovranno faper buon grado , principalmente al- 
cuni fer Abbati, o fer chi che fi voglia, che dan- 
no foperchio in fui bizzarro, e in fu l’avvenente; 
al quali, facendo giudizio temerario, fi potria eflU 
mare, che precipuo intendimento di predicare fia 
un’ auretta di gloria , e 1’ agio di procacciarfi alcu- 
na amicizia, e di poggiar più alto un gradino . 
Ma dico bene , fenza voi ere fpiare le intenzioni al- 
• G a tfui, 
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trai che , {Bando al configUo dato , a\trà^ fuo fine 
la Divina parola , cioè di lantificare , e chi la por- 
ge , e chi la riceve ; nè più'.ritoraerà vacua al fuo 
Autore fupremo , ma sì onufta di Ipoglie , che co- 
me a Dio danno gloria , così al Predicatore forme- 
ranno un dì il Tuo gaudio , e la fua corona . . 
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DELLA MODERNA 

1 • 

' ELOQUENZA SACR, A 

• NELLE MATERIE PANEGIRICHE . 


RAGIONAMENTO SECONDO . 

U NA eloquenza grave, forzofa, patetica, ido- 
nea al correggimento e alla formazion del 
coftume, quale fi data a vedere nel pri- 
mo ragionamento , non rifponde appieno ai tito- 
lo meflb in fronte all’ <mera , e mal foddisfà 
sì al defiderio , sì al bUogno della gioventù « 
intenta alla lode compita di facro Oratore. £ 
dov’ ù , fento io dirmi, dov’ ù quell’ altra; fpe- 
cie di eloquenza facra anch’ efla , ma lieta , 
brillante , e Iplendida , che il genere dimoflra- 
tivo riguardai Le orazioni panegiriche , e la 
dichiarazione degli eccelli Mlfieri della Religion 
nofira , parte sì principale della fcienza del pul- 
pito , fi trapalferà ella qual cofa da nulla, fen- 
za farne parola ? E' pur (Quella la prima pro- 
va , a che fono foliti di cimentarli i giovanet- 
ti Oratori , e faggio dare al pubblico del loc 
futuro valore ; quella fembra elTere la più con- 
forme alla giovanile ^rita^ età ; a quella uni- 
verfalmente accorre più fitibonda la moltitudine 
afcoltatrice . Nè certo la cofa è al tutto liqui- 
da, e di così agevole riufcita , da non abbifogna- 
re d’ itidirizzo , e di freno . Anzi quello dicefi ef- 
fer io fcoglio , al quale rompono bene fpelTo non 
fqlamente i battelletti minuti , ma altresì le navi 
di alto. bordo. 

Ben io lo , che alTai difetti leggermente fi 
\ paflano alla immatura età , e che fioretti ezian- 
' dio importuni fi hanno cari per la fperanza, che 
, ' ^ ^ ' offro- 
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offrono <Jt frutto migliore . Ma fo del pari « che 
troppo ben torna _ ai Paneeirifli novelli , P aver 
di buon’ ora avanti agli occhi il termine, cui deb> 
bono.afpirare ; ficchi il non aggiungervi nafca da 
pochezM'di forze , non da mancamento di cogol* 
zione . Le forze li acquiftano in progrelTo di età ; 
dovechb le idee Horte coi proceder degli anni lì 
j raffermano tene fpeffo , non lì correggono , 
pificoitì £ donde li piglierà ella mai la diritta idea di un 
4i,i panegirico? Dagli antichi, o dai moderni? dagli 
autori facri, ovver dai profani? dagl’italiani, oda! 
Francefi ? dai precetti , o dagli efempli ? Dove fer- 
merà egli il piede un giovane di beilo ingegno., 
capace di poggiare alla più alta perfezione in 
quello genere di comporre ? A dir vero , gli am- 
maellramenti fono fcarfilliim fopra di quellji mate- 
ria , e a hor d’ acqua toccati alla sfuggita , o fono 
ingombri di fpeculazioni egualmente inutili , che 
nojofe; gli efempj poi fono fra loro , quanto eHer 
polfeno , fvariatillìmi : n^ il gran divario corre fo- 
mmente tra i Panecirilli del noHro , e dei palTatj 
lecoli } ma in queua età medefima qual fi appiglia 
a un modo, e quale a un altro. Dunque che fa- 
re ? Tener dietro alle^ pedate di coloro , che qui in 
Lombardia, o in Italia fono 1 più applauditi? Ma 
ella è cofa pericolofa, ‘feguitare a cnius’ occhi chi 
che fì voglia. Ci fon ingegni sì fatti che fanno 
render gradevoli anche i falli loro; chi prende ad 
rmitatli , fe non ha talento eguale, mefenino luì ! 
àgli uomini piccoli fono fatali i difetti degli uo- 
mini grandi . Laddove chi pon la mira al giullo 
legno, declinato il vizio, fe non arriva alla per. 
fezione , produrrà alla più trilla quel tanto di buo- 
no , che' pub dare la fua natura con diligente (Io- 
dio coltivata; al qwJ uopo è indirizzato il prefen- 
/- te ragionamento. 

Ma piano, fa cenno alcuno, piacciavi di fopra- . 
r* tini ftar un poco , prima di entrare nella trattazione 
propofta . F vero quel, che dice Longino quel re- 
riputato? Egli nel Trattato del dir fublime 
ri, «1 capitolo VI. difBnifce, che i pìU patitici fono ì 
mina- adatti per far panegirici , 9 che i migliori fa* 

negi' 
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ntgirifli mal fanno concitar gli asciti ; quede fon 
deflfe volgarezzare dal Greco le fue parole . E non 
baftan elle a fcoraggiare più d’ uno nel prefo cam- 
inino { Chi fono i Panegirifti per ordinario , fe 
non fe i facitori di prediche morali ? Haflfi a cre- 
der dunque i più valenti in uno genere fiano i 
meno atti per 1’ altro ì e ’I ben riufeìre in quello , 

(ia una forte conghiettura, di non dover riuicire in 
quello ? 

Io per rifpondeivi , fecondoch^ io tengo opinio- 
ne, a Longino inchinandomi con tutto tl Hfpetto,- 
che ben il merita , a lui dimanderò licenza di non 
gli credere per quella volta, e così farà fvanito lo 
ipauracchio . Ai ragionar forte e patetico fa me- 
lliere , il fo , d’ ingegno acre , focolo, ferio , e in- 
chinevole a dellare in fe delfo quella agitazione , 
che medita di fufeitare in altrui ; e al dir lodativo 
e richiedo ingegno leggiadro , fedevole , fpiritofo , 
ablwndante . Ma ij^uede proprietà , e quelle fon 
poi elleno fra fe nimiche tanto , da non doverli 

f joter accoppiare inlieme in un fuggetto medelìme ; 
icch^ riefea e comraovitor pofleute di affetti , ed 
egregio lodatore ? M. Tullio non ha egli orazioni 
di fuoco P E pur con quale fplendore , delicatezza, 
e leggiadria non efalta le guerrelche virtù di Pom- 
peo, la Clemenza di Cefare , i pregi delia Poelìa 
nelle orazioni per la legge Manilla , e in favor di 
Marcello , e di Archia? Che fe un Oratore dei 
più patetici ^ dato altresì efimio Panegirida , tu 
che fei cred’ io , patetico meno, meno durerai _ i 
fatica a quella imprefa. Non ti convince la gior- 
naliera elperienza di tanti moderni Oratori f Appe- ’ 

na ò mai , che in animo fatto alla eloquenza , non 
fiano i femi e le fcintille d’ogni fpecie di elo- 
quenza. 

Che fe pur P oracolo antidetto vi mettefle pau- 
ra , fovvengavi , che Longino nón chiama ad efa- 
ine , feduto in fui treppiede ; ma accenna di fuga , 
il fuo pendere, E poi di che panegirici intefe e- 
gli di favellare? Di panegirici politi loltanto, e gai, 
e apparifeenti ,. a puro diletto e pompa. Al che 
vero ù richieggono abilità di tutt’ altra tempera*, 
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che non alle ora2Ìoni afTettnofe, abiliti, che fpe^Te 
fiate in uno ifleflb animo non fi compongono. E 
forfè a quello dire, pofe l’occhio al foo Demofte- 
ne , il qual nervofo in fommo , e patetico mal a- 
vrebbe faputo fare da viftofetto, e da galante; co- 
me nè ancor, 1’ elegantilllmo Ifocrate , (olito a fcri- 
vere atrillaro, non avrebbe faputo dalla venufià fua 
paffare alla Demofienica gagliardia . Stiafi adunque 
ognuno con animo ficuro ; giacché quei panegirici 
30CO hanno che far coi nofìri ; che anzi a quelli i 
ienfieri forti e patetici pofibno fare di grandifiìmo 
3ro ; come in progrefTo del dire fi farà manifeflo . 
’erciò poi che gli fieflì panegirici facri non fono 
tutti a un modo , *(àrà da me fegnata la differenza, 
e dall’ una forte fi farà paffaggio all’altra; ficchi in 
fine fi faccia chiaro ciò , che ad ogni maniera di 
facri panegirici fia conveniente . 

Ma come entrerò io nell’argomento , a fvolger 
le cofe , che' fon da dire ; e cmnde farò principio ? 
Eccovi la mia idea, che contiene ( o ch’io m’in- 
ganno ) il modo il più femplice e chiaro , e infie- 
rne il più fodo e convincente al noftro propofito ; 
giacche e(To vi rapprefenta in un punto folo di pro- 
Ipettiva tutto quel , che è da fare , e perchè fiire fi 
deve. £ qual è quello modo, e quella idea , che 
tanto ben ci promette ? Ella è di accertar giudo il 
vero fine , al qual fono indituite , e praticate in fi- 
no dai primi tempi , nella Chiefa di Dio , cotede 
panegiriche orazioni : conciolfia cofa- che non mi fi- 
guro io no , che tal codume fiali introdotto unica- 
mente ad efercizio di una dorida eloquenza , e a di- 
lettevole trattenimento, donde il Dicitor ne raccol- 
ga i plaufi e i viva, pafcolo deiiziofo alla fua divo- 
ta vanità. Una intenzione sì frivola fi ladri al greg- 
ge aereo dei Solidi , o tutt’ al più fi conceda^ alle 
Accademie jdedinate alla coltivazion degl’ inge- 
gni ; dove ben dice un tradullo onorato , a 
via cacciarne l’ ozio vituperofo cagione d’ ogni 
cattività • Ma intenzione sì fatta entrerà ella del 

f ari nei facri Tempii , e avrà 1’ accedo libero al 
antuario , per là menare ,‘ come in campo di 
Aia conquida , pompa e rumore? Iddio guardi ow 

gni 


\- 

Digitized by Google 



f 


' SECONDO,’ iK>5 

i»ni tefta vcntofa da tanto, fconcio . Adnnque che 
ìsiù s’indugia? Dicafi il vero fine e legittimo , 
che fi propone la Chiefa!, efi' cominci dai panegiri- 
ci de’ Santi . ■ - ^ ^ 

Due mi fi moftra eflere i fini precipiti di quelli , 
ciò fono l. la glorificazione dei Santi, II. l’avvan- 
,taggio , che q^uindi fe ne vuol procurare al popolo 
dei Fedeli . Sapete chi 'h , che tai duo fini propo^ 
ne ? Egli ò il gran Dottor'^della Chiefa , e d’ ogni 
eloquenza maeftro celebratiffimo ’S. Giovan Bocca- 
doro , il quale nel Sermone I. dei Martiri , quello , 
che io ho toccato, con. gravi. parole dichiara, co- 
me cofa da non doverfene poter 'dubitare. Ponete 
mente , egli e deflb , che parla : „ • Non ò uom , 
„ che non fappia le glorie de’ Martiri per divino 
„ configlio eflere a quefto fine da’ popoli di Dio 
„ celebrate , che e ad effi il debito onor fia dato , 
,, e a noi col favore di Crifto fi moftrino gli efe_m- 
.» pi delU virtù... oad’efler da quegli ftimolati a 
„ pari fortezza , e fimigliante pietà e fede ; acciqc- 
,, cbò col divino ajuto poflìamo combattere, e vin* 
„ cere il nimico, e avuta vittoria, nel celefte re- 
,, ano in un coi Santi medefimi trionfare .' 

Tali fono tradotte nel volgar nofim le 'parole del 
S. Padre , parole che non il .privato foo fentimen- 
10, ma l’uniyerfale di' tutti contengono, intorno 
alla maniera di celebrare i Santi , ciò che fpecial- 
mente^ fi fa mediante i panegirici e' forfè anche a 
fine di renderne avvifati i fuoi Minifiri , ha volu- 
to Ja Chiefa regiflrare dette parole In luogo , dove 
fpeflTe fiate loro tqmafiero fotte P occhio , per non 
qoverfene dimenticare, .Che pib? Lo fteflo natu- 
rale conofeimento ci ammonifee di 'quanto io dico. 
I panegirici profani, non. devono a proporzione ten- 
der anch’elTì ai due fini, predetti ? L’ iftinto, che 
fa amare le Iodi , > dato da Dio ad eccitamento e 


confortq della virtìi, la quale, tuttoché -belliflìma 
in fe ftefla , pur è d’ ordinario fatichevole e dolo- 
rofa mollo . Dietro la guida di tale iftinto , pref* 


fq a’ più culti popoli Cartaginefi , Areniefi ', Roma- 
ni, s’intrqduftero tante fogge di 'pubbliche landa.« 
zioni , a difegno di dar con quelle gi.ufto guider-' 
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done alle virtuofe operazioni ,, e invitare , e accen- 
dere generalmente alla virtù gli animi , e dal vizio 
rimoverli . Che fe ciò parve convenevole di pra- 
ticare per rifpetto de’ profani Eroi ; quanto più c 
dover , che fi faccià nella celebrazione di quegl’ in- 
comparabili Perfonaggi , che fopra il comune ufo 
piiraoilmente fiorirono di foprannaturali virtù , e 
dalla Chiefa fon tolti ad efemptari dell* onefio vi- 
vere f ^ 

Or i detti due fini deono porgere a noi tutta la 
norma dei panegirici ; fini , fe guardi 1* apparenza , 
iterili e femplicifiìmi : ma nella fua fempiicità e 
flerilezza tali , che , bene fvolgendoli e penetrando- 
li , ti metteranno in villa più cofe aliai , che al 

f trefente per ventura non apparifcono. Incerto mi 
ufingo con quelli alla mano, di potervi mollrare 
tutto quanto b richiello alla giullezza e perfezione 
di quaffivoglia panegirico , e fciogliere ogni dub- 
bio , e controverfia importante fu quella materia. 
Direte, che molto prometto io; ed io rifpondo., 
che per non vi pagar di paroie , vengo tollamente 
ai fatti , 

Dilfi glorificazione dei Santi . Già. fapete elTere 

S tuello F univerfale fentir dei Teologi, e la perfua- 
lon della Chiefa , ben fondata fu le Sante Scrittu- 
re , che oltre alla gloria eflenziale e inalterabile , 
nella vifion beatifica da Dio partecipata ai Santi , 
che regnano con lui in Cielo : ci ò un* altra glo- 
ria accident^e « pafiTeggiera , che in lor fi traston- 
de dai nollri olTequ) ; e apporta un accrefciitiento 
di giubilo , che le male per noi s’ intende (e ma- 
le ^ certo intendiam le cofe del cielo noi mefchi- 
nelli , che fiamo in terra ) non ^ però meno vero 
e fulTillente, con tutto che perciò non fi alteri la 
gloria fullanziale antidetta . ■ * 

A queflq fine fi fono in fino dai principi del Cri- 
llianefimo introdotte le celebrazioni' delle , fante o^ 
pere di quegli uomini maravigliofi , E nel vero', 
chi più degno di loro d’ elTere da noi lodato^ Efii, 
finchò viflero, magnanimi difprezzatori di ogni u- 
mana lode , che tutta a Dio la diedero , praticaro- 
no U virtù^pura pura in grado eccelfo : elfi» che 

quag- 
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quagpìu'in terra cercato hanno per Djo^ l’ofcurit^ 
e r abblezione » forfè non mentano di effere qui 
medelìmo con terrena gloria efaltati ? Non b que- 
flo conforme alle benigne intenzioni di Dio ì Anzi 
non fi h prefo Dio fieno fpeflìfCnte volte la cura di 
quello fare coi Tuoi portenti ? 

_ Poiché adunque fon da glorificare ' i SS. convien c^'. 
cib fare , il piu che fare fi pofTa) fecondo lor me- nurtii 
rito . Or la maggiore glorificazione proviene dal P^ppon- 
mettere in più chiaro lume gli eroici lor fatti» on- ’^’**** 
de ifpirare in chi gli fente più fublime il con- 
cetto , e più divoto P amore . Su via dunque fi 
penfi a flabilir la propofizione , che b la prima ba- 
■fe , e infierae il difegno del panegirico , Eh ! l’ e- 
fordio non ricerca egli i primi penfieri ? Follia , 

1.’ efordio vuol effer diretto alla propofizione : e 
come dirigervelo, fe prima quella non b fermata? 

Quello farebbe un metterli in viaggio , fenza aver 
prima filTato il termine, dove .andare, Rifv^lia 
pertanto il tuo ingegno a partorire un bell’ aflun- 
to : Ma piano : hai tu contezza della fioria di co^ 
lui, che a lodar prendi? Se no, che alTunto vuoi 
tu trovare, che ben gli fila? Oh la cofa leggia- 
dra ! fe il Sartore faceflé il taglio del drappo, pri- 
ma d’ aver pigliate le mifure della perfona , alU 
qual b da fare il veflito . Si olTervi pertanto e fi 
raccolga il m^lio , che dal fuo Santo fi b operato ; 
da queflo , e fu quello fi dee fermar la propofizio- 
ne, A quella cola non bifbgna dichiarazione,^ nb 
prova , Circa le qualità delle Propofizioni quinci 
a poco ne parleremo , dopo fpiegato il carattere « 
dal qual dipendono , 

£ cos’ b il carattere proprio di ogni Santo}, ^ al 
qual carattere, fi dice doverfi ciafcuno Panegirilla 
attenere ? Elfo ritraggefi appunto dal detto qui fo- 
pra , ciob dagli atti più fpelH , e più fingulari del 
medelìmo Santo i Che intendi tu , quando nel con- 
verfare fenti mover parole ^ del carattere di alcu- 
no ? Tu di fubito immagini un ,cotal modo di 
procedere tutto fuo , che lui dagli altri dillin- 
goa. Sia uno , che faccia fempre il vifo dell’ 
arme , e per niente fi adiri , e abbia tuttor fui- ' 
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le labbra parole brufche, e pungenti: coftui fi ca* 
ratterizza per uno riccio fpinolo. Che fe altri 
fpende troppo in inchini la fua perfona, e fem- 
pre biafcla parole melate , e con forza inefpugna- 
oile combatte, per darti là manose la preceden- 
za: torto dici, ve’ il carattere di cerimoriiofo . Il 
temperamento , e l’ educazione fa il carattere de- 

5 li uomini , e querto nel comune parlare confon- 
efi col naturale . 

Or di che importanza fia il ben divifare la di- 
verfità dei caratteri', i Còmici, e i Tragici vet 
dicano, che di ciò li prendono eftrema cura, ben 
fapendo , di là dipendere in gran parte come la 
bellezza, così l’ approvamento delle compofiziont 
loro. Ciò che erti fanno favoleggiando al verifi- 
mile, il de’ fare il Panegirirta ritraendo il vero . 
Credo aver detto a fufficienza ; ma come io mi 
prefi a trattar con i principianti efporrò tutta- 
slia il mio penfiere a giorno più Chiaro. 

Egli ò vero, che ad ogni Santo, per erter San- 
to , e necertario tutte pofleder le virtù , fenza le 
' quali non furtifte la fantità verace e perfetta, non 
pertanto h pur verirtimo ,' che appena fi troverà- 
Sante , il quale in una virtù più fegnalatamente , 
che in altra, non fi fia dirtinto. Sì, in ciafcuno 
ci ha e virtù in grado comune , che il confon- • 
dono con altri molti, e virtù, che gli fono par-' 
ticolari e formano il dirtintivo. Ciò opera il di-' 
vino Spirito fantificatore , unico in fe Iteflb e in- 
variabile, ma moltiplice e diverfilfimo negli effet- 
ti e doni fuoi , il quale come fpiega ampiamente" 
S. Cipriano nel fermone del Santo spirito, infon- 
de a Salomone fapere , a Daniele intelligenza , a 
Giufeppe configUoy fortezza a Sanfone , Jcienza a 
Mosè^ pietà a David., a Giobbe timore, e le ani- 
me dei Santi d* ogni foggia di virtù rende feconde. 
Dal che ne viene queìTa infinirà di caratteri gran- 
demente diverfi di fantità, che fanno, quafi dirti, 
manto bellirtimo alia Chiefa di Dio. 

Ama dunque il Panpeirirta di glorificare conde- 
gnamente alcun Santo r Efplori rtudiofamente lo 
ipirito proprio di fantità, che in lui rifplende, 

che 
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che lo diverfifica, che gliel parer ptìl amabi' 
le, più -grande, più maraviglioio ; nh fi dia poi 
molto penfiero dell’ altre cole. Così metterà in 
coniparfa le ricchezze varie della divina beneficen- 
za, onde a lei ne torni gloria; così la virtù dei 
Santo la più diletta , e con maggior impegno e- 
fercitata , fi farà vedere nel fuo più vago e jumi- 
nofo afpetto; così più giocondo ancora iarà il fuo 
parlare. ConcioflìacM ^tro diletto h a fentiiè, 
quando una fantità aufiera e rigida , quando pla- 
cida e converfevole , dove tenerezza di mifericor- 
dia, dove ardor di zelo, in cui fpirito di fogge- 
zione ,e di ofcurità, in cui fpifito di elevazione 
e di governo i 'quali caratteri, e altri molti fo- 
no dinerenziati ancora per gran maniera dalla di- 
^verfità degli ftati’5 delle età, condizioni, e vicen- 
ide ; altro, dico, diletto è quello, che l’udirti quali 
Tempre rifonar all’ orecchio un’ aria confimile di fan- 
tua. f 

Ma Tento chi mi addimanda : Cotello carattere fi 
dovria ritrarre dalla Vita del Santo : ma come ri- 
tramelo , s’ ella ù fcritta da un cotale , che ha im- 'u Mràt~ 
brogliata, e sfigurata ogni cofa ? Il rimedio h bel- 
lo e pronto , correggere con la propria accuratezza 
la ttafcuratezza altrui . Già il dillt , il carattere 
ciafcunq fel può raccogliere dai fatti , e detti' i più 
fineolari ^ e i più frequenti . 

. fe di tal Santo non ci ò pervenuta memoria , 
fe non che del martirio, o d’altra tenuillima par- 
ticolarità? Imiteremo quell’indovinatore, che i 
Santi fabbricava a modo fuo ; e non fapendo quel 
che era , produceva di fua fantàfia ciò , che poteva > 
elTere ì Dio ti guardi da quello fare , La Religio- 
ne qui non coniente , di fcambiare in quelle di Poe- 
ta le parti del facro Panegirifla. £ con qual vifo 
fi andrà a fpacciare dal pèrgamo i fuoi fogni per 
. verità/ ^ * 

Ma non lice forfè ufar conghietture e dai fatti 
noti dedurre le confeguenze ? ai lice , dich’ io ; pur- 
ché non fiano aeree le conghietture , ‘ e le confe- 
gnenze rettamente difcendano . Che anzi in care- v 
ftia di fatti, io non ripugno a qualche verfimigliatl- 
‘ ■ ■ ■ ‘ ■ za j ' 


Dt^:' - " : ;y Google 


Ito 


kAOlOUAMÈhiTÒ 


ta ; ma di grazia non la vendere per cofa aV^ 
Velata . Che difhcoità ha V* S. di dire un così 
immagino ^ mi figaro io , a altra fbrmola , che dì* 
fcemer mi faccia dal vero il^ verilìmile? Nella fcar* 
fezza però delle notizie illoncbe, e in difetto di 
carattere perfonale, converrà appigliarfi al carattere 
fpecifico , efempigrazia commendare i pregi del mar- 
tirio f fe fi tratta di dn Martite , della verginità , 
fe di una Vergine , come fon ufi di fare i Santi Pà- 
dri ; e poi aiutarli per altra parte, cioi: con dottri* 
tia , con erudizione, con fentenze « come pili aVan* 
ti vedremo . 

' Altro Imbarazzo mi fi para innanzi maggiore del 
precedente . I caratteri antidetti fon poi varj tan- 
to, che Uno non fomigli 1’ altro ^ e forfè non fian 

S emelli ? Inoltre cotau caratteri , quanto fi voglia 
ngdlarifiìmi , farem noi i primi a mettergl’in vi- 
fta? Sono già fecoli , che ogni anno ci tornano in 
fu la fcena< E ben che ci volete voi fare, rifpon- 
do lo ? Cangiar metodo di fantirà t A voi fta di 
• mettere fotto afpetto nuovo le cofe vecchie . Non 
vedete , come valente Architetto mette fempre in 
opera gli ftefii materiali , e nondimeno li riduce, 9 
ordina a vaghi difTerentl difegni ? Faccia altrimen- 
ti ; fie pub, il facro Oratote ; sì , fe vanto fi dà d* 
invenzione, e di novità. 

. E. qui giova , di volger P animo a certi vizi dell* 
architettura, che debbono far noi avveduti all' uo* 
po prefente . Ci fon difegni , che a prima veduta 
ti pajon belli , ma a tenervi il guardo* fido feompa* 
iono i difegni belli , ma che ti fanno perder grati 
lito j difegni belli , che ti fanno abitar difagiato • 
llretto i Non ‘ rayvifi tu qui le principali magagne 
delle propofiziòni ? Una propofizione , che brilla per 
Contrappofizion di parole , o per una punta d* in>- 
gegno, ma che iton ha fodezza di verità* , ella b 
appunt’ appunto di- quelle , che- fi deridono nei Sc- 
Centifti ; e poi ti attendo alle prove . Uria propo- 
fiziòne ampia e tamofa , che , a volerla fpie^.re fe* 
condo fua eflSenfione , tutto quafi ti aflbrbifce il tern- 
po al tuo dir concechiro , ella b tale da mandar il 
^to molto mal foddisfatto di te. £ ohe ? direb* , 
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he , tu mi fai minaccia di un grande encomio , «’ 
di mie a2ioni appena muovi parola ? Una propoli- 
zione finalmente vaca j ingegnofa, folida , ma che 
ti Aringa a fottili formalità , allor ti farà fentire 
dolorola la punta delle tue fottigliezze » quando ti 
proverai a lOtt’ efTa ridurre in modo piano c natu-^ 
tale i fatti , che fon da efporre » Là ti afpetto j e 
voglia Dio, che col tirare, e fottilizzare non ci 
apparil'ca in fine qualche ftroppiatura • 

. Nel detto qui fopra , fi rigettano per ventura le ' 

propofizioni a macchina , a guifa che fon quelle del ' 

Bourdaloue? Nì; in Paneginci, nh in Prediche io 
non le condanno in fe medefirae i fiano chiafe , fie- 
no fode, fiano adatte a intelligenza an^he men, che 
mezzana hon mi confumino il tempo, non mi 
mettano in ifiretrezze : e allora io paragotterò prò» 
pofizioni sì fatre alle facciate di belHlTìmi palagi ; 
in cui la magnificenza , e la viftofità niente nuoce 
«IP agiatezza , e all* ufo é Se difegnatori fiere di tal 
valore, a voi certo, come ai Bramanti e ai PeU 
legrini , fi dee il pfimo vanto . Se poi ci foflTe pe- 
ricolo , che dietro a un bel difeeno doveflé venir 
un reo edificio ; egli ci converrebbe richiamar i* a* 
nimo da cosi ambiziofi penfieri . , 

Vedi tu in quella Città magnifica quella cala , e 
quella , e quella? A mirarne reHeriore afpetto, t« 
le ditelli abitazioni umili da contado; cosi rozze 
difadome fono , gettate là, direi quafi-, a cafo fen* Wm. *** 
za difegno ed arte . Ma denteo tu muovi il piede : 
con dolce fqrprefa vedrai qui fale grandlofe, là ga- 
binetti leggieri j dove una fuga <n llanze lunghif* 
fima , dove ricchilTìma galleria , pitture, incagli, 
arazzi , e quanto fa deaerare la moda piìl fpleniU 
da, e più punttgliofa, e infieme- la più morbida 
deHcatezza . Ti faprellù comodare in tale albergo ? 

_Or di tal fòggia fono le propofizioni , e i pane- 
girici degli Antichi. Leggi Ifocrate, vanne a Ci- 
cerone, discendi a PKnio , trafeorri alle opera dei 
Santi Padri ; a mala pena forfè ci troverai in- tanto 
numero un cinque,, o fei propofizioni di qualche 
appari feenza; come farebbe nelP Orazione di Tullio 
per la legga* Manilia, dove fono propolle le virtù ' 

di 
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idi un Capitano ; e nel Panegirico di S. Grifoftomo 
in lode di S. Ignazio Manire , dove ad_ efaltare io 
piglia quale Apoftolo, Velcovo , e Martire . Se pò» 
chi ne eccettui , nei panegirici antichi a fatica ci 
fcorgerai^ proporzione alcuna . ' 

- 1 1 banti Padri > dirai , parlavano alla buona ; n^ 
fono da feguitare . Adagio un poco, dich’io: e’ ci 
1 penfavano molto bene , e chiaro il moftra la detta- 
tura loro. Vero è però, che. taluno piglia ad ora 

ad ora un fnodo di dire auccritativo e familiare, 

che ben gli flava, come a Pallore, e Padre , e dil- 
direbbe a gregario, e a figliuolo; ( tanto ò vero , 
che non fa una flefla mifura per tutti ) ma di que- 
fto in fuori , mettevano in opera tutto il nerbo , e 
' lo fpendore della loro fodiflìma eloquenza. Che più? 

1 due panegirici più fludiati, che tra gli flefli pro- 
fani fiano-mai forfè ufciti alla luce, cioè quel d’ 
Ifocrate in lode di Atene, e quel di Plinio in com- 
xnendazion di Trajano, che propofizione ti prefen- 
'tano? Ella in poche parole qua tutta riducefi, che 
- promette il Primo di voler parlare dei pregi di» A- 

- tene , e dei meriti di Trajano il Secondo . . 

Non fi vuol dare -però all’ autorità degli Anti* 
chi più di quello, che le compete: più comodo, e 
più ficuro è il vecchio modo, più vago il moder- 
^ no ; al vecchio comunemente non era neceffario , le 

non fe uno oratorio pulimento , al moderno fa me- 
ilieri anche di prova ; poiché colla propofizione il 
carico a bello ftudio ciafcun s’ impone ; e a jguifa 
di prova fi deve ordinare 1’ efpofizione de’ fatti . 
Nell’ un modo però , e nell’ altro egualmente fi può 
dare a’ Santi la convenevol gloria , ciò che e il 
fine prefcritto . Ognun fi configli con le forze fue , 
e guardi di non cader nobilmente in un nobile 
aiTunto . i 

WÌriia L’ efordio , già tei diffi altrove , quello farà il 
c aitr» migliore , che dritto , e corto ti meni alla tua prq- 
\ ^Tti dti- pofazione ; quello , e non altro, è 1’ ufficio fuo: il 
voglio grave, anziché viflofo ; fe hai qualche gio- 
iello, non aver tanta prefcia a farne moflra. Quel- 
le belle cofe poi , che fi poflfono applicare così a 
un Santo , come ad altro generalmente parlando , 

le 
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le puoi tenere in ferbo per la feda di Ognlffanti ; 
tanto più ) che d’ ordinario fon cofe molto trivia- 
li. Ma fopra tutto tienti lontano da certe lunghe- 
rìe?» che fpaventano l’uditore. Il fo, dini, per 
conciliarmi l’attenzione, e la benivoglienza. Par- 
lar bene al propofito , e fpacciarfi, quePo , io ripi- 
glio , b il mezzo più ficuro , di amicarfi 1’ udito- 
rio , e averfelo attentiflìmo : altri mezzi fpeflb pro- 
ducono contrario effetto . Quello io tocco di paflag- 
gio , perchb non -è mio intendimento di qui re- 
, narrai . 

Ferma, ferma» dove ne vai così di fretta? Più 
d’ un mi grida , e mi affale : Noi vorremmo fape- 
re » da che fonte fi derivi l’ efordio , fe dalla fpie^ 
gazione di alcun redo Scritturale , fe da alcuna dot- 
trina teologica, fr dapenfiero, o rifleffìone propria, 
fe da alcuna immagine fantafiica » fe da qualche rac- 
conto » fe dalle circodanze prefenti , 0 d’ altra par- 
te» qual ch’ella fia. Indi tu ci mena per mano all* 
altre parti del ragionamento» Narrazione, Confer- 
mazione» Confutazione» Perorazione » e fe altra ne 
ha : additaci, i fonti delPampIificazione ; che riguar- 
di fi voglia in efla avere ; come unire le circodan- 
ze opportune» come metterle nel lume lor .proprio» 
con che figure animarle r tutto quedo » e più » fa 
bifogno di fapere ad un., che comincia , ond’’eflere. 
idruito apmeno. 1 

- Oh'M. Tullio » e tu buon Quintiliano mi confi- 
glia» che rifpoda debba io- fare a tali inchiede ; e' 
voi mi affìdete raccoglitori infiniti d’ infiniti pre- 
cetti . Che frutto ne cogliede voi dalle tante mi- 
Butiffime » e fottiliflìme oATervaziont per voi compia 
late con tanto dudio-» e in dono lafciate- alla pofle- 
rità ? Quanti bravi Oratori quinci ne- fono ufciti ? 
Un giovinetto » che quelle cofe legga , fi- perfuadé 
agevolmente di fapere» e di poter tutto na meffb. 
alla prova: cimi! che dire? dove volgermi? donde 
fare principio? La moltiplicità d*’ precetti fon co- 
me gli atomi di Epicuro, sfuggono dflle mani , e 
non fi trova il verfo di accozzan» ,j Polfono quegli 
efler utili a un raaedro» che dirige, più che ad uno 
(icolgre » che impara . Tanto, più» che ciò, che fi- 
li con- 
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confà a una materia, all’altra non fi confà. Pet 
efempio la nafra2ÌDhe or fi ricerca ^ or no ; la con- 
futazione talvolta fla meglio avanti le prove , tal^ 
Volta dopò, talvolta ancora e là fcoi^artita. 
Se poi non ci fofie oppofizion , che valefie , che 
fare ? Fihgerfehe di variiffime , per doverle fenza al- 
cun prò confutare r La confermazione , che pur 
fettibra efiere 1’ animà d’ Ogni difcorfo , talor appe- 
na ci ha luogo i. A qual effetto mettcrfi a provar 
quello 4 di che niunò ptir fogna di dubitarne? In 
tal cafo alle prove de^fuccedere Una immaginola, e 
fplendida efpofitione i che all* animo penetri i giac*' 
ch^ l’intelletto l convinto. ^ 

Per le quali cqfe j e altre ancora 4 di cui P efpe- 
tienza propria mi ha avvifato , mi tengo in buona 
cofciehza difobbligato da una trattazione,' che no- 
jerebbe non poco , imbroglierebbe molto , e conclu- 
derebbe nulla i Seguiterb adunque il ^mio vi^gia 
per la firada la più fpedita e ^brlevè , intento fopra 
ògrli cofa a dirizzar le idee in Veduta del fine , e 
, a formar l’ intelletto , e àgu/zatlo con fode rifleflio- 
ni Onde fapetfi valere della lettura dei più rinoma- 
ti Oratori t Quell’ è per giudizio mio tUtt’ il più, 
che defiderare , e fpetare fi pofla ; aver gli occhi a- 
perti a leggere con profitto, e badare accuratamen- 
te a ciò , che più ti piace , ti forprende , e tocca , 
per trafportarlo , imitando, nelle orazioni tue- Paf- 
fiam dunque avanti ad altre cofe o dubbie, o man- 
co note , e avvertite , ma pniticfae niente meno . 

£ qui , or che la memoria mel fuggerifce , unU 
volta per fempre ti avvifo , Leggi tor mio , che io 
ufo fon di patiate con efio feco nella feconda per- 
fona del numero del meno tu ti tua ttco ere. a gai- 
fa che praticò il Cafa nel fud galateo , e altri mol- 
ti dietro all’ efempio dti Latini ; anzi per amore di 
fiieditezza io prendo il linguaggio dal Maefiro di 
ieberma , che fenza tanfi pneamooli : Su quella te^ 
fia, dice, avanti il piede, fiendi quel braccio pi^ 
ga di qua , muovi di là . Che fe ci folTe gentil 
perfqna, che fieffe fui puntiglio delle conVerfeyolez- 
ze , io mi dichiaro di darle fempre il titolo di' Ve- 
drà Signoria > e dovunque fia fcritto, fafMtaf 
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^uàrdaù ècc. proteftù di voler fémpre dire: io efii» 
inOì ini paré^ ia prego ^ fàccia grazia. Or» che hd 
foddisfàttd àllà dehcate^la altrui f piglio lidétlzà di 
fcrivere a ijiodo itiip t Non petdiam tertipò > là fi 
Affretti u pehhà j dove il ipio propOnimeiitO ini 
chiama ,, u* 

Se v*nà còfà , cnè meriti tutta l’ àcciiràte2za di 
Uh rfattatote di materie fimili alla mia^ egli ^ fep- 
za alciiri dùbbio il pulimento , erornazibtie che*'* 
dire là Vbgli ) cbfa che in tutto il difcotfo ) e in 
Ogni Tua parte diffondefi ^ e che dà il colbte j la 
fòrza» e la vaghezza a quanto fi dice* Ogfii Pahe- 
gitifia prefTo a .poco enuncia le fieffe cofe * Donde 
vieni che _1* uno petfUadej^e piace, P altro ti la- 
fcia triftb il palato» e l’animo indifferente? ,L^ af- 

{ tetto , le figure » la dicitura » onde le cbfe fi dichia- 
ano , li lumeggiano » fi abbellifcono » foh la cagio- ' 
he di sì contrari effetti . Chi hoh mel ctede » egli 
da fé ne. facbia 1^ efperimento * £legga il piti bel 
pahegiriéb » che fia^ mai : tenga le cofe 4 muti Pef-> 
ùofizione , e .poi mi dica , fé per deflb pih lo ravvi* 
la. Ma a che moltiplicar in parqle ih còfa pet fé 
chiàriffima? Si fpieghi adUnqUe 4 in che éonliue co* 
tetto pulimento* Oh quetto ho i e petcbc? petchi:^ 

1* ho ipiegato altróve 4 e il tettante non dalle riflef* 
fioni mie il dovete pigliare j ma^sl dalle vottte coti 
gli efempi alla mano; he fon piene le Orazioni. di 
Tullio , fia in laude» fia ih vituperò* .lo mi rittrin- 
go a poche avvertenze» ma importanti affai* 

La prima Un così fatto pehfiero» che Vofrei al* 
tamente fcblpite nel.l’ ànimo» e che da fe folo batte* Hgtuto» 
tebbe a taegluttate ih bUOha pàrte il^ cervello» a*** 
chi l’ avelie ravvòlto* ^Sai tUf che mi ^voglia io dì*- 
te ? Domando » ijual 'b il penlìer » che ti tegola nelle 
tue compbfiZioni ? Pehfi per avventura a parlare Co- 
sì» che r uditorio dica* oh glande ingégno} oh bei ' 
pen fièri i chi trattò maghi tj>e ufléffo gintiU ! 
e c^e fo lo ? Dimmi di grazia ì e quettò il tuo ber: 
fagliò? si eh? I Sahti n tettanhO di, ciò molto o* 
horati * Patliam . chiaro bUeflò Uh faf ^piutto* 
tto il fUO pahegirlco » che r. altriii * Anzi dirò me- 
glio » un deviar bruttamente dal fuò termine» C 
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■■cómparlre un vanerello, che fi perde in cofe aliene ». 

Che sì, che sì, che fe ciafcun dopo qualche bel . 
tratto luminofo fi pone a interrogare fe ftelTo :.C^e 
' fa queflo al fattoi Che dìfpoftzione ^ che prò al 
confeguimento del fine própoflo ? a così fatta prova 
diìparirà l’ inganneypi beltà e lucidezza . 

’• Or bene; al dettò fucceda quell’ altro penfiero, 

e fano, e giuflo , di parlare in modo, che gli 
afcoltanti dicano; Oh che gran Santo', oh "caro e 
amabil Santo ! Se tai fentimenti ti vien fatto d’ 
imprimere con le tue 'parole, tu fe’ il più bravo 
panecirilla del mondo . Difii, non il più pio, ma 
li piu bravo; perchù verace eloquenza e, non 
chiacchierare magnificamente , ma efficacemente ra- 
gionare in acconcio del fine fuo’. I malarrivati (fia- 
'mi lecito di così parlare) i mal arrivati, che fo- 
no, alcuni Santi! ornai fenza altari, e fenza ado- 
ratori , mediante cotali vaniffime dicerie . Per talu- 
no così fi fanno i’ panegirici , come per altri fi fo- 
lennizzan le felle ; begli abiti , lauti conviti , alle- 
gre converfazioni , diporti ameni : la fella fi fa per 
le, i Santi ne hanno la femplice apparenza. Pro- 
' cacciare ai Santi liima, venerazione, amore, fidu- 

‘ eia (che qua finalmente fi riduce in poche parole 
il culto loro dovuto, fecondo gl’ infegnamenti del 
facro Concilio di Trento felT. 25. & ult. ) quello 
ò il dovere di faggio Panegirilla ; a lui perciò i 
Santi fi raccomandano . •£ come fi ha quello da fa- 
re Con mettere nella più chiara luce le lor virtù . 

. ' Qui Ha il ‘punto: ecco la feconda avvertenza. 

Le virtù non fon mica tutte lavorate a uno llef- 
fo modello', ’e però nh ancora fon tutte da celebra- 
tnettete re con uno sfoggio medefimo di eloquenza . Par- 
, quella una fpeculazion fofillica ; ma s’io fa- 

* prò Ijpiegar i miei fenlì, porterete opinion _ diver- 
rà'. Eccovi nella pittura r immagine del mio pen- 
fiero . Evvi accaduto mai , di metter piede peren- 
tro a galleria riccamente fornita a quadri eletti dì 
vario lavoro ? Facelle rifleffione , come ogni quadro 
ricerca un particolar fito , ond’ elfere riguardato ? 
Ci fon pitture a Ipefifi, e carichi ombreggiamenti, 

* che mirate da luogo non fuo , ' ti pajono una tela 
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affumicata fenza più: ci fon pitture a minio» e a 

n ita di pennello ,_Ie guali, poco p<Ko che I’ uom 
Ifcofti, all’ occhio difpajono . Pitture poi di prof- 
pettiva, e di lontananza, a chi da vicino le miri, 
poco men che non fembrano un capriccio di difpet- 
tofo penhello . Dico piu : alle pitture fleife tratteg- 
giate con gran vivezza di fembianze , e di colori, 
che di fe' invaghi fcono l’occhio men pittorefco, 
pur fa bifogno d’ uomo perito nell’ arte , per farne 
conofcere il Vero pregio . Quante volte avviene , 
che fi ammira, come il fommo della perfezione , 
cib, che forfè e l’infimo; e i piìi maravigliofi e 
maefirevoli lineamenti sfuggono bene fpeffo inoffer- 
yabili all’ occhio* di_ chi non fa. Quell’ è , in fimira 
cib, ch’Io_ dir voglio. Or non più pitture, nb Pit- 
tori ; torniamo ai Santi , e alle loro virtù . 

Le più facili a illuflrare fono le virtudi fplendi- 
de e operofé , dalle eguali abbagliare fi fente anche 
un intelletto rozzo e imperito : bafla fcegliere , e, 
ordlnaré i fatti, e avvivarli con qualche immagine 
fantaJflica. Ma g fe da trattar foffe di una virtìi 
crefeiuta al grado fommo nella pfeurità di viliflìmi 
mininéri? fe di una virtù, che mai non fi produfTe 
con fegnalate imprefe ? fe dì una virtù ^dì fottilif- 
fimo lavoro inferno , che non fi moftrb i 'fe non che 
in operazioni triviali , minuzie agli occhi degli uo- 
mini , ma cofe grandiflìme agli occhi di Dio? fe di 
lina virtli lavorata fotto il magiftero^ d’ uno fpjrito^ 
di 'Dio particolare , la quaj efee fuori^ delle leggi or- 
dinarie , e a chi non fa più addentro’, pare una ir- 
regolare ftravaganza? Che faremmo in tal cafo? Al- 
tro , che ordinare , fantafiare , e fcegliere . E' d’ uo-^ 
DO di preparar l’ animo degli uditori , di toglierne 
1 pregiudìcj , di moflrare r arduità , e l’ altezza del- 
la perfezione , dove apparifee foltanto virtù, agevo- 
ie , e vulgare . Senza di quello , lo fponimento de- 
gli atti non perverrà al defiderato effetto. 

Io fo ancora un paffb più innanzi, e richiamando 
la fimiglianza della pittura, che fa troppo* bene al 
mio propofito, ofTervo, che i Pittori fecondo le di- 
verfe immagini ^ che,intendon ctì fare, ufano diver-J 
fa mefcolanza di colori , or vivi e arditi , ora sfu- 

H j . • * ma- ■ 



jj8 RAGIONAMENTO 
rn3t{ c languidetti , or di mezzano tcraperafflent o , 
non ignorando '$fjì l’ rniroagine tanto dover riufcir 
’ quanto più all’ efler proprio e nato- 
tale della cofa dipinta lì afTomiglia, Queflo parlar 
fi riyol^ alla fpolìzione delle- virtuofe opere dei 
&nti , Errerebbe a parer mio un Panegirilta > che 
fempre ne veniire in treno di eloquenza altitonan- 
te , Un dir grandiofo bene Ila nelle grandini^ co- 
le; ma in quelle , che non fon tali , io credo, che 
n adatterà meglio yn dire più temperato. Alcune 
lanuta fono dj fya condizion più atte a dare am- 
miraziqn di fe, altre a procacciarli amore; a quelle 
per ordinario fi conforma più il dir magnifico, a 
quelle |1 tenero e divpto, È la ragione di quello 
e, che ogni cofa generalmente dà villa miglior di 
le., quando. ci ^ rapprefenlata nelle fembianze fue 
native , Con cib pero npn fi vieta di fuggire a 
t^to fiudio nella efpofizione, qualunque fi voglia 
^ V jV*”pre difaiggradevole uniformità, 

A voi dunque , vaiente Panegirilla, tocca a voi 
di mefcere i colori , e collocare nel lume fuo e pro- 
fpetto qualfiyoglia virtù, e farne fentire il pregio 
e valore, Ci vuol altro, che U dire, che la vir- 
tù , la quale Ipiccb nel^ vofiro Santo , b la maggior 
* chiamar lui grande» più grande, e poi 

f randimmp , pJel che alcuni fono più che poco 
izzarri; la virtù, il vizio, che lodano, o ripren- 
dono , b fempre il più grande di tutti . Oggi di- 
/ tanno , che 1’ umiltà b la mafiìma tra le virtù, do« 
P?fiìoia b la' purità, Pebbo io pre^ 
fiat fede ^ picitor d’oggi, o a quel di domani ? 
*’tf®mtà di venir a quelle preminenze? 
jtiv, làfciandp fiar quèfio , che poco monta ; dico 

tJtcelTaria una cognizione intima delle virtù, 
varj. della perfezione di quelle; cogni'- 

. v^rfo /erv» fedeli ; cognizione dei doni , e 
frutti dcjlo Spinto Santo , e dei doni altresì , che 
gtatisdati fi appellano , Vi par forìe Orano quello 
iniq panare? E che? .V’ impegnereOe voi a tener 
ragionamento dei pregi d’ un Comandante d* aryia- 
lenza la muitàre fetenza l E voi parlerete del- 
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la fantità , fcienza di tum la più recondita, cono^ 
fcendola dì norne appena? Anzi fe non temeflì di 
farvi troppa paura, direi, che e neceflTarìo di farfi 
Canto ; perche in ogni ftjenza ci fono cofe , che 
nia| fi cerca conofrere , fe non fi provano . SI , \* 
efperienza infegna tal} fecreti , che qualunque per- 
fpicacità d’ ingegno acuriilìmo c penetrante non mai 
giunge a difeoprire appieno . 

Ma dove ne vo io ? Mi propofi io forfè di for- 
mare il Panegirjfia, come Platone la fua. Repubbli- 
ca, e Senofonte il Principe, e M, Tullio 1’ Orator 
perfetto? Sì, chf molti fe ne troveranno uomini 
da ciò . £ ben , djch^ io ^ fe non fi arriva alla ci- 
ma , almanco fi oltrapalfi il piè della montagna . Io 
certo non veggio, come con imperizia molta nelle 
cofe di Pio fi poflH difeorrere con eccellenza delle ^ 
medefime . 

Si dee forfè nei panegirici entrare molto in ifpe- 
colazioni roiftiche, come alcuni fanpo? Sì, dico io, trar in 
fe vuoi ffir fuggire la gente . Che^ pretendi tu con 
quei vocaboli , che gli afcoltanti non intendono V 
niente affatto; e che forfè nial intendi tu fleffo ? 

La teologia mifiica è una fcienza eccéllentiffima ; 
ella ha adottati per amore di brevità i fuoi ter- 
tnini propri, come qualfivoglia altra fcienza: ma 
fon egli fatti pel popolo ? Svolgi le cofe , e le 
rifehiara, fe vuoi , cne fi conoica la virtù del 
Santo . 

Egli è da confeflare però , che cotal perita di- xvr. 
chiarazione non balia ^ fe va feompagnata dalla vi-. 
vezza ed energia, da far imptelfion negli aninri • /«r m- 
Non rifinirò mai di dirlo ; giacché pgni eloquenza 
verace qua alla per fin fi riduce d* imprimere bene 
quello , che tu pretendi . Bei penfieri , belle idee , 
belle dottrine, tutto va bene; ma fe P uditore fi 
parte così difpofto nell’animo, come venuto era, 
tu avrai cicalato bene , ma non avrai al c?rto 1» 
lode di eloquente . Dimmi , che hai tu confegut* 
to col tuo parlare? Niente. Dunque fi poteva ta- 
cere . Non vorrei però, che di qui fe ne deduccf- 
fe una confeguenza al detto di fopra contraria, cioè 
che per far imprelfione, fi» fempre neceffaria ^ 
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inapniloquenza . A levarli da quello inganno bàlie* 
rebbe nrender conUglio dalla propria efperienza . 
CcnciolTìachè non % poi cofa tanto rara a fenti- 
re dicerie molto alte e fonanti, che non ti toc- 
cano niente niente . Energia , e fplendidezza nel 
dire non vanno Tempre congiunte. La lemplici- 
tà, cred’io, farà fpelTe volte di più energia,' quan- 
do ella Ha più conforme alle azioni , che lì efal- 
rano . Certo emmi accaduto più d’ una volta di 
leggere nelle Vite de’ Santi alcuna cofa , efprelTa 
in poche e femplici parole , che molto mi anda- 
va al cuore . Ciò non flarebbe egli bene anche nei 
panegirici ? 

Ben io il fo , una cotal anticipata opinione ci 
fa inganno, voglio dire, che fiano da amplifica- 
re ed efagerare i fatti , perchè facciano grande 
comparii . Parrebbe al Panegirilia di tradire il 
fuo Santo , fe dicelTe una cofa' femplicemente , 
qual ella è ; quindi a forza di abbellimenti, e 
d’ ingrandimenti le cofe tutte travifa sì e per 
modo, che più per delTe non fi riconofcono. E 
pur i cibi alterati , fe piacciono , non però allo 
liomaco fi confanno, nè padano a dar buon nu- 
trimento. Altro è raccozzare tutte quelle con- 
fiderazioni , che fanno campeggiar vie maggior- 
mente 1 ’ opere virtuofe : altro e caricare . Quel- 
lo ha virtù d’ imprimere, non così quello. Una 
cotal caricatura talvolta rende la col} incredibi- 
le y talvolta mena a contraddizione } oltreché a 
Dio non piace , e ai Santi è ingiutiofa ; per- 
chè va lungi dalla verità , e mofira , che » le a- 
zioni loro abbiano bifogno di grazia , per ben 
tilfima 1 ’ olTervazion di S. Maf- 


de Eufeb. Ver- 


} >arere : ond’ è retti 1 
imo ( Homil. 59. quz eli 2. 

Cellen. ) che in tal fuggetto a^tugnere è un 
detrarre alle vere laudi , e menomar^ il volerle ag- 
grandire. Per la ftedà ragione non illà bene di 
produrre _ fatti , che non abbiano fondamento foli- 
do nell’ ifloria , e reggente a una giudiciofa cri- 
tica . Vuoi tu far illulione alla pietà credula dei 
Fedeli ? Non vedi , che la Cfaiefa ftelTa ha fat- 
to radere dal Breviario alcuni racconti non bene av- 

ve- 
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varati? Non fai, con che rigorofo efame procede 
la inedefinia nel canonizzare i Santi i Quindi ti 
convien imparare il faggio difcernimento . 

Or fi potria far queluone , fe meglio venga , il . » 

trafciegliere dalla Vita del Santo alcune poche ope- xru. 
re più llrepitofe , per quelle magnificare alla dille- * 
fa, ovvero di molte fare raccolta, accennandole al- 
la sfuggita? Al modo primo^ fi appigliarono per !’«««//». 
ordinano i Santi Padri -, i moderni PanegirilU tutti 

3 uafi fi tengono al fecondo ; e altramente operan- 
o , crederebbero di non far compiuto panegiri- 
co e perfetto. Quanto a quello fcrupolo- ultimo, 
io per me trar lo vorrei dalle cofcienze un po’ 
troppo ' dilicate . Il più perfetto panegirico, dich* 
io , non ^ quello , che ti fa fentir più altamen- 
te del Santo? Dunque di che. adombri, e impau- 
rifci ? ' 

Ma qual dei due mod^più giova a fare il Pane-' 
irico perfetto? Or P uno, rifpondo ed ora l’altro. 

'alvolta una cofa fola ben efprelTa più, vale , che 
cento : talvolta cento , concorrono a metter in più 
fplendida mollra l’altezza della virtù. Benchù a 
cir vero, uno che uomo fia , fa ridurre ben molte 
cofe a quell’ una, o due , che fi aveva propollo. xviii. 

Non fia però alcuno , che fi pregi di eloquenza , Dir raìiu 
perchè lunghe filze di fatti, di -luoghi, di t^fiimo- 
nj mi fa rotolàre ne’, fuoi periodi. jElla è quella Jv^”r7 ^ 
cofa comune non meno alla loquacità , che alla elo- 
quenza . Anche il più infililo cervello può am-’^'’* 
lUalfare, e cucire infieme.gran cofe da dir. tutte in 
un fiato con grande lena.: t nulla è più agevole' , 
che il far quello in un panegirico , per poco am- , . 
pja che fia la lloria dèi Santo . Io ad un cotale in- . 
vidierei piuttollo il fianco da toro, che non la elo- , ' ' 

quenza da Oratore . ’ . 

Sai , quando 1’ enumerazioni prolIlTe fono elFetto . •• 
di eloquenza vera? Quando in aria mi vengono, 
e in tempo , e luogo , che mi fanno imprelTione 
nell’animo, e nella fantafia ; . quando veggio bene 
fvqlgere , fmidollare , accozzare fatti , - ragioni , re- 
lazioni , e che che altro, che dia piacete, e al tuo 
intendimento conduca. Di .enumerazioni tali ne ha ■ 

dovi-. 
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(ÌQVÌ 7 l% grande M. Tullio , e perciò dicefi , (d b 
veramente eloquentiUìmo , Oemo(lene appetto a lui 
« ha ben poche , ma quelle poche vaglion per 

P)oIt? ; fe non ha femore Pubertà nell’efporlp ha 
però fpmprp la fagaèita a ritrovare l’eijergia a im- 
primere le cofe confacevoH al fuo propoHro ; e per 
queAa cagione , fe non i Tempre facondo , b _ però 
lempre eloquente. L’abbondare di enumerazioni^ 
facondia ; le quello dà forza a ottenere il tuo fir 
ne . divelta eloquenza ; fe no , degenera in Ipquar 
XIX. cita • ^ 

u meitt Che dirb poi di un altro fcoglio , nel quale tan- 
fpeflo fi urta , quanto meno apparifce j ed 
by che qqante più cofe fi dicono, tanto manco fe 
ne intende dagli uditori ? Tu gli ftimi molto in^ 
formati i non e così ? delle azioni del Santo, e pe- 
.. rò credi ballar loro un cenno , per rammenrarfe- 
le . Or dei fapere , che ^ quel cenno b per efli , 
come un geroglifico Egiziano , che non faprebbe- 
ro mai inqovinare , che_ cofa fi voglia fignificare . 
I Dotti, e eli Eruditi, che ti s’aggirano perla 
fantafia, t’ inducono in quello errore, Benché pe- 
rò nò anche io veggo elTere molto alla moda in 
oggi _P erudizione nelle Vite dei Santi . 

’ Quindi non fi faccian più le maraviglie al ve, 
dere , che talvolta più accetto fia , e applaudito 
un panegirico alla grolTolana telfuto di dozzinali 
racconti, che un panegirico ingegnofamente, e con 
molto artificio contornato. Dura umiliazione agli 
uomini di grande ingegno e di fapere! Nel pri- 
mo s’intenaie chiaro ciò, che intender fi vuole , 
^ nel fecondo no 

^ cirt» il ,£ <iui non mi permette la carità, di lafciare 
più jtenapo nell’ amizione alcune anime defolate . 

*X* Elleno letta diligentemente la Vita del Santo , e 
mftni. notata ogni cofa di qualche momento, filmerebbe- 
ro di commettere grave peccato , a triilnfciarne unn 
fola. Spremiture d* ingegno, ambafee di cuore , 
mutare , accorcifire , rifirìngere ; e poi una delle due 
cofe, o troppo ammafiàmento di cole, che fcam« 
bievolmente s’ imgombrano , o fmodata prolifiità , 
anamazza . Dunque dariì tanta pena per riu->' 
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fpJre a sì dfplprabil termine ? Qual legge ti *ftrìn'» 
ge a diventar lodatore nojevole ed importuno , 

^e necelHti di dir tutto fe noi puoi , o noi fm di^ 
re itcconciamepte ] e con yant^gio ? Ma li| cofa il 
vale , Bella ragione ! 1? in ogni materia folTe da 
dire ogni cofa , che vaglia , molti ragionamenti co* 
minciati allo fpuntar dell' alba non Unirebbero in fui 
hx della notte , Chi ne dubita , qhe ancor del buo« 

PO fe ne vuol levar via quello » che ti f^rabbour 
da ? Seduto a fplendido convito , e magnincamente 
di più vivande fervito , penfi tu forfè di doverle 
ingozzar tutte , perch’ elle fono elette e care? Sì 
certo ti farebbono il buon prò , Òr fappi dunque, 
che fe la cola vale ; pur vale molto piu il tenerli 
dentro i cQnlìni della diferezione : il tuo tutto fpefr 
f« volte h peggiore del nulla : e dove poche cofe ^ 
ben digerite farebbero il defiato effetto ; quella co- 
pia ammucchiata e cruda partorifCe talota effetto 
contrario, Adocchia il meglio , recidi il fuper- 
Buo , tocca quello , quello qillendi } ffa dentro i li- 
miti , e tu le’ buono Panegirilla . 

^ Pare voi per lecito il far rimembranza delle na- 
turali e umane prerogative , nobiltà , avvenenza , 
ricchezza , dottrina ecc? Sì, rifpondo ; fqn quelle 
cofe dal -mondani pregiate molto , e PCtb cpnface- 
voU ad accrefeere in mente loro la llima dei Santi . 

Ma di grazia fallo per difereto modo , e con di- ^ 
gnità , Deh lì perdoni a perte formoli di dire , 
che fentono del mondano , valevoli più a Buzzicar 
appetito , che difpregio del mondo , fegno fanno 
che il buon dicitore b tocco anch’ egli nel cuore , 
o nel cervello dalle mallìme profane , ^ Il Panegiri- 
lla dee portare in pulpito i lentimenti ^ che circa 
(di quelle cofe ebbero i Santi Beffi . Eglino in cuOr 
lorp le^difprezzarono y e con ceieBiale faplenza o 
da fe ributtaronle i coipe oBacoli alla fantità ^ o 
fervire le fecero quali Btomenti e mezzi alla me- 
deBnia . 

La. mancanza parimente dì quegli umani vantagr xjfiL 
gì vale non di raro ad iUuBrazione delle virtù co- 
sì , come 1’ abbondanza , e fpeciofità dei medefimi . 
Pleuriti di raziona^ poverra di talenti ^ inopia di/«(Mi, 

. oeui 
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beni terreftn che fpicco non danno alle crAndi Im- 
prefe ? L ^corto Panegirlfta faprà giovarfene fen-‘ 
2a fcrupolo , ouando gli lornan bene. I peccati' 
poi , che precedettero Ja converfione , e i difetti 
onde fu macchiata la fantità , • ai Santi certamente 
onor non fanno ; adunque dirai , farà da paflkrli 
lotto filenzio ? Quando sì, quando no, rifpondo 
IO . Non fanno elTl onore alla Divina mifericor- 

JiHi.non fó contenere un giu-' 


p- 

o'* cucic gran peccatori . 

Guarda bene, che a sì fatti allettativi tu noil eli 
abbi arrendei^h più troppo , che non bifogna . 
Scanfato quello , ai Santi non biafimo . 1’ accen- 
nar cosi di fup I falli paffati , cui effi cancellaro- 
no con tante lacune , e coperfero con fatti eere- 
g) , anzi torna m lode loro la gloriofa vittona, , 
che riportarono centra la ribellante , e mal abitua- 
,i , ta natura, bene dal mal traendo , t rivolgendo il 
VIZIO a llimolo ed eccitamento della virtù , eiufta 
I offervazione veriffima del grande Agoftino ( I. de 
Corrept. & Grat. ) che i Predeflinati dalle Cadute 
Jt rtalzam con ctef cimento di umiltà^ di viailan- 

f -r ^ leggieri poi , che fono 

i yeitigi della mifera umanità , additano piuttofto 
la purezza , a cui fi alpira , che non le lordure , 
che II contraggono . j 

rimontando alle opere virtuofe , in grazia di 
virth fit ^ * prem naturali , e i difetti , un dub- 

bisogno di riferire ogn’ 
.«* Cari, altra virtù alla carità verfo Dio ? Pare , che sì ; 

poiché nel vero la carità non folamente e la virtìi 

propriamente la fanti- 
tà Itefla confifte . Piu tu ami Dio da vero, più fei 
anto : a mifura di quello Divino amore crefee , e 
moltiplica la fantità . Così difeorrono alcuni : ma 
- s svolgerebbe mai per avventura niente d^ falfo in 

que- 


J 
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■qtìeflo difcorfo ? Credo di sì i Di che cariti parla- 
no efll ?' Dell’ attuale m’ immagino io , e tale Tuo- 
nano le lor parole: ( imperciocché quanto all’abi- 
tuale e infuu, non fe ne- può dubitare , ch’efla e 
fondamento f» , e mifura della fantità ma _1’ at- 
tuale no ; mercecché fi pratica una infinità di atti 
fanti e laudabili per motivo di altra foprannaturale 
virtù fenza lo fpeciale motivo della carità ; e que- 
lli atti é chiaro , che per fe accrefcono la fantità 
mCdefima. II parlare cfiverfamente puzzerebbe al- 
quanto di errore . Ond’ é , che la detta relazione 
non fi può fare in rigor di teologica efattezza . 

Vero é P®rò , che pervenuto alcuno a grado no- 
tabile di fantità , ^ “^per la ftretta union con Dio , 
accefo effendo del Divino amore-, raro é, che non 
operi anche gli atti delle altre virtù per motivo 
del medefimo amore , ficcome il più puro e ’l più 
eccellente : e in rifguardo a ciò fi può dire con li- 
bertà oratoria, che del pari vada la fantità con la 
carità . ‘ 

Benché qual bifogno di quello ? Non balla forfè 
il rapprefentare le magnanime imprefe operate per 
gloria di Dio , per far fervigio e piacere a_ Dio , 
per adempiere in ogni parte i voleri di Dio ? Di 
ancor fe ci piace , che i Santi tutti ardelTero di 
quel fuoco Divino , e così operalfero , come fe non 
vivelfino ein , ma fi viveffe , e folTe Dio operatore , 
in toro . Per altro non fii molto follecito di tante, 
relazioni e mifure, che forfa ti polTano fcompiglia- 
re la tua orditura , e dar cagione di errare . 

, Altri fon di parere , che non fia bene di metter 
fuore ne i Panegirici né i miracoli , né le grazie , 
che diconfi gratifdate . Perché cagione ? Perché , dun» ì 
dicono, tai colè non fanno il 'merito, né l’ accre- "*^*^‘’** 
fcono .. Vero é quello : ma perché dunque , dich’ 
io , la Chiefa Romana ricerca quelli fegni mirabili 
per elevare al titolo e alla venerazione di Santo ' 
Perché Dio di quelli fuole onorare i Servi fuoi più ^ 
cari ì . 4 

Qualfivoglia opinione altri ne porti, é certo, che 
sì fatte operazioni 'maravigUole fono di glòria ‘a 
^ . 1 -' . . I ^Dio t ^ 
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i l’aùtdre ; fono di glòria al Santi < U 

tui fantità i Te hòn ricrefcòno ^ al tetto dimoftta^ 
nbj e le dantto oi-naihento ; tohciònia thè fednàli 
e. potére, clic i Santi tehgóno ap^ 
brelTo Dioj AggiUngàfi , che la popolare ifttelfc 
ganza riceve dà quelli effetti una ben forte imprel^ 
iiohe, e comedi mifacòli fonò qiiaff fetnpre a prò 
tìi ^^cuno , qiiinéi n Popblo pili di buon gtaclo li 
botta alla venefaiibhej giacché d’orditiatio a ve< 
«erare I Sahti piu ftimpla il bene, che fe ne afpet* 

ta , che la ftnbà ili hbi gerierata dal merito fovrec^ 
tallente i 

Né fi vuoi èzjahdiò dimenticate, duella èfféfe d^ 
na perpetua, fenfibile , fplendenti ffuna riprova i 
fcònfermaziohe , e hlftro della Cattòlica religion lan-» 
ti^ma , che jjrdféllìattìoi Molto a ,tal enettd va* 

! ) pettate a sì 

aito gtadOi ^dove non faliroilo mài di pet fe le for-> 
ie umane dietro la feortà della più ftòica Filofòfiai 
ma irt veggendd appo boi folamente, à pteferenzà 
d’ogn' altra fetta, iti veggerido, io dico Al fupr“ 

fa P‘ò stabili della natw- 

ì? j ^*^0 » direi qdafi ^ arbitri delle 

medefime ; chi é, che lion fehta i e top le mani 
^fiP^o'^jziòne e il favor bivino Verfo U 
nollfa , ddy’ egli dà ptofònda ignoranza 1 a 
glle^fumofe cupidità him fia ^ totalmente acce-. 

il diinqde àticlie 1 mifacoli nei panegirici 

^ pdtCmOnla ,^datid£ U 
^ fi^PéttÓ delle;^qUali gli ilefli 
operati , e che ad effe fufoSo ftró- 
* efecuiione delle più grandi 

ttv. * “é'V'^fro piò lotte <luÌ»l>lo é pili fasiorievole Ir- 

‘O aveffi ertato nell* affegnàte il pri- 
S ? Ptìr tmtd ^liafi il mio dir vaciflaf- 

wo il ptttaù Autore , CionCghere , Duce , Aiutatore 

«d 


I 


\ 

\ 

\ • 

S E C O N D Ó i Ì2^ 

àd 6^ni (^era virtuofa, egli.cl ha fempi% la parté 
principalinìma . Se dtlnque a Dio , come Creato- 
te, ridonda la glòria di qualfifìa ben naturale^ che > 
fcorgefi nelle fue creature ; a Dio parimente fi Vuoi 
riferire la gloria di tutte le foprannaturàli e fante 
operazioni , come a fontana di ogni fantità,< Dal 
cne pare j non doverfi proporre per fine dei pane- 
girici la glorificazione dei Santi i ma sì piuttofio la 
glorificazione di Dio nei Santi Tuoi * Di fatto Ghie- 
la fanta nelle orazioni, che ili onore dei Sariti co* 

Ruma di recitare j più volte riconofce efpreflamente 
Iddio , quale datore e operatore delle loro virtù j 
C he anzi dalle facre Pagine i Santi medefimi ia 
Cielo ci fono rapprefentati a piè del folio Divino 
in atto di fare a Dio tributo di lóro palme, e co* 
tonej e a lui incefiantemente ripetere quei giulivo 
cantico favfp , Sa»:o , SaMo , in riconofcimento , 
cred’ io , della fanti tà , della quale gli fon de* <( 
bitotii j , i i 

E bene , i Dotti j è gli Eruditi , che mi rifpOh* 
dono ? quale portan^ fentenza f voglion elfi la glori* 
fìcaziòne di Dio nei Santi ? Eglino per mio avvifo 
tion faranno - perciò dà alcUno ripte^ ; bensì fotfti 
riprenderanno fe fteffi ^ d* elTerfi in uri pafib. aliai 
Rretto difavvedutamente cacciati < Coociolfiachè 
q[Ual ptopofiziorie eleggeranno elfi per i lor pariegi* 
nei , che fia adatta a un tal fine ? Forfè, quell’ una 
SÌ decantata : Le grazie , co» che Dio ha prevenute 
il Santo i e la fedeltà del Santo a torri/pondere i 
perchè così e a Dio, e^ al Santo fi rende ia debita 
gloria? Ma quella laria Una mefehinità * Dunque 
inventar altre propofizioni e buone , e varie i t 
quello è un grande imbroglio in tanta fcàtfezza di 
cferiiplari a tal effetto < Perciò , quantunque fili 
ftingefler forte le mentovate ragioni , all’altro fine 
della glorificazione dei Santi mi fori appigliato y 
coinè li più efpedito , più comune , e piu facile a 
feguitare < , ^ ^ 

Eccovi per tanto, com* io iMnfendo. CòntUfftf»' 

Cnè ogni cqfa buona da Dio ne venga , come dà 
forgente unica,- o primaria ; pure non fi ricetcà i 
che , fetriprechè Uria cofft fi loda , a Dio .fe rie rife« 

tifea 
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TÌfca la gloria. Sembrerebbe un dimandar troppo 
ai miferi mortali . La bontà ftefla delle opere , 
fenza dirlo , glorifica il fuo Fattore : ciò che dei 
■Cieli attefta il Profeta Davide . Si glorifichino a- 
dunq[ue bene i Santi , e la gloria lenza fallo dai 
Servi fedeli rifalirà all’ottimo Signore. Chi ne du- 
bita? Non fi fa forfè anco fra’l volgo che in o- 
gni virtù, in ogni atto fante più alTai ^ quello , 
che opera la Divina grazia, che 'non quello , che 
h lafctato all’ umano arbitrio f Dall’ altra parte fap- 
piamo , che a Dio piace di vedere magnificati i 
Santi fuoi , fino a farfene e^i ftefib nelle facre Scrit- 
ture magnifico lodatore. Parvi, ch’io abbia abba- 
(lanza rettificata la mia idea ? 
xxvu Non perciò di meno prendiamo, fe sì vi piace , 
partito di mezzo, che nulla imbroglia, e a tut- 
0*r Dia to s’accomoda fenza la'' menoma difficoltà, partito 
fuggèritomi dalla pratica di più d’ un S. Padre j 
con che farà fterminato per lempre uno fdicevole 
abufo flato già in altra età , e s’ introdurrà , a Dio 
piacendo , un convenientiffimo ufo. L’ abufo era 
d’ alcuni cervelli bizzarri , i quali , per più in alto 
elevar il loro Santo , non fi fapevano contenere dal 

f iareggiarlo in certo modo alla flefia Divinità , e 
brfe forfè un grado fopra la medefima fublimarlo . 
Buon per loro , che le flravaganti formule di dire 
fi mifurano piuttoflo dalla intenzion retta , che dal 
torto parlare , e fi ama di deriderle , come mattez- 
ze , anziché condannarle , quali beflemmie . Già P 
bo addimandata altra volta quella grazia , che il 
parlare da facro Oratore fia un medefimo con quel- 
lo della giuflezza , e della verità . 

L’ ufo , che fi potria defiderare , farebbe , che 
quella convenienza fi ufafTe al Dio del Cielo , la’ 

Ì ual fi flima dovuta a quelle , che fon reputate 
)eità della Terra. Voi lo fapete , i profani fcrit- 
lori, nel commendare che fanno un Capitano vit- 
toriofo , appena ò mai , che difgiungano le lodi 
dell’ Eroe dalle lodi del Principe , che con le fue 
genti lo ha mandato ; e alto fanno rifonar^ gli auf-‘ 
pici di lui , e la provvidenza , e la fortuna : ezian- 
diochò delle volte ben molte fe r.e redi fpenfierato 

nella 
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«iella faa regia , tutto al*' Comandante abbandonane 
do 11 pefo , e la follecitudine della guerra . Par 
dunque, che quello tributo di laude n debba ren- 
dere con più ragione a Dio , che ai Tuoi Campio- 
ni non è eflraneo, nè oaiol'o riguardatore delle lo- 
ro operazioni . 

Non la mia autorità vo’ che fi fegulti , ma 
quella di S. Giovanni Grifoflomo , e di S. Grego- 
rio NilTeno , che di orazioni lodative ne hanno co- , 
pia. Mirate, quante volte ci mettono avanti la 
condotta di Dio , che i Santi regge , e governa , 

Dio configliere, confortatore, operatore nei loro a- 
nimi , e la Divina grazia in mezzo a loro in atto 
di produrre i fanti effetti maravigliofi di qualfivo- 
glia virtù : come (peffo ne ringraziano , e ne be- 
nedicono il fommo Signore, che baflè 'creature e 
deboli rafforzò ,• e ingrandì a menar ad effetto cofe 
fuperiori tanto alle forze della natura . Or par- 
vi , quella elTer cofa molto ardua ? Ogni propofi- 
zione,'che buona fia , raccoglie, e in poche pa- 
role fi efeguifce. Balla, che a quella mira tu volti 
penfiero, e il buon deliro ne 'pigli , che ad ogni 
paffb ti fi prefenta ; tutt’al più l’efempio ne puoi 
vedere prelTo i Santi Padri rammemorati , ed altri 
ancora .. Allo ftelTo fine e rifguardo non vorrei 
tampoco, che dai panegirici fi, efcludelTero le co- 
fe . che fon gloriofe'a Dio j avvegnaché ai' fanti 
noi folTero ; efempigrazia peccati, difetti , miraco- 
li , o che che altro : il tutto però fi vuol intende» ^ 
re con la moderazione , che a fuo luogo è detto , 
o‘fi dirà. ' 

Si potrebbe ota cercare , le al fine llabilito altre- xxvir. 
si convengan le laudi , che è- collume di' dare al- 
4 e. Famiglie , o agli Ordini, quali che fiano , ' di 
perfone ,, cui i^ looati Santi appartengono ì I San- » 
ti, mi figuro io, avran caro, di 'vedere feco efal- 
tati i I lor più congiunti . Così è : ho paura fola- 
mente , che ci fi mifchi un po’ di vanità, e di a- 
dulazione . Io per parte' mia pregherò S. Ignazio , 
e S. Prancefco Saverio , e S. Luigi , che fi conten- 
tino di elTere lodati elfi foli , fenza che i^ Gefuiti et 
abbian parte: che fe poi cotelle lodi mi venilTeto 

I dai 
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dai Gefuki medefìnfii , io da parte ancora di <llti4 
ben moltiflTmii fo fapere , che mi farieno un pefo 
graviamo a portare . 

^ Se quefio .lodar non v’ aggrada ^ forfè che , il fa- 
tlreggiare vi piacétà . In verità ^ dich’ io, il pul- 
pito ^ il luogo proprio per pigliar le fue vendet- 
te, e dare sfogo alla pa/Tìone, che tode. Ai ^nti 
amantinìmi della Criftiana. carità de’ riufcire* cofa 
ben jgfoconda , a fentire le azioni loro piene di 
manfuetudine i e d’umiltà tramifchiate ai motti 

S enti, e fatire velenofe'^ coftretti a diventare 
diflfi mezzani j e complici degli altrui ranco* 
n. Inverfo tali profanatori può egli rattenerfi tìo* 
mo difcreto e favio dall’ efclamare : Oh burbaruii 
intollerabile ! Perche: fuor delle Chiefe fi cacciano i 
cani , che abbacano , e non fi caccian cofioro , che 
abbaiano, infieme, e mordono? , . - ( . , 

Finora delle cofe da dirfi f o da non dirli, e dei 
fcqùifiti efleniiali dei panegirici: or pafTo agli or- 
namenti i che fono affetti , dottrina , fentenze , eru- 
dizione . 

Ti rammenta di cii) j clie ho.pofto più foprà ^ 
voglio, dir , che il naturale . patetico^ a maraviglia 
conferifee alla perfezione dei panegirici < Già tei 
difTì, che compofizioni cosi fatte non fono^intro- 
dotte a pompa di bell’ingegno, e di facondia, ma 
che mirano a piu alto legno « Or dico io i qual 
cofa più acconcia , che l’accompagnare ai volta a 
volta le opere de’ Santi con gli tuoi affetti? Non 
ò qui mia intenzione di ridir quello t che latga- 
mente fi ò detto nell’altro ragionamento < Quivi 
troverai qualche colà , che ben fi confà all’ uopo 
prefente; e di bel nUovO rapportomi alle natrazio- 
ni di Tullio, maflìme nelle Verrine > e al Poma 
tutto narrativo di Virgilio ì 
SI appunto, oh la bella opportunità di farfi ono- 
re nel primo ingre'fTo del ragionare con quelle de* 
fcrizioni pompofifTìme dei tempi, e paefi , in che 
i Santi operarono! Scandali impiidentiffimi , tene* 
brofiffima ignoranza, sfrenatezza fenZa ritegno, od;, 
furori, di Cordini lenza legge f fenza vergogna, fenza 
mifuraf non ebbe mai paefe, nò tempo peggior di 
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Uùello . Sere ^ dich’ io , quando porrai tu fine ? Se 
ho a dir apertamente ciò eh’ io ne fento , la deferi- 
ziohe 'c bella e patetica ; ma la ini pare un po* 
lunghetta più del bifogno .j e , forfè non del tutto 
Verace ; fenzachò ti fo dire, che d’altre fimili ne 
oo udire ben mille ; Tu ci guarda. Io vòleVa qui 
dire un’altra cofa^ _ ,, ^ 

I Santi nell’òperare fentitó hanno i movimehti 
dei varj dffetti , il dolce della gibja , 1’ amarezza 
del dolore, incertezze 4 paure ,. fperanze, abbatti- 
menti j conforti nell’ arduità delle iinprefe j hellé 
ftrette delle petfecuziotii , nelle profperità dei fuc- 
cein 4 nell^ aobùndaiiza, nella penuria j nell’ abbati- 
dono. c nelle tante altte vicende j ond’V Variata là'- 
Vita loro » ' Tu avvifi di tutto venirmi narrando , 
con tinà inditferenté potnpofità ì ma io ti dico i che 
più di qtieflo mi andrà al cuore un bteye e òppór- 
tnno affetto ^ col quale io ti' vegga intereffàtb e 
fatto partecipe delle avventure * che per , te fi nar- 
tano;- Non era quello Comune artifizio degli anti- 
chi Oratori j il darli a vedere pàffiònati pfet i lortì 
clienti ? E' perché 1 PanegiriHt non moffreranno iiri 
ùimb pari a tifpetto dei loto Eroi ? In leggendo 
il noho libro di .Virgilio i forte mi forprende U 
generofa indole dei giovinetti Nifo « èd Etirialo < 
mi llringe pietà, a vedetne la morte deferitta in sì 
teneri e pietofi modi : ma l’ ultimo colpo vierhml 
dalla llefla affezion del Poeta ihnamoràtb di ùnà tan^ 
ii virtù ( v. 446» ) Sin avventurati , untendue ! Sè 
ftmto vogliono i Ver fi miei i non mai farà ^ . ché di 
voi pirdan 'memòria U futuri età ecc. Cbbie la fi.am- 
ma appiccata a uh^ arida cannuccia trapàlTa àll* al-> 
tra, e poi all’ altra ^ e timo cbbiptende il cahheto; 
negli affetti fuccede non altrimehti 1 Biion per tej 
fe ti Vieh fatto d’ ifpirare ambre per quello , che 
prehdi a commendate . ^ 

Póngo la Dottrina in fecondo luogo niente aliena ocnri!,t. 
dal genète dirtiofìrativo : ella mette difféjrenza tra i 
jlìanegirici ^ é le femplici natrazibhi ; per tifa le-' 
narrate cbfe s’ illdminanb j 6 più fchiarite che fo; 
np j più all’intellètto rielcon gradevoli. Nè, qui 
Iblamedte viene in concio qdeiia dottrina detta di 
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fopra, confluente nelle cognizioni richiefte a poter 
ben diftinguere , e dar ragione della materia, che 
togllelU a maneggiare ; dottrina necellària allo (lori- 
co eziandio, o Icrittor della ’ vita ; imperciocché 
fenza quella, che (lorié avremmo noi enigmatiche 
e fcipite , più atte a chiarirci del buon Criftianel-> 
lo , il qual le fetide , che del granduomo, il quale' 
a fcrivere fomminiftrò grande argomento? 

Intendo altresì di parlare d’ altra dottrina più' 
ampia-, che dalla morale Filofofia, e molto più dal- 
la conofeenza delle Scritture ; e dei Santi Padri , e, 
dalla univerfa Teologia fi raccoglie . A cotal fog- 
gia di dottrinare , così in Prediche , come in Pane-’ 
girici, tirano più che poco i Francefi , gl’italiani' 
non molto . 'Vogliam noi dire , che in tali (ludi 
noi Italiani non ci fcaldiam molto la tella? Il fo' 
anch’ io, che chi fe la pa(Ta con una leggier tintu- 
ra di fupcrficlale Teologia , mal puote produrre i 
frutti di vada e ben Intefa dottrina . Ma no che 
non vo’ far quello torto alla mia Italia , e fenza 
andare di qua lontano , mi fmentirebbe^ il Clero di ’ 
quell’ inclita Metropoli a (Quelle fublimi feienze de- 
ditilTìmo, e ben ci fa egli fentire , quanto in effe 
vaglia . Meglio fia per tanto , attribuir quello al 
genio de’ noitri Popoli , avvezzi com’ egli fono , a 
un dir più vivido e luminofo. Ma qual’h quella 
cofa ) cne da abile Dicitore non fi porta conciare ad 
ogni guflo ? Cui piace di veder meflb in pratica' 
ciò, ch’io vo divifando , ei legga pofàtaraente le 
orazioni panegiriche di ^Luigi Bourdaloue , al quale 
in quella parte fi penerà forfè alcun poco a trovare 
uguale fia fra i Panegirifii antichi , fia fra i tnoder- 
ni . Se forfè non fi poterti dubitare , che alcuna 
volta non deffe iri foperchio, fe non per la fouili- 
tà , almen per 1’ ampiezza della non comunale dot- 
trina . Ma a che incolparne lui , fe quello h il gu- 
(lo della fua nazione? Anzi n^ ancor quella io ne 
incolpo , non ci feorgendo vizio manifello. Dico 
fol amente , eh’ io non farei ficurtà , dovere appo 
noi elfer molto a grado tanta dottrina , fpecialmen-' 
te congiunta con tal posatezza. Ma a cne volger- 
ci agli (Iranieri ? Gl’ Italia(ù pofibno ormai , in ogni 
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màntéra di fcrivere, efler buoni efemplari a fe rao- 
definii. Una parolina fola, e c^ui fìnifco: Chi non 
avefle nel detto genere di dottrina altro alla mano, 
che cofe do 7 zinali , o Aiticherie lambiccate al for-, 
nello di Avicenna , di_ grazia Aia zitto , o fi fpac* 
ci . Cofa buona , o niente . 

In terzo luogo^ vengono le fentenze . Che t que- 
^0, che ti veggio increfpar il nafo? Credi tu, eh’ 
io voglia dire i concetti derifi della trafeorfa età ? 

Tu mal m’ intendi ; e forfè non fai ancora , che 
cofa^ fia concetto , e che cofa fia fentenza , e quale 
fvario palTi tra l’ uno , e 1’ altra . E di vero la no- 
zione di tal vocaboli non ^ la più limpida del mon- 
do. Si patria, fi grida, e non rado avviene, che' 
non fi fa di che. Io lafcerb la cura a qualche va-' 
lent’ uomo , di congegnarne la definizione metodica 
fecondo il genere prollimo , e dUTerenza ultima, e 
frattanto io alla Duona dirò due parole ballanti a 
farmi intendere . 

^ Sentenza all’ uopo nollro parmi , che fia una ve- xxjnrt. 
rità r^olatrice del collume , rillretta in parole po- 
che , lujgofe , e gravi . Concetto io direi , elTere un * 
riflelTo tatto con qualche acume fopra la cofa , che 
fi dice , e fi efpone . 

Il pregio adunque delle fentenze farà , s’ elle ti 
mettano avanti verità non dozzinali , o per lo me- 
no efprefle in non dozzinale modo . Qual cofa più ‘ 
nota, che l’elTer tutti foggetti alla morte cosi i„ 
^ndi , come i piccoli ? pure Orazio , e Seneca 
u Filofofo quante volte ti fanno tornare alla me- 
moria quella verità in afpetto del pari forte e leg- 
giadro , che nuovo ! Non ne folli invaghito , pa- 
rendoti di fentir cofa non più udita, quando ti fo- ' 
nò all’orecchio quel verfo ? ( Hor. 1. i. ode 4. v. 
tj. ) La morte col piede urta egualmente t tugurf 
dei poveri , che le torri dei Re. Non di meno 

a uelta lentenza contiene la flelTa fieUìinma verità 
etta di fopra, la più comunale, e più antica 
del mondo . ^ Tal’ ù la maggior parte delle fenten- 
ze , novelle in villa , vecchilfime nella fnllanza . 

Alcune però ce n’ha, che racchiudono un vero 
conuinemente maaco olfervato , e fentenze nuove fi 

'li poi- 
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pofTono appellare , Di quella foggia fon quelle Al 
Seneca ( Eplft, 13. ) la follia tra gli altri mah 
ha qufffio ancora , di Qorninciar Jempre a vivfrt-, noq 
folamenie perché fempre fi perde in nuovi dlfegni., 
fib che fcggiunge 1’ autore ; ma perché dagli avve, 
nimenti palfati non apprende a proc^ere con più- 
cautela nell’avvenire, come fe d’ora in ora naiceir 
fe . Parimente ( Epift. 14 . ) L^one/iJ è in prezza 
vìU , a chi troppo è tara il corpo , ^ 

Ti piace or di vedere le fentenze piefle in opera 
in orazioni panegiriche ? Demoftene dando l^e a- 
eli Ateniefi morti in difefa della Patria: “Ì" 

ce , a biaftmo fi recavano /’ apprezzare pii* il morta-, 
le corpo y che la glòria immortale xf poco appreflo ; . 
JT grave cofa ai figlinoli effere privi dei Padri loro ^ 
ma bello } confeguire il retaggio della paterna gloria . 
Vuoi tu vedere fentenze ufate in panegirici facn . 
S. Gio. Boccadoro te ne porgerà gli e fernpi . Fa- 
vellando egli dell’ afpro governo fatto ai SS. Mar- 
tiri Egiziani ( Hom. 2 . de ipfis ) per trarre loro di 
petto la Santa Fede di Gesù Crifio , ma indarno f 

Tali fom, ^\c^y i beni delP anima -, non foggiaecio- 
PQ ai patimenti del còrpo i dortPella cautamente ne 
jlia iti guardia ; ancorché il petto tu /chianti y e jyel- 
to il cuore lo tagli a brano , a brano_y ella non ri- 
lafcetà mai H teforo dalla Tede a lei commeffo. 

E ben che ne dici? ti difpiace quello modo di 
parlare ? No ^ dirai , ma ho paura, che mi Chiami- 
no col brutto nome di Secentifla.^Sta di buon ani- 
ino , dico io , che tale ti chiamerà folamente quaU 
che Saccentuzzo , che non difcerne il ner dal bian- 
co ? Uorno , che uomo fia , fai in che ti carpirà . 
Ti carpirà, quando ti v«gga partorire fentenze muir 
fate fri vole , ofcure , importune, falle almeno n» 
parte , ovvero delle buone farne ufo fraodato . M, 
Tullio però nella orazione a difefa di Milone, eN 
ponendo i fenfi generofi di quello fuo cliente ( cip 
che h cpf* panegirica ) il fa ' fìlofofare più forfè > 
che niai a» fuoi dì non facelTe , n'e meno quando 
ridotto a mangiar nel_ fuo efiglio i pefciolini bar* 
Futi , più bifognava di filofofia . c a 

Tu da quel grande Maeftro impara, fe nOma ftt 
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lofofar tanto, almanco a filofofar sì ^iuflo ; e a meN 
fere le fentenze in bocca, o nell’ animo del tuo E- 
roe, anziché profetirl* di fenno tuo. Guai a Tul- 
lio , fe le fentenze di (Quella maravigliofa perorazio- 
ne foflero tutte infilzate infieme , e pronunziate le 
avelTe quai fentimenti fuoi, nort di Milpnei Tullio 
farebbe un Seneca . 

Quello giovi fapere intorno alle fentenze , per- 
ché fp ne porti giudicio retto ; tu però aftiente- 
ne , fe teneri na n fpuntu appena appena la barba 
al mento , Ci vuol ingegno robufto , e matura 
età . 

Or ridi , f? vuoi , fopra i concetti , io tei con- 
fento, Ma pian piano però, che i concetti non fon tementi 

- -mica tutti di una tempera. Dilli i concetti elTere 

cotai tninuti riflelli con acume congiunti , Òr bene *"**‘^1, , 

,ti yo' contar cofa, che dee riempire ben molti di gìt. 
maraviglia . In Parigi vi^vevano al tempo llenb , e 
fiorivano quali del pari in lode di panegirica elo- 
quenza Monlieur Flefcier , e Bourdaloue : quelli ' 
grave, dottrinato, maellofo , quegli ( chi ’l crede- 
rebbe, fe non ne facefle fede il celebre Parfier ? ) 
tutto accomodato' al genio del giovane Plinio , pa- 
dre fecondilfimo di concetti , come Ir fa . 

Ne fu amichevolmente ammonito il Flefcier , 

- che , lafciato Plinio, a Cicerone fi accoftaffe : e’ li 
lafciò piegare al parare altrui ; ' pigliò P altra via 
battuta dm fuo competitore Bourdaloue ; ma non 
fecondato dalla confueta profperità di fucceflb , a 
Plinio ne ritornò ; nò Flefcier fu 1’ unico in Fran- 
cia a feguitarlo . 

Cile ne dite ? I Francefi han tralignato dallo fcri- 
vere giudiziofo ì Non credo , che gl’ Italiani diran- 
no quello, S 4 devoti che fono alla letteratura loro; 
nò qui fa- melliere di dirlo , Diciam dunque ciò 
che la retta ragion domanda . 

Sortovi concetti , o fia riflelTi corti e ifigegnofi , 
che ben fanno al fine e alla intenzione deir Orato- 
re ; ce n’ ha di quelli , che folo vagliono a mollra 
d’ ingegno ; e d’ altri ce ri’ ha ancora ; che in luogo 
d’ ingegno mollrano la feipitezza del cervello , che 
fdi produlfe . In quelH ultimi fi fono fegnalati per 
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gran maniera i Secentifti : che caneflre piene di tai 
cocomeri fono la maggior parte delle fcrirture lo- 
ro ! eccone un faggio : Filippo Terzo Re delle Spa~ 
gne e morto anzi tempo: mirate nobil rifleflb : per- 
chè non fojfe venerato qual nume . Ne volete un al- 
tro ? Al canto del gallo Pietro fi converte : qual 
Predicatore non parlerà con fperanza di convertire ? 
Leggiadra illazione ! 

E pur fon quelli due concetti parto di due gran- 
di ingegni . Tant’ b : dal voler far l’ingegnofo, e 
diventare ftravagante , c’ ^ un palTo folo . Plinio al- 
tresVnel fuo panegirico fcappuccia talvolta: non \ 
egli , che ci alTicura aver gioito T rafano^ tuttavolta 
che colpo piò grave aveffe percojfo nel Juo elmetto^ • 
nella tardai Convien dir, che Quel Principe fofle 
grand’ inimico della fua tella, che amafle di fentir- 
fela fracaffare . Ei dice pure , che i Romani fi pia- 
cevano di portar cantra i Barbari la lor vernata j 
vuol dire, che nel rigido verno i Romani portavan 
la guerra ai Popoli fettentrionali , da cui prima e- 
rano guerreggiati . Che vale quell’ altro concetto ? 
Nerva ha laìciato la Terra a te te alla Terra . 

Non accade lulingarli : fatale a’ grandi ingegni h 
(lato fempre il prurito di mollrar ingegno. Penfa 
poi, che farà di cotali ingegnetti tondi tondi, che 
voglion fare l’acuto. Ciò tolto via , chi farà così • 
dilicato che torca il grifo a quelli altri Ha rifleUi , 
fia concetti , che or foggiungo ? Mira fenza preven- 
zione , fe belli fono , e giutti , e fodi . F' agevol 
cofa render grazie a chi lo merita ; poiché non ei ha 
pericolo , che parlando della piacevolezza et creda rim- 
proverar fi P orgoglio ecc. Te non la tua cupidigia y nè 
il tuo timore ha fatto Principe , ma /’ utilità , e il ti- 
more altrui . Di poi .• Le fpalle e le cervici degli 
[chiavi alzavano gli altri Principi [opra le nt[lre te- 
^ Jìe: la fama , la gloria , la pietà dei Cittadini , la 
libertà innalza te fapra i Principi flejfi . Nò ò Plinio 
folo, che tal concetti adopera. Gli adopera S. Ago- 
Hino , gli adopera S. Ambrogio , gli adopera . S. 
Pier Grifologo, S. Bernardo, e tal ^tro tra i San- 
ti Padri . - ' 

Sì , farebbe defiderabile , che , chiunque ci ha Vo^ 
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luto dar gemme , non ci aveflfe dato vetri rotti > e 
in cambio di penfar , quanto il concetto fofle inge- 
gnofo , avelTe penfato , quanto fofle utile al fuo^ in- 
tento ; e poi in fine fi foflTe contenuto entro i li- 
miti della difcrezione. Anche quella i droga d’af- 
pergerfi fu le compofizioni, non da verfare fcialac- 
quatamente . & di là di quelli termini non fi fofle 
. paflato , ni; anche fi farebbe fiato a quefiione fu tal 
materia . Ma il mal ufo , che fi fa dell’ apparenza 
della virtìi , induce non di rado a odiare , qual vi- 
zio, la fiefla virtù . Ti fo dire però , che al Po- 
polo , e a me difpiace meno una fiemperata fagaci- 
tà e brio indifcreto , che una giudiciofa infipidez<^ v 
za . Prendi guardia , con le tue infulfe biete di non 
.eccitar l’appetito delle inpepate falfe. 

- La materia de’ concetti confina per^ mio avvifo xxxv. 
con quella de’ contrapponimenti ; fimile ò 1* origi- t^pp^ 
ne, non difllmile la natura , e fimililTime fono lémmti. 
.avventure . L* abufo ha fcreditati cosi gli uni , 
come gli altri ; e l’ ufo f^gio e temperato pub di 
leggieri, entrambi accreditargli . A confermazion 
del mio detto ballar potrebbe un efempio tolto dai 
maefiofiflimo S. Leone nel difeorfo fatto in lode di 
S. Lorenzo ; ecco com’egli parla del tiranno , il 
qual contro del S. Martire infelloniva; Armafì per- 
tanto di doppia fiaccola il fellone ingordo di danajo , 
e di verità nemico., fi arma di avarizia per rubar 
oro , di empietà per togliei^li Criflo Dalla 

fiamma perì non potette ejjere -fopraffatta la carità 
di Crijìo ; e meno fu attivo il fuoco , che P abbruc- 
dì di fuori , che tacila , che di dentro lo accefe . 
ecc. £ di S. Agoilino che vuo’ tu , eh’ io^ ne di- 
ca? Io certamente' nò faprei condurmi a imitagli 
tutti i fuoi contrapponimenti, nò ho tanto di ar- 
dire da riprenderne un folo. Quello, che ora fpg- 
giungo, racchiufo in poche parole per mio cr^re 
non ti difpiacerà: eccolo (^traft. i. in Jo. ) Crande 
e maravigliofa fentenza ! come fia verfo P anima pro- 
pria un amore, perch^ ella perifca, un odio , perchè 
non perifea , Che dirò di S. Maflimo , che di S. Ber- 
nardo ? Ma balla cosi al nofiro proponimentd : paf- 
fiamo avanti . 

L’B- 
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^ un altro dei pili ufuali ornamen. 
i circa la profana già fono aperti nel ragionamene 
tP Inperiore i fenfi miei ; circa 1 ’ ecclefiaffica fe ne 
vuol qui penfare diverfarpente da quello , che là fi 
decite i imperciocché le operazioni dei Santi non 
appartengono elle ftefie per lo più alla ftoria pùra- 
mente ecclefiafUca ? 

L’erudizione appartenente a dottrina, la qual fi- 
fittigne dalia Scrittura , dai Sftnti Padri , e donde 
che fia , già ella é dichiarata abbaftanza , dove fi 
ragiona della Dottrina ; ti priego folamente di non 
xxxviL ^‘^cidermi colla moltitudine dei tefti . 

SrudÌT^fo. . N ®^*^dÌ2Ìone , che ferve foltanto a dar luce alle 
pe «r*#». vi«u dei Santi, e fi può nominare oratoria, ella é 
f"» polla nel paragone tra fatto e fatto, tra virtù e vir- 
tii , tra perlona e perfona . Il paragone fa rlfaltare 
*” 1 ’ ^ fingulare da quello, che b comune . A 

i*' fopra tutto la erudiziene Scrittura- 

le. Iddio, che ha collocato a veduta del mondo tut- 
to quei grandi efemplari , Patriarchi , e Prefeti , e 
o Ogni condizione^ e flato perfonagei maravigliofi i 
commendati da lui per accendere vie più alla imi- 
. fazione gli anithi dei mortali ; pn mezzo aricora ci 
ha fuggente , con che alto imprimere negli* uditori 
i* dei^ Shnti del Teflamento nuovo, effendo 

S*“ §ti animi della moltitudine prevenuti da flima 
altiffima dj quegli antichi . < - 

Si parej^ino pure azioni con azioni , circoflanze 
cdn circoftanae, b?ne illuminando qnelle, che meglio 
fanno al foo propofito . Nb ancora fi vieta, che fi 
mettano in confronto Santi con &nti , facendone an- 
cora, fe si tt piace, il carattere, o fia il ritratto delle 
llHulty ovver dififimili prerogative. Cib mi prefenta 
in un punto fol di vedutale qualità più fpettabiR 
d*i penonaegio. Una delle più belle cofe , che ri 
militino nella qrazion bellifiima di Monfieur Bóflùet 
in lode del Principe Luigi di Condb, egli b appun- 
to un parallelo dei pregi di Con^ coi pregi del Tu- 
, renne. Il C^diìial Pal|avicino ne ha fceltezza, eco- 
pia di tai caratteri nella Storia dei Concilio di Trento , 
Fia egli lecito di darla preminenza a un Santo fo- 
pra altro Santo? Io rifpondo, dimandando a te j 
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tu da buona parte > che quefli Ha maggior^ i 
quegli minore ì Chi te J’ ha detto ? fe’ tu forfe pog» 

5 iato al cielo empireo, p pjh oltre ancora, a ye- ' ' 
ere i feggi piìi , o meno alti di gloria •' Oh U 
mio uomo dabbene , che fcornpartilci fecondo il 
tuo poco giudjcio i po(li in cielo, npn tu, che 
ardua faccenda ti fei pigliata? Pinne, ayeliìi rive- 
Ipione , o dai fatti eOeriori ne giudichi Se dici 
rivelpione, la bilanceremo pritna qualche poco; 
dici i fatti efieriori , ma e fe* tu cosi nuovo , da 
non fapere; che il piii dflla faptità nell’ animo 1) _• 

afconde, aperto folamente agli occhi di Dio? 

Ci fono però tra i Santi alcuni , che la uaiyerfar 
le opinione fopra gii altri follava per certa più , a 
nnen folida congruenza ; cib fono (; fenza parlar deU 
la beati/nma Madre di Pio, la qualp come pel gr^ 
do dflla divina maternità , così ppr ogni prerogattr- 
va , e fantità fopra ogni altro, che pura creatura 
lia, fenz’ alcun dubbio a difmifura s’innaUa ) il 
gloriofo S. Giuseppe, S, Giovanni Bateifla, i Santi 
ApoAoU fondamenti primi dopo Grillo, e luminari 
della Chiefa nafcente , e fe tal altro ce n’ ha falitp 
per Iq comun credere a più eccelfa sfera . Pi qufrr 
ni favellando , tu potrai lènza fcrupolo feguitare co-r 
tal fentimento dfl Popolo , e dei Dottori : ma non 
voler tu entrare a far da giudice; che quello è uf» 
hcio a Grillo folo lèrbato , 

E cou Pio lì pub paragonare i Santi , e coll’ Uo- 
mo-Dio ? Perchè no f dico io. E Pio, e P Uo- 
mo-Dio non c’intimano, di dover elTere loro imi- 
^ latpri ? Quanto alcuno fomlglia più il prototipo fiiT 
premo della fantità', tant’è più lènto. Mi figuro 
10 bene , che avrai tal rifpetto alla Deità, da fer- 
bare, lodando i S^nti, inviolati a lei i fuoi dir 

*■ ? * YWimr 

Po ftile dei Panegmlli debb’ eflfer fiorito e 
dido , non è così Quello tei dirò più fpecificata- 
mente, e alla diflefa in un difcorfo » parte ; ititrae- 
tanto fo cenno di sì. In. fatti nelle lodi del gran 
perfonaggi oflè^o , che anche dalla Scrittura iWo 
.> li adopera un linguaggio più magnifico e figurato, 
f tale coihime fi ficorge nelle orazioni panegiriche 
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dei Santi Padri : anzi la natura ftelTa nella letizia t ’ 
e maraviglia , che prende a vifta di grandi obbiet- 
ti , pare che di per fe fuggerifca fpiritofi e grandi 
penlieri , e locuzione a quelli corrifpondente . Vor- 
rei però, che lo ftile folTe conforme al primo fine 
fpiegato cosi,, che non ripugnale al fecondo, del 
quale ora fono per dire . 

Tyrir SI , il fine fecondo , che_ riguarda la fpirituale 
Fiiif /«. utilità dei Fedeli, a mio giudizio è indifpenfabile 
meno: e ’l peggio ò, che più n’ è difficile 1* 
rX-. affieguimento. Ufcire fuor della Chiefa,gli uditori 
a dir , che il tale \ un gran Santo , fenza darò il 
menonio penfiero di efler elfi meno malvagi ; egli 
non mi fi lafcia credere al certo , che quello fia il 
berfaglio , dove prender la mira faggio Panegirilla . 

In ciò ( fia detto con nollra buona pace ) avvifano 
affai meglio i Francefi, che mai non difgiungono 
\ dalle laudazioni una molto buona e fòlida moralità • 
Mi fi conceda licenza di parlare liberamente : E 
donde tolfero gl’ Italiani l’ idea di cotelli lor pane- 
girici ? Da Ifocrate , e da Plinio ? Afpettino adun- 
que a parlar , come loro , quando avranno a com- 
mendare Trajano, 0 la Città di Atene. Qui fi 
banno a trattar fuggenti di tutt’ altra forma . I San- 
ti Padri , cred’ io , ci dettero un cosi fatto efem- 
pio . Sì , vanne a confultare i loro ferirti , e tro- 
verai cole di molta tua vergogna. 

L’ ho io a dire la cofa , ficcom’ io la fento ? Io 
fofpetto forte , che quella moda di panegirici fia un 
rimafuglio <leli* antica depravazione della favia let- 
teratura. Tu fai le beffe, eh , a quello mio parla- 
re ? Rillà alcun poco , che forfè 10 farolle a te . 

Or fu alle flrette : mi fi_ metta innanzi buon nume- 
ro di panegirici facri di quello gullo , che folfer 
fatti in alcuna età per lettere più fiorita . Io fon 
quali quali per provocarti , a fapermene ritrovare 
un quattro , o cinque , Laddove io ten darò a ve- 
dere cento e cento antichi e buoni del modo, che 
dico io ; e più di mille infulfi e frivoli fatti al 
inodo tuo , che ben ti faranno conofeere l’ infelici- 
« ^1 t«nipo, che gli ha prodotti. ‘ ^ . 

Ne vai qui replicare , cne le fciocchejze" fi fon 

le- 
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levate via: bene ila ; ma fé l’idea tuttora^ (lotta? 

L’ idea non dal guado coAume , ma dalla ragione y 
dall’ efempio e detti iterati dei Santi Padri , e dal- 
le intenzioni del Signore Iddio per la Scrittura , e ' 
per 1’ ufanza della Chiefa manifeAate A de’ pi- 
gliare . 

Pace, datevi pace, ripiglia pib d’uno; il fap- 

S iamo , l’ intenaiamo noi pure: molti tra i facri 
ratori fono del voAro awifo ; anzi il voAro P. • • 

Belati in fua lettera s’ ingegnò a fuo potere di 
fvellerne il pravo ufo ; con qual effetto , voi il ve- ' 
'dete . Vivono, e regnano tant’ altri abufi peggiori 
di queAo, non oAante il declamar che fi fa tutto- 
dì: volete voi, che fi vada a ritrofo della cor-> 
rente . ‘ • 

Oh queAo con voAra buona grazia non mi fa ca- 
pir nel cervello . Come? s’ introduifero già fui pul- ' 
pito tante folenni feipidezze e tante , s’ introduco- 
no tuttavia novelle maniere buone e cattive ; e non 
fi potrà introdurre una cofa piena di ragione e di 
equità ? chi fe ’l potrà perfuàdere ? 

Oratori mezzani , e men che mezzani , io non 
parlo a voi . Itene voi pure per la Arada battuta; 
poco poco che da quella per voi fi declini , di po- 
co gradevoli che or liete , gran pericolo % , che t<^ 
talmente difaggtadevoli non divenghiate . Sì , il 
coAume o tetto , o Aerto che fia , a voi vaglia di- 
feorta , di luAro , e di foAegno . 

Ma Oratori di eminente ingegno , e dottrina ben 
farebbero pufillanimi, fe non ardilTero di fpiccar 
queAo falto , o poco zelanti del pubblico bene , fe 
ricufaAero di prender quefla fatica . Io ne conofeo 
piò d’ uno da ciò , ea eglino affai ben conofeon fe 
'ileffi ; fanno il credito , in che fono , fentono le 
t danze , che loro fi fanno , veggion la folla , che , 

• corre lor dietro , e pende dalle lor labbra . A che 
finger difficoltà f Vogliano folamente ; la cofa ò fat- 
ta : edi fiano i condottieri ; la greggia .terrà dietro 
alle pedate loro. ^ b bo . ^ 

* Sebbene' a qual fine fcaldarmi tanto fenza bifo- MmO 

f ;no? L’utilità degli afcqltanti procacciare fi 
eggiadramente,' e con diffimulazione fenza con- 
' ' . . . traf- 


# 

* 

A 


Digitized by Google 


i^i RÀGIÒNAMENTÒ 

Ifa^àre at coflume » è in modo s’ io non m* ingati' 
hoi migliore di qiiel j" che generalmente ufino i 
FrancefT; fe agl’italiani difpiace di foggettarfi allà 
loro imitazióne i Vi parrà quefta una ptopofiziciè 
paradofla j Or bene j non mi date fede , fe non 
dappoi che l’evidenza del fattò non vi convinca 
L’ titilità propria dei panegirici j fecòndochè mi 
.jìptjfl» par di raccogliere dal fentimeilto. dei Santi Padri i 
g dàlia Cagióne j a queAi due capi fi riferifce, vo- 
iftruzione < e conforto alla imitazióne . Gii* 
appuntò) che dico io, l’aveva già dettò S. Gio- 
vanni. Grifoftomo nel Sermone , 1 * dei Martiri dà 
principio da nie citato ut & iÙis debitus honor tri^ 
buótUr i^ & nobts vìrtutis exemplay favinte Chrifio ^ 
fnonftrentùr •, ecco l’iftrùzione : e poco dopo: gud 
pojfimus étiam ipfi talibux provocar! ixefhplis . virtute 
pari i deiiotioni ionftmilt ac fidi ^ ecco r eccitamen- 
to alla imitazione i Sopra di che h vulgatifiìmo il 
bel dettò di S. Agofiinb ( Sètm^ 47. de SS. ) fole- 
innitates Martyrum èxhòriationès funt martyriorum 
Al qùal pròpòfitò ella è fapientifiima la fifiefiìo- 
hé ivi rnedefimò accennata leggermente dal S; Dot- 
tore } voglio dire , che. J’ invogliare la gente della 
imitazióne b la piìi bella gloria, che ai Santi fi 
pqfla rendere ; giaccnh il, defiderio d’ imitare nafce, 
dòme tu fai, da. mólta, flimàj e da mólto amore 
Quindi b, che i ^Cortigiani noti credono di poter 
hieglio fnoftrare ai lot Signori il luogo , che ten- 
gbfió nei loro ahithi , fe noh che con recarli a imi' 
tarne infin le bizzarrie , e I difetti i j . 

Ma venghiamb al puntò; Ifirdziohe confifié ni 
additare , qiial fià la vera, e foda virtb; per quali 
gradi à lèi fi/ vada ;. con qual mezzi fi cbmeguifca, 
avendo rifguardo all’età, flati j e cotìdiziohi diffe- 
fetiti degli afcoltatòri; L‘eccitalnehtò , alla_ imita- 
zione dipende dal, ben pròporfe i} pregio , il yan- 
il dolce della virtu^ con i più Torti motivi , 
che_a quella ftimolihO, e ntràggaho dal Vizio con- 
trario , le trame del comune nimico , i conf orti 
della grazia, la grandezza della mercéde ; dipende 
dà avvio i da efortazioni da rimproveri ; e che 
ft» i6 < , 
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A òtteoere i quali menzioriati effetti offervo due 
fellete le maniere^ amendue nel fuo genere eccellen- //; %' Y. 
ti ; V una di procedere a quello con fronte aperta ) firuìn é 
Còme ì: coftume di fare nelle Omelie ^ nelle Predi- 2/^1^ 
che , e qualfìvoglia ruorale difcorfo; V altra di ten- mìttxji- 
dere al medefimo fine dilliinulatamente fenza pare- ' 
te , e quefto "k i che ha per ifcopb la Poefia j maf- 
funamente nei Poemi , nelle Tragedie i e nelle Gom- 
tnedie . . ' 

La ’fallifcono per opinion mia qiiei Poeti ì che 
Volgendo i penfieri ai pubblico bene , fi mettono 
fcxprofelTo a declamare contra i viaì, e intmdbcono 
fu le (cene perfonaggi filofofici « h verfat còn lo (la^ 
jq fentenzci come le p^liaffero a fare Una lezidtie 
di Socratica fapieoza < Orazio con quella Aia cieia 
beffarda direbbe: Jed no» erat hic iocus i Miglior' 
b P intenzione j che P opera. E nel vero a tali poe- 
fie fi fa mal vifo ^ e fi lafcialio dal tarlo e cUlla pól- 
vere tonfumare . Benché però affai più fi pecca nel- 
la patte contraria, niente attendenao alla convene- 
vole Utilità , ma piiittoflo combattendola fieramen- 
te i Poeti che fono della retigion dì Maometto piut^ 
toAo, che di quella di Griffo < . ^ 

Gì fon pure Poeti • che per via di fatti j di ti- 
fleffioni^ di patiate j di fentenze, di deferizioni me/ 
hano alla pietà ) alia temperanza, alla fortezza ^ e 
altre virtù morali i delle quali accendon nelP ani'^ 
ino un defiderio vivo $ fpirando al rempo ffeffo conf 
tra i vizi un falutevole orrore : nel cne é riufcitd 

f )er fingulare maniera il famofo Mohfignor Frante- 
co de Salignac de Fenelon nel fuo Poema di fciol- 
to ftile i intitolato Lux ave»tur»i de Telemaque eeai 
e per quanto da un Pagano , che adorava Dii di 
rnolti uomini affai peggiori , fi pub pretendere ; in 
ciò anche Virgilio e maravigliow ; come già fopra 
fi accennò a queffo riguardo^ 

Credo io bene j che un facro Panegirica pofla 
feftza fcrupolo moralizzare alquanto più di un Poe-s 
ta t Ma che fa Voffra Signoria ? che mi dice di 
bello ? Se prende a lodare Un Santo ^ che ha rinuirt- 
. ziato al mondo < io fertto pararmifi innanzi un gran* 
de apparato di allettevoli obbietti $ e di lùfirtgatfi* 

-, ti 


Digitized by Google 


.4 


X44 RAGIONAMENTO 

ci fperanze , che illuftrano quella fegnalatiflima vit- 
toria: fé di altro li parla, che in mezzo al mondo 
ha ferbata un’ angelica illibatézza, io veggo met- 
terli in molira, inlieme con un naturale fve^liato e 
focofo , una infinità di pericoli , fra i quali é paf- 
fato con piede intatto : dove poi fi faccian parole 
di qualche Penitente inligne, o di larghilfimo li- 
moliniere , mi iuonano all’ orecchio digiuni che 
iiruggono , catene che infanguinano , flagelli che 
fcarmficano j e mi fi fchieran d’intorno le vedove 
e i pupilli , che il lor fovvenitore chiamano Pfdre, 
poderi venduti, cafa ignuda, forzieri voti. Tutto 
viene ottimamente, e nulla é, che non meriti lor 
de . Ciò , che io non fo approvare , egli é , che 
qui tutto il gran dire finilca . 

Vuoi tu credere , che di quello encomio lìa per 
profittarne alTai il tuo auditorio? Il faccia Dio* 
Ma a quel eh’ io fento , ammirerà molto , imiterà 
niente . Quindi é , che talun pretefe , non doverli 
nei panegirici far cafo delle cofe^ ammirabili, ma 
folamente rillringerli alle imitabili delle Vite dei 
Santi . No , quello é un altro eflremo , eh’ io non 
fo approvare: fi dia. quel, che é ammirabile, all’ 
onor de’ Santi ; e fia aia quel , eh’ b imitabile , al 
prò degli afcoltatori. 

£ perché parlando del difprezzatore del mondo, 
non u pub ture una molto loda lezione ^ della vani- 
tà delle cofe terrene, mettendo a lui in mente i 
fenfì magnanimi di Mosé , allora quando ricusò 1* 
adozione orrevolilHma della figliuola di Faraone f 
Perché non fi pub lo flefib introdurre feco flefib 
parlante : Io non fono fatto per la terra ; fono fi-^ 
gliuolo de' Santi: ponga il cuor fuo al mondo ^ chi 
non ha migliori fperanze : la mia Tede al cielo m‘ 
invita ecc,^ e nel celebrare la purezza delP altro San- 
to non fi pub egli ben infegnare la vigilanza Cri- 
fiiana , dando ragione delle cauzioni da lui piglia- 
te ? Egli ben fapeva di dover camminare in mezzo 
ai lacci: fapeva y che gli occhi a Davide avevan 
predata P anima fua ecc. non poteva ignorar , a che 
reati traeffe ad ognora la libertà del converfare : trer 
mava di fe . Quindi a fe fece feveriffma legge di 
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ecc. c così ite voi difcorrendo, Non^ c’ virtù , 
non azione, non avvenimento, che in mano di • 
abile Dicitore non Ha fecondo di l'olido ammae- 
ftramento , e conforto a bene "vivere. ' 

Non temere, che ’I Popolo fia per difpettarfi 
reco , e fentlrne noja . Sì , forfè fi nojerebbe di - 
una moralità dichiarata , fe fofle fatta Tempre con 
quelle formole freddiffìme , perchè tritifiìme e ran- 
ce : f Koi che facciamo ? e voi che fate ? e i Cfijìia- 
ni che fanno ? Non fai dir altro ? domando io . 

Ma circa la forma di moralità per me fopra di- • 
vifata, il Popolo nè pure s’accorge, che fia mo-r ' ^ 

ralità , e infenfibilmente penetra a lof nell’ a- 
^ nimo . - 

' Il Bourdaloue , ' benché moralizzi a vifo^ aper- 
to , puf anche in quello genere ne ha di -molti «■<»«/ 
e belli efempj; e ciò che più è, non di rado-f""* 
talmente difpone la propofizione, che a doverla 
■ provare j fi ftringe alla necefiltà di morale iftru- 
zione . ^ 

1 Santi Padri della morale, che dico no, te ne 
porgono qualche rarifiìmo efempio ; ma ogni loro 
moralità fi può ridurre fenza molta pena al me- 
todo da me prefcritto . A cagione di efempio la 
perorazione fplendic^ e forzofa di S. Giovanni Gri- 
follomo nella Omelia feconda .in lode dei Marti- 
ri dell’ Egitto non può ella veftirfi al modo' an- •; 

tidetto.^ ecco: ,', Non-fi lafciaron già efli i ge- 
„ nerofi foldatl di Gesù Crifto ' dalle lufinghe del 
,, fenfo piegare a vita molle e delicata ,- dedita ' 

„ alle delizie : tutti i monumenti dell’antichità , 

^ da che mondo è mondo , ■ loro rapprefentavano , 

,, che la vita toccata in forte agii amici di Dio, , 
„ è fiata una dura. e faticofa vita, colma d’ innu- 
„ merabili patimenti. L’ef^erienza fielTa del raon- 
do mofirava loro, che mediante il Tonno, l’ 

„ infingardaggine, e le voluttà nè l’atleta confe- ■ 

„ guiva la corona nè il foldato i trofei,^ nè il ' 

- ,, nocchiero il porto, nè P agricoltore copiofa ri- 
„ colta* Sapendo /eflì adunque ,. che nelle cofe ter- 
„ refiri e vili davanti al godere va la fatica, da- 
„ vanti, alla gloria vanno i combattimenti , da- 

K „ van- 
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f, vanti alla fìcurezza vanno i pericoli'^ che potè* 
„ vano elTi immaginar dell’acquiflo dei^ beni cele- 
„ ftlali , ed eterni i II cielo , e 1 celefti onori , il 
„ conforzio degli Angeli y una vita , . che non ha 
fine , una beatitudine , che neh fi può nò fpiega* 
„ re, nò intendere, farà ella frutto della feioperag- 
„ gine , e della mollezza? Non erano effi ciechi a 
' „ tale, da poterli quello petfuadere . Tenendo per 
,, tanto il guardo nlTo ai Santi , che gli avevano 
„ preceduti , a quei forti e tollpanti Campioni del- 
„ fa Santa Fede, opponevano il petto fermo e in- 
„ domabile a^ tutte le avverfirà ecc. “ Uri sì fatto 
moralizzare ti ributta forfè? ti offende? E sl^ che 
ò lunghetto , anzichò no * 

A quello fare ci vuol un pó’ più d’ indullria e 
' difinvoltura ; il fo ; ti dico bene , che , fe non fai 
da tanto, puoi lafciare in fede mia il mellier d’O- 
ratore , e di Panegirilla ; ‘ e in quella vece far ora- 
zione a Dio, perchò, t’illumini ad appigliarti ad 
altro , che fia, da te . ' £ con ciò intorno ai panegi- 
rici io Mngo fine poichò parmi di avere abba- 
llanza loddisfatto ai queliti di notabil rilievo, che 
fi poflono fare fu quella materia. Io ho parlato fo- 
lamente a chi capilce , ed ò dirozzato^ nei principi 
della eloquenza: a quelli mi lufingo di aver detto 
tanto , che balli : gli altri io gli racUomando alla 
lor buona fortuna. 

cj^\‘ ^ efemplari dove fono ? Del Segneri qui non 

efempUfi facelle pur motto ; forfè cd volete proporre a ^ fe- 
guitare) Dirò fchiettampnte il mio parere: egli ò 
' eccellente nell’ eleggere i caratteri , nel dar gr^ lu- 
ce alle virtù , e altresì efporle in elegante llile e 
magnifico, tolte via le poche macchiette notate al- 
trove . Perchò poi nò lui . nò altri proponjga per 
efemplari compiuti é perfetti, il diranno le mie 
ragioni qua e là fparfe . Quelle ponderi bene fen- 
za paffione , chi vuol tacciarmi di finvagante . Se 
nelle mie propofie ci feorgi. fantafie aeree ed infuf- 
fifienti ; io fatò reco prontiilìmo a rifiutarle : fe no> 
tu , fe faggio fei , ^ meco ti arrendi alla^ ragione • 
Nella mia idea tu ci vedrai ritenuta la vivezza I- 
taliana, toltane ogni leggine c infruttifera vanità i 
' . ci 


S È C 0 N D 0 , 147 

CÌ Vedrai U fode^za Francefe , mitigatane la trop* 

f o grave e rigida feveritàé Dietro a quella gnidi 
u puoi pef te flefTq fare il buon difcernimento, e 
dei ^migliori Paneglrlft! si Italiani, sìFrancefi va- 
lerti ad emulargli , e fopràvanzàrgll^ eziandio , fe di 
tnolto ingegno ti fono le delle benigne . 

' DìgreJJìone /opta le Orazioni Tmehrì^ 

t 

Finltirtie ai Panegirici, e quafi una delfa cofa 
con quelli fono le Orazioni funebri folite recitarli 
tra noi; e petcib, quale una pertinenza dei mede- 
fimi , qui incontanente foggiungo le avvertenze pO- 
chiflìme, che mi i avvifo di produrre. 

La della deffillima debb* elTer la cura, ‘a fermar 
la propofizione , e difcoprire U carattere ; uno def- 
fo 1* artifìcio a lumeggiare le prerogative del 
fuggetto compianto ; una delta la fonte degli or- 
namenti , ad accrefcerne la dignità , e la va- 
ghezza , 

Flefcier, Bourdaloue, BqlTuet ^ e La Rtte ezian- 
dio ,_cbe tra i Franced fono i migliori , fe non fer- 
ie gli ottimi , nelle funebri orazioni fogllono rife- 
rir le cote alla gloria di Dio^ e al frutto' delle a- 
nime , quad del pari, che nel panegirici Un tal 
cofhlme non pub al certo riprenderli in Orator 
Cridiano , almen QUanda 1* ufanza del paefe il con- 
fente ^ 

^ Acciocchì petb I* Italia non paventi al grave pe- 
ricolo di fruttar troppo nei beni fpirituali e incor- 
ruttibili, olTervOj che he orazioni fnnebri parte- 
elpano un certo cne di facro , e' di profano; di fa- 
ero, quanto al luogo, dove fi fanno, e alle fun- 
zioni e riti , che P accompagnano ; di profano , in 
quanto ì oueda una cerimonia civile , in omag-'< 

f ;lo non già alla eroica virrb Cridiana, ma sì al- 
a temporale grandezza , che ì ritornata al fuo 
nulla. 

(^uindi_ lice didenderfi alquanto pili fopra i natu- 
rali pregi e umani, nobiltà, parentadi, abbondan- 
za di ricchezze, fplendore di carichi, altezza di 
animo, fagacità di configlio ecc. Tu ben m’ inten- 
, K 1 ? di 5 
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di ; voglio dire , quando sì fatte q^ualità fono v'cra^ 
mente nel tuo Eroe ; altramente r uditor feco ne 
ride , e ti motteggia . 

Dove ben ci fia verità , fi vuol guardare moltif- 
fimo alla profefiione diflìmile dei perfonagm , che 
fon iodati . Se tu parli di Prelato Ecciefiafiico, o 
Religiofo ) e altro quaifivoglia, il qual dall^ pro- 
feffion fua fofie deputato fpecialmente al fervigio 
di Dio , e alla perfezion della vita ; io non ti 
configlierei no, a fvagarti per cotali Cofe inmerti- 
nenti , fe non nel modo , e col riferbo prelcritto 
più fopra nei Panegirici , o poco più . Non ogni 
perforia dalle flefle cofe riceve grazia e onore : anzi 
quel, che contribuifce al pregio delle une , talor 
ritorna in difonore dell’ altre . 

Che fe poi tu lodafit un Principe fecolare , un 
Magiflrato , un Capitano, un chi che fia, dalia pro- 
fefiìqn fua portato alle cofe mondane , tu ti^ potrai 
pigliare affai maggiore larghezza . Che anzi l’ in- 
dole del tuo argomento ti dà licenza di ufare al- 
'tresì la erudizione profana, richiamando la memo- 
ria di fatti e detti d’altri Principi, Magifirati, e 
Capitani , come vien bene al tuo proponimen- 
to. Qual ragionevole oppofizione ti può egli ef- 
fer fatta? ' 

Nondimeno però >^uefie brevi e fode rifleffioni 
non ti lafciàr giammai sfuggire dell’animo : I. di. 
non dar tutto alla vanità mondana in tempo , che 
la medefima vanità ò ita in fumo e in ruina, e 
che gli afcoltatori ftefii il .veggono , e il fentono, 
chiariti dalla fonerai pompa meffa lor davanti agli 
occhi. II. che fei in luogo fanto , a villa degli al-‘ 
tari , 'davanti ‘a Dio, e ai Divini Milleri, che fon 
celebrati , intorniato dalle immagini dei Santi ; e 
che perciò fei tenuto a dire ancor qualche cofa de- 
gna di. un tanto fpettacolo . Quello in prima dee 
imprimere a te orrorè, di non mai lodare con vi- 
tuperofa adulazione cola, che moralmente viziofa 
fia , o in qualunque maniera adduca il vizio , e lo 
protegga. Però ti guarda da accendere piò. che 
più con mal configliate lodi la fete" pur troppo ar- 
dente degli onori , e delle ricchezze . 


Di- 
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,, Dipoi ti rammenta di ridurre le fila al vero per- 
sonal merito e alla virtù ; ( poiché a quella fienai- 
niente, e non ad altro ù dovuta la lode: ) che an- 
zi non a qualfifìa virtù politica ed apparente', ma 
alla foda e Crifliana. Tal fi conviene landazione 
nel Santuario , e al cofpetto del Santo de’ Santi ; 
fìcch^ non apparifca , approvarli dagli uomini quel , 
che lì condanna da Dio. 

Ma qui fon le ambafce. Che^ dire di bene, fe 
Il fuggetto talora non ne fomminiflra? ' Si debb’ e- 

f ;li giucare d’ invenzione a fimilitudine dei Poeti ? 

ento anch’ io beniffimo il pelo di quella _ difficol- 
tà , dover dire gran bene , e non dir bugia . Pur 
aguzza l’ ingegno , e la materia non mancherà . Co- 
inè non c’ ù uomo da tanto bene , che non abbia 
qualche cofa di male ; così non ha uomo da tao- 
to male , che non abbia alcuna cofa di bene . Un 
fatto j un detto ancora fcappato di bocca alla ven- 
tura, ti pub dar gran cofe, che dire , fe uomo fei , 
* 1’ arte non ignori . ^ 

E fe allo fcarfo merito fi aggiungano difetti gr^ 
vi,' e palefi? Che fare? Difiimulargli b la cofa piìt 


gliezze di una infuflìflente difefa equiv^liono a 
poco onorevole confeflìon del delitto . Confeflarli 
dunque? Scufarli colla drittura della intenzione, o 
coll’ error della mente , anziché fviamento della 
volontà ? Che vuoi , eh’ io dica ? Debb’ Io infe- 


llAlCgtiA X ailC* ^ OV«X AllgVglAW • 

Se ti vien fatto di acquiltare fotte un tal magi- 
fiero quell’ingegno, che nOn hai formo dalla na- 
tura ; allora , per affinarlo vie naaggiormente , a 
tale uopo io ti proporrò efempli di tal avvedimen- 
to belliflirai nelle opere di M. Tullio , e nelle 
menzionate orazioni di Eoflnet , e Bourdaloue in 
lode del Principe dì Condb , 'che ribellato fi era 
contra il fuo legittimo Signore. Ma chi d’ inge- 
gno patifee difetto, di grazi» non fi -cimenti a si 
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«ngurti paflì . Non ^ farebbe poi cofa cotanto ftra- 

D che fi facelfet ridicoli inheme il lodato « e U 
atore . 

. Se tali difa0evolez2^e hanno le orazioni funebri 
fopra i panegirici , non manca però a quelle un 
compenlo notabiliflìmo . £ qual "i f I. fa novità 
dell’ argomento per fe molto idonea a dilettare s 
II. le circeflanze minute, che, fendo la cofa fre- 
fchiflìma , di leggieri fi pofTon raccogliere , e ma- 
ravigliofamente giovano a illuflrare a quelta azio- 
ne , a quella . 6li Scrirtoti delle Vite , che han^ 
no conofciuto il perfonaggio , del quale fcrìvonO) 
e ufato hanno con lui alla dintedica, o alnieno 
viflero nel luògo, e nel rempo, che quegli vilTe, 
hanno fopra gli alfH tatti tm vantaggio _ inefti- 
mabile . Quindi nella Vita di S. Carlo fcritra dal 
celeberrimo GiufTani ci fono alcuni tratti maravi- 
gliofi , come altresì nella Orazion funebre ' a onqr ; 
del medefimo Santo fecitata dal chiarifirmo Pani- 
garola. E fe tu ci porrai mente, vedrai, cht 
quel dolce che ti tapifce, nafce dal maeftrevo- 
le congiungimento di molte minutezze , che avel* 
non le pub , fe non chi convive , t vede , o da 
tefiimonio oculare le piglia. 

Che dirò poi del dire patetico , che fpecialmeh- 
te a còsi fatti argomenti conviene ? Per poco 
che abbia di merito il tuo Eroe , qual cofa non 
ti_ offerifce lutto e dolore ? La 'Città , la fami- 
glia , il parentado , i clienti , la gente poverella 
raro farà , che non ti foggerifcano pafiionati fenfi , 
e vementi figure . 

E'_ qui di bel nuoVò te lo ripeto , perchb fer- 
mo il tenghi nella memoria, che , quando fenti da 
me nominare patetico , non s’ intende, che tu 
facci lo piangolofo, come una Prefica prezzola- 
ta E ctie ? non c* b altro affetto , fe non fe 
quella ^ che Orazio chiama ( Epod. io. ) won 
v/r//e ejulszione} Cotali teneritudini già lai dal- 
la efperienza, dove per ordinario vanno a finire ; 
fe con molta fobri età, e delicatezza non fon ma- 
neggiate . GH alletti fon var) , e bene Hanno tri 
loro 4 e con le altre t>peraziotii tramifcbiarì . E 
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qui n faccia fine ; il già detto ^ forfè di foprap* 
più in una fpecte di compofizione, che in picco- 
lifiRma parte confina col mio afTunto. 

Dei Ragionamenti Panegirici foprtt V Mifteri XLVi. 
della Cattolica Religione. 

D I qui fi dovea dare principio al mio fcrivere , 
fe alla eccellenza e fublimità dell’ argomento 
foflfe fiato neceflario di accomodare l’ordine de’ 
miei penfieri . Conciofiìa che qual cofa ha di plh 
•grande, di piti magnifico, di pih fiupendo la no- 
ma Religione, che i Mifieri di Dio, i Mifieri 
dell’ Uomo-Dio , i Mifierì della Madre di Dio ; e 
perciò qual fuggetto piu degnò , in che adoperarfi 
con tutte le forze fue la Crifiiana eloquenza ? Efli 
fono 1’ obbietto precipuo di nofira Fede , il prin- 
cipio di nofira fovraumana grandezza, il fondamen- 
to d’ ogni confolazione , fperanza , e falute . 

Tutto quefio io f^eva; nulla però di meno a 
me tornò meglio giufia l’intento mio, di-fiarmi 
alla difpofizione da prima ideata , ficcome la' piò 
• acconcia all’ ufo comune , « al viaggio , che mi era . . 
in animo di fare , la piò agevole e fpedira . E nel 
vero , a chi ponderate abbia le cofe antecedenti , ' 

-refia più forfè molto a ricercare? A me pare, 

'che , dove fi prefenti una netta e diftinta idea dei 
fermoni fopra i Mifieri , appena ci fia bifogno di 
più oltre Icendere a minute particolarità. Vedre- 
mo contuttociò , s’ altra cola torni ben di^ fapere , 

Ma innanzi a tutto volgiam 1’ occhio all’ idea^ fo- 
praccennata , onde dipende il giudicar con dirittu- 
ra del rimanente. ^ rrvir 

■ = Tal idea fembra poterli con ficurezza raccogliere u*adt 
dal vecchio , e nuovo Teftamento , e in ifpezialtà tati r». 
•dai libri Profetici, e dalle lettere Apofioliche , 

''‘dai brevillimi Sermoni deferirti negli Apofiolici 
Atti dall’Evangelifia S. Luca. Quali fonO' le co- 
-fe , che in fingular modo agli occhi della mente' vi 
•sfavillano in quei facri monumenti? Sono fenfi 

S randiofi , a imprimer ben alto ne^li animi la gran- 
ezza dei Mifteri , a dichiarar le intenzioni di Dìq 
• ' K 4 in 
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in operarli , a mettere in con^rfa le ricchezze dtU 
la Divina beneficenza ; fono affetti vivifllmi di gto- 
ja, di amore, di gratitudine, di zelo, di compun- 
zione , e altri corrifpondenti alla qualità de’. mede- 
limi Mifieri . 

Dietro a quefia traccia fon iti i Santi Padri , e 
ben ^ dovere , che alla fiefia fi tendano i facri O- 
ratori,’che in officio di Maefiri di divinità fono 
fucceduti al luogo loro . Ecco pertanto chiara chia- 
ra in due parole l’ idea de’ fermoni fopra i Mifte- 
ri : I. dare ai Fedeli una cognizione dei Mifieri a- 
datta e ingenerarne l’eccelfa Ili ma , che a quegli è 
dovuta: fi. .rifvegliare affetti conformi ' alle opera- 
zioni e intenzioni Divine ; fecondo che richiede la 
particolarità del Mirteto . 

Dal che tu fcorgi , che la prima cofa rifponde 
al primo fine dei panegirici , e la feconda ai fe- 
condo fine ; ond’ b , che , fe a te non manca 
avvedutezza, qui ,ti puoi giovare , quafichè in- 
teramente , di quanto quivi medefimo Ila ef- 
prefTo . 

I Mirteti operati nella gloriofa Vergine Maria 
^appena contengon cofa, che voglia elTer trattata in 
maniera differente dai panegirici ; che anzi i ragio- 
namenti fatti in onore di lei, comunemente in I- 
talia panegirici fono dinominati: e nel vero non 
per altra ragione fi pofibno appellare Mifteri i pri- 
vilegi conceduti alla benedetta Vergine , falvo che- 
per la ftraordinaria fingolarità dei medefimi non ac- 
comunati con altro Santo, e per la fomiglianza con 
i Mifteri di Gesù Crifio , e finalmente , perchì: al- 
cuni di tal privilegi appartengono a’ dogmi di no- 
fìra Fede. ' 

In fermoni di quefia 'fatta non fi vuol omettere 
la correlazione a Crifio , in grazia del quale fqnofi 
tante cofe mirabili operate da Dio in Maria , infra 
tutte. le donne trafcelta a Madre. Non fi abbia 
paura, che in lei fi diminuifca la gloria, rifalendo 
alla fua forgente. Che anzi, finche Maria, fi vede 
congiunta col fuo Gesti, non ci ha lode sì grande, 
che parere porta m^giore del fuo merito , e digni- 
tà. In fatti, per rllpetto del parto Divino , che non 

ili» 
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dìifcro l Santi Padri ad efaltazione della beata 
Madre ì 

Tuttavolta perb raccomando a qualche ignorante 
divoto, che a luì piaccia di contemperar meglio le " 
formble a verità . Tu leggi nel libro Campato i tali, 
e tali titoli , le tali erprefTìoni , e cotali , n^ trop- 
po bene le intendi ; le dividi dal lor contèlio , via 
ne togli alcuni debiti temperamenti ; ri par di dir 
meglio , quanto b plb grolTa , e . inaudita la cofa . 
Faccia Dio , che non ti sfugga delle labbra un qual> - 
che errore maflìccio, cui a fcufarlo fia meftiere di 
troppo benigno afcoltatore . Dove ne vai, o buon 
uomo , dietro la guida della tua retta inten'/ione } 
a che ti trafporta il genio d’ ingrandire , e di efa- 
gerare? credi tu , dovertene Maria faper buon gra- 
do? "Ha ella bifogno del di più , che le comparti- 
rci f Ciò che fe verità pura pura , ^ tanto da fo- 
praffare ogni altezza d’ umano penfiero . 

. Circa le maniere di parlare confecrate dalla Chie- 
fa, o autorizzate dall’ufo dei Santi Padri, mi guar- 
derò io bene dal riprovarle , come che fembrino a- 
Ver tanto o quanto di eccellenza." Si ufino pure 
fenza 4 a menoma difficoltà . Defidererei folamente , 
che dal Dicitore fe ne faceffe conofcere il verace e 
giuAo fignificato , onde togliere alla gente imperita 
ogni occafione di errare . Ben fi fa , che P arme 
piu lucente impugnata dai Luterani, e Calvinifti , 
per combattere il culto della Vergine, e dei San- 
ti , furono alquanti errori, che gli fcaltriti calun- 
niofamente appofero in detta materia alla Chiefa 
>Komana, appoggiati ad alcune efprefiìoni di molta 
enfafi , che crudamente pigliate pareva , rendelTero 
' erroneo fenfo . Ma quefta fpaoa di vetro fu Jor 
toAamente fpezzata in mano , mefla ricontro alla 
verità . Ma chi ti aflìcura , che il -rozzo popolo 
quindi non prenda cagion d’inganno'? 

Tant’è ai difcorli panegirici fopra i Mifteri 
più che altrove , è bifogno di buona e ampia fcien» 
za teologale j fotto il qual nome comprendo altresì 
la fcienza dei, Padri, e delle Scritture . Di qui ò, 
che non molti riefcano a quefia prova < Nelle altre 
' orazioni p^egiriche d’ ordinario Coperchia il che 

-, dire, 
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, dir# , e refta di penfar al come : ma ove fi tratta 
dei mifteri , tra poco tu fe’ ridotto al verde , e ti 
manca il come , e il che . 

Buona teftimonianza di quello fanno certi , che 
fo io y anche di non picciola levatura , che veggen- 
dofi al palTo llretto , dellreggiando ti dan lo icam- 
bio, e fcappano or qua, or là dal Miflero propo- 
» pagando 1’ uditore d’ una verbale leggerillìma 
apparenza : configlio accorto a coprire il lòr non 
fapexe davanti a chi non fa. 

Non vorrei però, che quello mio dire trafportaf- 
fe all’ altro ellremo , di llivar dottrine teologiche 
fenza mifura. Tu fe’ in pulpito , e non in catte- 
dra e eli uditori tuoi non fon gran fatto teoio- 

S anti . Dillinguer^ bene , ciò che infegna la Fe- 
e , CIÒ , che ^ opinione d’ uno , o di molti Padri , 
CIÒ, che ò fentenza comune dei Teologi , ciò, che 
, ò fentenza .particolare di quello , o quel Dottore , 
X febben intorno a cotelle particolari fentenze , che 
non hanno feguito , bifogna riferbo piu che poco ; 

f erchò d’ .ordinario in un carato di .verità forfè ne 
^ anno più , qhe quattro di falfità ) ‘valutare , dich’ 
io., ogni colà per quel , eh’, ella vale , .llralciarla , 
àllumuiarla ; ficchò anche la donniciuola l’ intenda : 
wello .0 ciò,, di che il Popolo .fi giova, e fi 
letta . . , 

Circa U Millero della Trinità, che ò propriamen- 
Of< mUU- .tfi il Milkro di Dio , chi fi picca di wre .il Teo» 
rwttiià ^6®’ sì che può Tiufeire feccagginofo , e im- 
* percettioile, quant’ ^li vuole. E qualcuno xi ri- 
efee a maraviglia . Ofeuti e ioon intefi vocaboli 
non ne mancano . Dio buono ! .che piacere , che 
frutto ne debb’ egli venire all’.uditor mefehino , 
che fi .fente -ferir le orecchie , -fenza qhe nulla palli 
all’ intelletto , non che al cuore;? 

NH vien vaglia di mettere fotte agli occhi di 
cotelle aquile alterofe pn detto di a. Agollino 
( traél. 3 ^ in Jou ) attillìmo a ;t<trpar ‘loro de pen- 
iw ; e per maggiore autorità , . e minore vergogna 
il porrò folaroente in ilatino : etiam nos étam re- 
p«ntes,y infirpu ^ & vùt\uUtus momenti inter hami- 
net audemut tramare i ijl^,^ tàr ijla oxf onere ; 4^ 
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futamus noi aut capere pojfe , cum eoghamut , 
capi, dum dicimus , 

Quefto fopra tutti b il Mlftéro della fommeflìo- 
hfc , hon della intelligenza . Dio ha voluto iifaxe 
)>arzialità con la Tua Chiefa novella , a lei partici* 
pando una più intima cognizione deil’efTer fuo, « 
infìeme a più diffìcili prova mettere la Fede di lei , 
obbligandola a foggettar la ragione a una verità 
totanro aflrufa . A che fine per nnto logorare il 
tervello a fpiegar cib» che b inelplicabile , e invi- 
luppare più e più il Millero con una pretenfione 
chimerica di fviiupparlo? Volga volga l’ Oratore a 
più fano partito i fuoi penfien ; e al più accenni 
torto corto la fuftanza ael gran Mlflero, lenza in- 
noltrarfi in quella luce inaccefTìbile . Negli ^tti 
Mifleri farebbe fallo il derivare dalla dichiarazione , 

de* medefimi , in quello farebbe fallo il pur ten- 
tarla . 

Più ^efto confenrirei il toccar la' preminenza di 
tflb Miflero ; 1* ardor della Chiefa Evangelica a fo- 
Rcnerlo , come fìngniarmenre fuo , contra ogni fat- 
ta d’ impugnatoti , il trionfo de! medefimo fopra 
tutta la fapienza umana ;i meglio fia però fermare 
il piede fopra il foggerrtamento cieco della Fede al- 
la fovremìnente eccellenza di Dio , e alla fua paro- ^ 
la , fopra il merito della fteffa Fede , fopra il fon- 
damento della Criftiana Speranza, e altre cofe foli- 
de , che una difcrcta fagacità ben faprà rinve- 
nire . 

I Mitleri dell’ Uomo-Dio AiblimifTinii fono 'tutti, L. 
ma fra fe molto diflbmigliatìti , altri pieni di giub- 
“bilo , come la Refurrezione , altri di doglia , come ju. ’ ■ 
la PafTìone, altri che di letizia, e di dolore Mrte- 
cipano ; come l’Incarnazione , e Natività. Élla b 
quella Una xifleffione , che ha forza di principio ih 
materia di ben comporre , voglio dir , di adattare 
^a forma dei penfìeri ,' e dèlio Itile alla natura dell* 
argomento, fu che fi fcrive ; gaiezza ., fe l’argo- 
mento b gaio, gravità, fe grave, magnificenza, fe 
b magnifico. 

Io m’imm^ino adunque» che fienz’ avvi fartene j 
avrai tanto di fal& in tapo , da non vdler portare t 

fio- 
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fioretti e la galanteria fino fopra la Croce di Gesìt 
Criito . Cotefto sbizzarrire importuno fopra argo« 
mento di tanto. lutto , com’b la Paflione del Re- 
.dentore , non farebbe propriamente un infultare al- 
le piaghe , e al fangue del noftro rifcatto ? Chi 
quello facelTe , ben darebbe a conofcere , che il fuo 
euore ha poca parte nei dolori del fuo Signore . ' 
Dicitori^ tutto per contrario di vifcere te- 
nenlnme cominciano con voci , e fenfi piajgnevoli » 
e feguitano , e finifcono in quelli . Forfechè un 
luggetto tale non t degno di perpetuo pianto f Sì » 
nfpondo io, non hanno tanto umore gli occhi no- 
“P > pollano agguagliare l’ atrocità dei tormen- 
. .. \ i' noflro Liberatore , il noftro Padre , 

’ tanto pena in grazia noftra . 

Ma IO temo forte, che agli Oratori non meno , 
che alle compallìonevoli Donne indrizzi Gesù quel- 
le ponderofe parole : ( S. Luca c. 25. v. 28. ) noa 
vogliate, piangere Copra di »ie, ma fopra voi Jleffi 
^ ^nngetè , E che ? Gesù Crocififfb ì forfè qua 1 un 

Eroe di Tragedia, onde il principal fine fia, di ec- 
citar verfo lui una lagrimoia compaflfione ^ Non ci 
fon altri penfieri , non altri affetti più degni di un 
noftro condotto a quello nato? 

Io ben fo , che la compaflìone naturalihente e 
procede da amore , e ad amore conduce 5 e perciò 
IO non efcludo totalmente da quei fermoni la com- 
> che pare dall’ argomento iftelfo elTer 
ricmelra } ma pretendo folamente , eh’ ella non 
debb euere ne 1’ unica , ni la principale cofa , in- 
- ® che l’ Qfatore fi adoperi . Ed eccone i 

perche. I. perchi altro ci ha d’importanza fenza 
comparazione maggiore ; II. perchi sì fatta com- 
palTione talora non oltrepalTa una puramente natu- 
™ pecche 1’ uditorio a lungo anda- 

te fi fianca, e inaridifee ; IV. perché finito il fer- 
mone, al primo fvagar la mente per altri oggetti , 

“ frutto e finito . La “compaflìone non i co- 
/I 1 ordinario figga nel cuore robufie , ni 

fiabih le Tue radici ; i un fiorellin , che di poco 
U. nam languifce , e va al niente . 

dedurre una illazione' oppor- 

. ' ■ lunaV ■ ' 
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runa , che dunque non h poi tanto neceflàrio , che 
defcrivendo i patimenti del Salvatore fi vada in 
cerca delle rivelazioni molte e varie a tal effetto ; 
poich* elle per lo più non s’ introducono ad altro 
fine, che di rifvegliar negli animi più laerimevolè 
la commi ferazione Sebben nù anco a tale intento 

io non ci veggo la neceffirà di partirli dalla Scrit- ^ 
tura facra. Se quella a te non bafta, ’io non fo 
quali rivelazioni ti fiano per badare . ' 

Se’ tu forfè," alcun ripiglia, del numero di co- 
loro, che a quefla guifa di rivelazioni non “dan- 
no fede? No certo, io me ne dichiaro, non pre- 
do ad effe tanta fede , quanta naodri di predarne 
ru , che mefcoli, e confondi feriza didinzione rive- 
lazioni., ed Evangelio, quali fodero tutt* una cofa. 
Le rivelazioni profetiche del vecchio Tedamento, 
e nuovo indubitatamente Divine, sì podTono andar 
del pari coi Santi Evangeli ; ma le altre , Signor 
mio , per provatilfime che polTan edere , d’ inter- 
vallo lunghidìmo ci dan di dotto . Perchh dunque 
alla rinfuìa ci vieni mifchiando l’ una cofa_c<m r 
altra? Saprà egli il Popolo, farne il debito 'difcer-* 
nimento? ^ . ! 

E poi non ignori, che fallibile cofa fieno 'rive- 
lazioni tali , e che molti ci han poca fede . Inten-\ 
dianci perù : io per niente non ifcufo , non che 
approvo, la temerità di certi fpiriti nominati for- 
ti, che Jndidintamente danno tra capo e collo ca 
tutte le'^ rivelazioni , che non fon tolte dalla Scrit- 
tura . ' Il negare a quelle credenza , quando ' padàtè 
fono fotto la critica più accurata e rigida di pe- 
ritiflìmi cenfori, egli h un difviamento di- cervello 
irragionevole ; il negare credenza , quand’ elle ol- 
ttaccib fono munite dell’ approvazione della Chie- 
fa Romana , egli è un eccelfo di fpirito irreveren- 
te e Irreligiofo. _ ^ , 

Ma che fé ne vuol inferire da ciò ? Venerarle in 
prima ; poi ufarne parcamente in férmoni diretti 
al popolo de’ Fedeli , quando 1’ utilità chiara vel 
perfuade ; e in fine dilcernere fempre ciò che ù 
parola' Divina da ciò , che non ù . E fé vi piace 
di rifaperne il perchhj lo vi dirà il difcorfoantece- 

dea- 
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dente » là do Ve (ì i^iona della Ferfona t ed Cede* 
fiafUca erudizione . Le ragioni ivi apportare fanno 
J>reflo a poco al pr^odto di tutti univerfalmente 
1 Mifteri In piu familiari difeorfì fi faccia poi o- 
enuno cib , che gli detta la Tua divozione non di- 
feompagnata dalla faviezza. 

^ afflitto a quella mio parlare , 

gnjfiMi come^ fé con falce^ indifereta _ ne taglialfi via i più 
wutrh. vaghi adornamenti, di cui difegnava di abbellire 1 
ragionamenti Cuoi : in compenfo dell* afpro colpo 
fuggerirb un’ altra foggia di ornato più dicevole « 
luminofo, è fono certe piccole digrelTìoni . Nb 

S ^uefto b Io feappar dal Tuo argomento , che poco 
opra ho detto . Sono ufeite , b vero , ma fono 

f iiccole , e fatte a difegno di tornare ben rollo al 
ilo obbietto con maggior brio e lena ; ulctte fre- 
quentiflime preflb eli ottimi Poeti , e che prefe 
con diferetezza fi aflanno ottimamente' alla intenzio- 
, ne dell* Oratore » ■ - ^ ' ' 

'^ Tali ufeite fi polTono pigliar di leggieri dagli al- 
tri Mifleri a^ modo di rifeontro , di paragone , di 
fimiglianza ; fi polTon pigliare dall* antico Popolo 
' eletto, e da*J)erfonaggi più rinomati, che vi fio- 
tirono: fi poflono pigliare dai Crifliani della primi- 
tiva Cniefa, dagl’idolatri, dagU eretici , e donde 
no f .Ufeite cbnmlenti quando in una deferizione- , 

S [uando in un rifleiTo • in un affetto , o in che che 

Deh inlra , com’b gentile 'quella digreflìone 'di S. 
Gregorio Vefeovo di Cefarea nel Termone fopra il 
il^tefimo di Criflo nel Giordano ; „ O fiume Uior- 
(, duo , tu meco ne tripudia e fanne feda , e leg- 
n giadraménce i tuoi flutti , come a danza, com- 
M muovi ; poichb il tuo Facitore e Signor fopra 
M col corpo ti s’ b pofàto . Vedefli un tempo I- 
, „ fraello a te venire, e fpartendo le acque, ne af- 

M.pettafli il tragitto. Ma or con più vemenza 
f} trabocca, « feorri con maggior piena , e ti av- 
ft volgi intorno alle pure membra di lui , il quale 
M allora rraggettb gli Elwei . Monti e colline « 

» fon^e « torrenti , mari , e fiumi , voi benedite 
«* il Sigpofef , qfae b montato fopra il Giordano } 

. « im- 
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imperciocché mediante queft’ acque a tutte l*ac« 

„ que egli dona fantihcazione . 

Se non é sì vivace , certo é ;faggia niente meno 
la digreflìone di S. Gregorio NifTeno nell* Orazione 
fbpra il dì natale di Cnfto ; egli a un tal Miliero 
rìferifce come a forgente , tutti i miracoli da Cri* 
fto operati. „ Quella é l’origine di. tutti i beni 
„ venuti- in feguito. Per lo che felleggiamo , e 
„ giubiliamo in elTa. Si fprezzi da noi , fecondo 
y, che ce ne eforta il Profeta , P efprobazitm degli 
„ nomini , né ci lafciam fopraflfare dal difprezzo 
„ loro che deridono la condotta della Previdenza 
„ Divina, quafiché difeonvenifle al fovrano Signore 
„ velUre colorale natura, e nafeendo menare vita 
„ umana .. l^gnorano efli il Mifiero , per lo quale 
„ la fapienza di Dio ha decretato di portare a noi 
„ falute . Eravamo venduti ai noRri peccati, e a 
„ guifa di gente venduta , fottopoRi al noRro Cà* . 

„ pitale nimico . Qual cofa R dovea defìderare da 
„te. ?Non erai d’eflere tratto di fchiavltadine ? 

A che curiolamente ne ricerchi il come? perche 
,, preferivi la maniera di beneBcarti aj tuo bene^K* 

„ tore ? non altramente che fe talun col Medico fi 
„ adiralTe , perché non in queRe modO) ma in quel* ' 

„ lo 1’ avelie condotto a fanità . > 

Di queRe digteinoni , e altrettali ben molte nè 
troverai nelle Icritture de’ Santi Padri j altre .cortf • 
corte, altre lunghette , come ibn le due recate in 
efempio . . Il bello , e 1’ utile., che il rapprefenta* 
nq , fanno licura teRimonìanza del prò , che he 
può ricavare alTai notabile un avveduto maneggia- 
tore . , - ' . 

Quanto é agli affetti , c brevi pcroraeioni qua , 
c là fecondo occafione diRribuite , quafi com’ é il 
(angue nel corpo noRro y richiamo il leggitor mio^ 
a quello , che altrove é trattato diRufamente 
per non empier le carte di nojofe repetizioni .• 

Circa il profitto poi fplrituale degli uditori, che inr 
dai Mifleri più copiofo fi de’ afpettare , che nonKr«/M*f 
dai panegirici , efiendo' i MiReri medefimi da Dio.""^**** 
in modo fpecialìRlmo ordinati a falute e fantifica* 
aioli delle anime , io tale profitto .a queRi capi rie- 
duco : 
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duco : Primo a infpirare alta venerazione circa i 
Dogmi della noftra Santa Fede ,* ficchè un facro or- 
rore s’imprima, onde fia tolto l’ardire di troppo 
curiofamente invefligarli , o temerariamente intro- 
durli nel ragionar converfevole con gente, che non 
fa . Quello fi confeguifce con dimoltrarfi egli ftefib 
r Oratore ' rifpettofiljìmo verfo gli^ fteffi Dogmi e 
MiftefL, con additare l’altezza e incom{>renfibilità 
delle Divine^ofe , e infieme la infufticienza dell’ 
intendimento e fapere umano, con mettere in luce 
gli errori della profana fapienza , e altresì o ribat- 
tere qualche, obbiezione, 0 accennare i folidi fon- 
damenti , fu cui la vei;acità dei Mifteri fi appog- 
gia . Il Bourdaloue ^ in ciò buon efemplare . 

Secondo fia l’ infinuare or quella or quella veri- 
' tà morale , che viene in acconcio nella trattazion 
dei Milleri . I Milleri della «nollra religione no', 
non fon elfi puramente fpeculativi a cattivar l’ in- 
.telletto in olfequio della Divinità fono pratici , 
fono connelfi con fodilfimi infegnaraenti fono di 
natura loro elficacilfimi alla riforma del noftro. vi- 
vere . Pervenire alla moralità, non ò d’uopo di 
molto lludio , ella llelTa ti fi fa innanzi . Oltre all* 
- efempio dei &nti Padri , in quello punto medefimq 
il detto Bourdeloue ti pub elTer guida ed efem- 
pio . 

£ per la ragion antidetta qui ben pub elTere 1’ 
Oratore men nguardofo e timido nel moralizzare ; 
nb per mio avvifo i necelTaria la circofpezione ac- 
cennata nel parlar , che facemmo , de’ panegirici 
Rilpetto ad alquanti Milleri in particolare certa- 
mente I* ufo d’Italia non rigetta una aperta mora- 

lità , rifpetto agli altri non debb’ elTere _ fchivo ad 
ammetterla per coerenza, e uniformità di ragione . 

. Il dilli , e ’l torno a dire ; cotella ritrofia alla 
moralità ella è più rollo nel cervello del Dicitore ,, 
che nel mal animo degli afcoltanti ► Siagli Dicito- 
re magnifico , fplendido nel genere lodativo , fia vi- 
gorofo e vario nel morale ; non apparifca , che a 

quello fi faccia ricorfo in difetto di quello j nulla 

li fenta di polliccio , e ftrafcinato a forza , e io fa- 
rei paratilfimo a porre- qualfivoglia pegno j che il 
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Popolo non ‘avrà punto per male, non che le l- 
ftruzioni ed efortazloni, ma rò le forzofi(fime invet- 
tive ancora . 

Al piti della gente bafla , di fentìr cofe buone e 
luminofe , lìano poi panegiriche ,, o pur morali , di 
ciò non ne vive molto (ollecita: tanto più, che la 
maggior parte ufa alla Chiel'a , per fare un poco 4i 
bene : lafcio penfar dunque a te , fe fatà poi tanto 
permalofa da ributtare ogni cofa , che Tenta tornar 
ma£^iormente a fuo vantaggio ^ Tant’ò: per uo- 
mo di vaglia, fon quelle paure vane;, e farebbe fol- 
lia ben grande ^ il prender legg^e da corali letterati 
Ganimedi , che non conofcono altro bello , falvo fe 
quello , che più oltre alle orecchie non paffa , e al 
loro 'aereo intelletto. 

Ma' fia dichiarata, fia coperta, qualche moralità 
al certo ci vuole ; e mi parrebbe un difcoftarfi mol- 
to dalle intenzioni di Dio per volerfi accqftare 
lòverchio al genio degli uomini il procedere di- 
verfamente . 

In terzo luogo e ultimo pongo cqfa di momento 
fommo , avvegnaché noi paja. Conte, nella efpoG- 
zione delle azioni eroiche, e perfette virtù, e pri* 
vilegi mirabili della Vergine Maria,' e d’altro San- 
to qualunque fi tiene in debito il lodatore di^ ordi- 
nare le laudi a difegno di promovere la riverenza » 
1’ amore', la divozione iferlo ih perfonaggio. lodato 
( e fe in ciò non fi adopera,. In che fi adopera? ): 
così fi de* fare a più, forte ragione in, riguardo a 
Crifto Gesù, da chi prende a magnificare i Mifteri 
di lui . 

L’ amore e- la divozione verfo' Gesù va innanzi a 
tutte ; ella é neceflària , efienziale , infeparabile dal- 
la profeffion dei ■ Criftianefimo . A cui farem noi 
divoti , fe noi fiamo all’ Autor della nofira Fede , 
e al Riparatore della noftra falute ì Chi di lui n)é 
più d^no ? chi ci ha fatto più di bene ? da chi ce 
ne polliamo più promettere ? citi ci ha amato , e 
ci ama più ? Guai a colui , che non ama Gesù : fe 
non per Gesù c con Gesù , Dio rò anco non ac- 
cetta i noftri fervigi , né il nollro amore . 

Quindi più d’ uno Predicatore ? in Francia , e 

L in 


j6z RAGIONAMENTO 

f 

In Italia fa^glamente ha prefo tal divozione per 
ma di particolare ragionamento . Bene fta ^ porto 
che H più delle volte t fermoni fopra i Mifteri di 
quella he fono voti . Ma (la egli bene un tale vo- 
to? fi può egli pafiàr in filenzlo un difavvedimen- 
to, che termina a tanto danno? E fia dunque ve- 
'ro, che altre divozioni fiorlfcano, e trionfino nella 
Criflianità , itientre quella di Crifio giace negletta; 

■ dove al contrario ogni altra quantunque fantimma a 
quella dovrebb’ eflere diretta, e fubordinata ? 

Felici i facri Oratori , fe in petto, ai loro afcol- 
tanti faprànno gettare della divozione' di Gesù fcin- 
tille araenti ! Felice me, fe , punto è per giovare a 
tale intendimento la mia fatica! La fiefià fatica al- 
meno voglio , che a Gesù fia confacrata . Ma non 
più parole di quefio tenore ; che non fo fe mi fiia 
bene, eflere tanto fpitituale. nel fine , mentrechè 
nulla il fono fiato nei cominciamento , e ilei pro- 
ceflb dell’ opera . Vagliami quefio poco ad elpia- 
zione de’ falli cotnrileffl , e a Icudo di mia difefa , 
E sì che il bifogno^è grande i Più d’ uno per ven- 
tura troverà filo utile nel dilcreditar me , per far' 
riparo a fe fteflb . Egli ò il vero però , che la gen- 
te ha occhi in fronp , e ragione in capo per vede- 
're , e difiinguere il linguaggio della paflìone da 
quello della verità Io no detto quel « che riii pa- 
reva di dover dire , fenza far onta a niuno : niuno 
per tanto, che meco’ non fente, perciò fòlo non mi 
coadanni, fe non mi vede andar^ lungi dalla diritta 
ragione: quell’ ò la grazia, che io chieggo, e giac- 
che , col produrre i miei penfamenti , non ho prer 
tefo di dar^ legge agli^ Oratori , io pure fo quella 
pretella , di avere mai fempre in venerazione tutti 
quelli , che il vagliono ^ cohtuttochò le idee loro 
nano alle mie contrarianti . L’univerfale approva- 
zione, o reprovazione ò la più fedele configliatrice 
in quefio anare . ^ . 

.1 . - 
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■ RAGIONAMENTO TERZO,. 

A Llora ché dello ftile , In che \ culti e lette- 
‘ rati uomini bene e piacevolmente efpdngono 
■ i penfamenti loro , io fento muovet parole ; 
hon folamentè mi fi fa innanzi una cangiante mol- 
tiplicirà di filli, Ifiorico, Oratorio, Ifiruttivo, Fa- 
miliare, Poetico, e d’altra fatta ; fecondo che da 
datura fiamo portati j giufta le cifcofiahze , e diver- 
fo proponimenti , a diverfamente fpi^are i fenfi 
delP animo ma oltre a qùefio io confiderò nelle 
tnedefime citcofianZe , e ad efpfimere i fentimentl 
tnedefimi ad urt medefimO fine , pure dà differenti 
uomini benché tal volta di valore , e di fcienza 
pari, praticarli fiile differentlflìmo , da cui abbon- 
dante e ubertofo, da. cui riftretto e pieno di fugo, 
da cui fentcnziofo e grave , da cui llfcid e fioren- 
te; appo gli uni regnare modella femplicità ; appo 
gli altri lo sfoggio e luflb delle figure ; dove brie- 
v«, e piana, e niente girevole ja tefiura de^ perio- 
di ; dove proliffa , e piena di rigiri e avvolginien- 
ti i II che in gran parte difcUopre , e cofiituifce , 
cred^ io , la -diverfità di carattere , per lo ^ual uno 
A<Kore fi differenzia da altro J e (Quella varietà par- 
torifce, che .grazia e bellezza aggiunge alla bellifTi- 
ma e graziofifiima forma dalla letteratura . E que.- 
fto carattere difTomigliante nafce , fe io non erro 4 
o dalla natura, o fia indole di ciafcuno , o dalla e- 
ducazione , e fiudj fatti , ovvero da aitiendue in- 
I fieine « 

Egli perb non mi b awifo, .di qui reftarmi, fic- 
come a cofa e manifefia , e ricantata : ma trafcor- ‘ 
tendo quella maniera di fiile, che dalla qualità del- 

L • le 


II. 

Imfiorm»" 
fitit . 


, ni. 

Ditwn'f 
irM 'i m»~ 
àtrnt, I 
9>$nkit 
put. 


IV. 

Vm mtit- 
f0tp tm 

Js «MC# « 


- i 
f 


164 ^ RAGIONAMENTO 

le cofe ha origine, o dalla differenza degl’ Ingegni, 
lolg^o a parlare di quell’ altra foggia di flile , che 
oggidì fì ama dai Letterati in Italia, ed ^ accomo- 
data alla diflìmiglianza dei tempi ; e per ciò 6a più 
di tutt’ altra confacevole a quefta età . 

per avventura s’ immaginaffe alcuno , che lie- 
ve faccenda , e difprezzabile fofle lo (lile , perchh 
confidente in cofe leggieri , e tenui . A chiarirli 
della verità , fi configli con la efperienza , e fenti- 
rà , dalla maniera dello flile dipendere in parte gran- 
diurna , non che la leggiadria a dilettare , ma al- 
tresì la forza dei penfieri a muovere . Legu Ci- 
cerone nel principio della feconda Queflione Tufcu- 
lana, e troverà, per opinione di un tanto uomo , 
gli fcritti di Autori , tuttoché altronde meritiflimt 
non andar per le mani degli fludianti , nh pregio 
avere , nh vita lunga di gloria ; fe per malvagio iti- 
le ributtano ; anzi fe da Itile bello , e piacente non 
fieno raccomandati alla polterità. 

Se b così, che altro rimane oggiinai , che l’efal- 
tare^ con fomme lodi l’ Italico moderno Itile ? La 
rudicità del palTato fecolo non ù ella fcolTa giù tut- 
ta quanta > non ù fucceduta la naturale , e primiti- 
va loavità , e purezza della lingua Italiana? A che 
far dunque cotali ciance inutili ? 

Così immagino anch’io, che fia; ma fovvieinmi 
di quel verfo di Orazio : ( Sat. 2. 1 . i. ) Pafiillor 
Ruf\Uus oJety Corgonius hìrcum. Oh mirate un po- 
co , fe mai venilTe in concio al fècol noftro , o 
voi , che così determinato fiete , a far onta al fe- 
colo trapaffato ; mirate, dico, che , dove quello 
oliva di capro per ifpidezza , quello per acconcia- 
tura fquifita non olezzi', più del bifogno, di dro- 
gheria . Ma non vengo io a fpacciarvi le mie i- 
dee , o dritte , o torte che fiano ; sì ho in animo 
di proporre le mie ragioni , cui lafcio in arbitrio 
di ognuno l’accogliere, o ’l rifiutarle; dopo che le 
avrà con maturo fenno confiderate . 

Conciofliachb in materia di lettere io credo , do- 
ver efler quella regqla importantilfima , di non fi 
attaccar appallionatamente ad un modo , nb altro a- * 
vere in odio, e in abbominio; poicnù appena ^ 

mai 
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mai , che cotal {Milione a mal termine non riefca , 
ficcorae quella, che^ il retto difcernimento rintuz- 
za, c annebbia. E' forfè quella la prima volta , 
che nel Lazio , e in Italia fiali cambiato llile ? Co- 
me nella Grecia^ ora fi i amato lo Itile d* Ifocra- 
ta, ora quel di Demollene; e tra’ Latini in un 
tempo fu prefcelto Terenzio, e Cicerone, e Cefa- 
re , in altro Plinio , e Seneca ; così infra gl’ Italiani 
i addivenuto medefimamente . 

Trafcorfo il fecolo quartodecimo , nel quale la 
vulgar lingua Ptefe norma, e perfezione, non ^ 
teli vero , elTerfi da una età rigettato , e avuto a 
fcoifo quello Itile, che da altra età fu lodato in 
fommo, e con tutta la propenfione dell’animo fe- 

J ;uitato ? In tanto che fi può dire con verità, ef- 
erfi dai Letterati nello elercizio dello fcrivere ufa- 
te differenti forme di Alle, come nell’ornato della 
/ perfona le diverfe fogge di veAiti , e negli edifici 
gli ordini diverfi di Architettura. ^ ' 

Alla Aagion, che corre, fi fa palefe meglio , che 
in altra , quel che io dico , dal gran mutamento 
fatto in queAo genere; e caldi tuttavia ne fono gli 
animi delle recenti contenzioni ; e già d’ alquanti 
anni fi vede crefcere obbliofa polve fu quei libri , 
che fi logoravano con iAudiofa mano , e per contra- 
rio trarre all’aperto, e volgerfi con intento Audio 
quegli altri, che fepolti nell’ obblio e nella caligi- 
ne fi rimanevano . 

Tutto ciò a qual fine? A fine che noi nella for- , 
te altrui ravvifiamo la noAra, e afpettiamo noi pu- 
re un’ altra età , che la noAra condanni , e difprez- tsun. 
zi in quel modo , che la noAra ò condanuatrice , 
difpregiatrice della paflata . PoAibile ? Sì certo , 
fé non tempera la troppa foga di ^ novità . Così 
ò : ò alcuni Scrittori fi polTono chiamare èterni , 
perché ’l loro fcrivere con la difcreta ragione fi reg- 
8f. e governa ; altri fon temporanei , come le fo- 
glie cKgli alberi , che cadono giti , e altre rinafco- 
no , per cadere altresì; e qucAi fono coloro che 
alla cieca fi conformano con la moda, per pòi pe-, 
rire con effa . ' , . 

Oh fiere forte in errore, talun ripigliami , fe la 
' ' ' L‘ 5 ' mo- 
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rtioda preferite pareggiate alle palpate. Siete sì ot* 
tufo , da non vedere liinpidilfima la ragione , che ci 
conduce ? Badate bene, rifpondo io : potrebbe ciò 
nafcere da difetto di grofl^ villa in me : ma chi fa, 
che altresì non proceda in parte da troppo acume 
in voi , a Vedere eziandio quello , che punto non 
è? Ad ogni modo ' porgetemi benigne orecchie. 
Giovami lolamente , di qui rinnovare la protefta 
nell’ altro difcorfo fatta, di parlare a Giovani, non 
già a Uomini attempati : non fi efcludono però , 
le mai viyelPero, certi giovinetti ancora di trenta, 
e cinquant’ anni , che a mirarne gli andamenti , non 
hanno ancora tutta affatto dimenticata , nel com- 
porre , l’ infanzia . , 

VI. Per difporre ogni cofa , quanto fi può , fotto de- 
bito ordine, e procedere con chiarezza, propongo- 
nii di ragionare imprima degli Autori prefi a imi- 

ra. tare , in fecondo luogo della quiddità del moderno 
ftilé , e dei pericoli di errare in elPq ; poi fi farl^ 
cenno del diverfo ftile richiefio ai diverfi generi di 
componimenti ; indi fi palperà a più firette partico- 
larità fopra lo ftile oratorio ; per ultimo fi tratterà 
dello Cile oratorPo facro . Tutto ciò io mi piglio a 
trattare , parte alla sfuggita, parte un poco più al- 
la diftefa; fecondo che la natura , e P utilità della 
c'ofa ricercherà brevità, ovvero lunghezza . 

VII. _ Salendo alla origine del moderno fUle , fi fanno 

avanti gU Scrittori celebratilfimi ', 'onde quello ò' 
nt ftUt .' derivato . E di che fatta Scrittori fon egli ? Sen- 
togli dinominare da cinquecento; come pur da cin-, 
quecento ^ detto il loro Itile ; avvenga' che nò all*" 
uno, nò agli altri lòia bene cotefta dinominazione . N 
Imperciocchò , fe ai primi formatori della favella I- 
taliana fi voglia riguardare , Dante , Villani , Boc- 
cacci, Paffavanti , volgarizzatore di Pier prefcrenzi 
ecc. , da quattrocento farebbe da nominarli , come- 
altrove ho fcritto ; o pur da fecento , fe ’l’ nome 
Yttolfi pigliare d^li egregi imitatori di quei pri- 
mi , Benibo , Cafa^ Campione, Varchi, Speroni , 
Salviati ecc, e altri molti vivuti in quel fecolo, e 
fiorenti per fimil laude. , ' 

Ma nò ora, nò mai fi getti tempo per litigio di 
. . ■ puro 
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puro vocabolo . • Vegnamo a! plinto . Io non farò 
mica no, fe ’l del mi guardi , cosi nimico della 
mia riputazione da pubblicare,’ come, non ha molt’ 
anni, usò taluno di miglior intenzione, </hé caute- 
la ; da pubblicare, io dico , che i qui fopra n^en- 
tovati', non fiano in lingua, e ftijle maeftri , n^ e- 
femplari',' Era lecito di quello dire per lo paflato, 
ma al prefente , mefchinello me ! nt: pur la falute 
■ftefla mi' potria falvare . Oh sì che diventerei per 
tale via famofo a un di prefTo , come lo incendivo- 
re del Tempio di Diana Efefina. 

Ma e non vi comntqove il pericolo della dlfTolu- 
zion de’ coHumi ? Oh voi buono , fe i Letterati te- 
nete per sì fctupolofì ! Prima il bello flilc , e poi 
la integrità della vita. Non vedete , che anzi in 
primo luogo fi tolgono a meditare quelle opere , 
che fon nate fatte per portar la corruzione nell’ a- 
nimo ; e quelle fon le più belle ? Ma parliam da 
fenno ; non fono tutti i Letterati di una medefima 
tempera ; e forfè un tempo in difcorfo a parte farà 
difcufib'q^aeilo affare : io frattanto per ben che ne 
polla venire , non fentomi in lena di proferire una 
falfità^. _ 

Intrtcato e mifteriofo b cotello parlare : dite .'mer- vitt. 
tamente il sì , o il no : fon egli da feguitarfi fran- s» t' un. 
caraente gli antidetti Autori? Rifpondo, che quel- 
li yilTero nei fecoli quartodecimo, e fellodecimo, 
noi ci viviàm nel lecolo decimottavo. E bene ? 

Nella lingua Latina non fi pigliano ad-^imitare fenp 
za pericolo gli Scrittori della età di Augnilo ; co- ' 
mechù tra quella età , e la nollra fiano frammelTì 
forfè diciafette fecoli? 

Gran divario corre , dich’ io, tra 1 ’ uno idioma , 
e l’altro. Caduto è il Latino, e morto,. e perciò 
non lice farlo rivivere nelle fcritrure , fe iiOn con 
difeppellire , 1 e trarne fuoH le favelle dalle ceneri 
più pureq e più venerate . '-Ma l’Italiano ù pienóni 
vita , le di' vigore, crefcente ,' mutabile , e mutato, 
eziandio . in buona parte . Or fia' egli buon fenno/, 
il tener dietro 'in tutto, e‘ per tutto alle pedate di 
quegli Antichi? Chi noh fi avvede, quanto la via 
i Idrucciolevole , a trafcorreré a qualche cofa dimef-’ 
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h e di fv lata ? Or metter fuori db, che è ito in di» 
fufo , b una fpezie di affertazione : fenzacbb parto- 
ri fce il più delle volte ofcurità : nè mi faprei bene 
indovinare, fc cotali antiquari più doveflero racco- 
glier di beffe , che di applaufi. 

Certo è , che a’ tempi di Cicerone in Roma , 
gran numero di Letterati fi profeflava fegultator di 
Ennio, di Pacuvio , di Plauto , di Catone ^ e sì 
fatti Antichi : perchè Cicerone medefimo nel fuo 
Bruto infegnb egli pure , di Ut doverli prendere la 
lingua eletta, per non iftigar contra fe i calabroni 
pungenti : ma per ufo fuo, come troppo era avve- 
duto , e aveva dinanzi agli occhi il gradimento 
Pubblico, e l’approvazione della pofterita , praticò 
tutt’ altramente ; nè P ingannò il fuo avvilo. Nel 
verfeggiare sì, che fi tenne all’ anticato ; ma \ ver- 
fi fuoi non gli fanno nè anche grandilTimo oriore . 
Giovi aver notato quello per coloro , cui vivillì- 
mo appetito fpinge , a frugare per entro Plinio , 
e Lucrezio , fe mai venga lor fatto di trovare alcu- 
na anticaglia , per abbigliarne le proprie compofi- 
zioni . 

Ma ritornando agl’ Italiani , i fopra lodati non 
fon egli i Padri della vulgar lingua Sì , dico io , 
, fon Padri, ma fono vecchi . Al certo non dai vec- 
chi fi piglia la foggia del vefiire , del mangiare , 
del fabWtcare. Ella è quella una maraviglia a ve- 
dere la età nollra nella forma dello Bile divotilTi- 
ma all’ antichità , e forfè in ogni altra cofa fom- 
mamente contraria . Sarebb’ egli mal fare , dich’ 
io, attenerli agli Antichi in ciò , ch’ebbero di 
migliore , e da loro dipartirli in quello ', in che i 
fegnenti fecoli hanno fopravanzato i fecoli paf- 
lati? 

No, ripiglia il moderno: nel volger de’ tempi 
ben fi è perfezionata 1’ arte de’ cuochi, e de’ drap- 
pieri , ma non così l’arte de’ facitori di llile. Ol- 
treché le mode flelTe de’ vellimenti , dopo invec- 
chiate o depolle, non fi veggiono fpelTe fiate ringio- 
venire, ed elTere ripigliate ' A recar le molte in po- 
che, lo fcrivere, e parlare Italiano fecondo l’ufanza 
antica, ella è per l’ appunto la moda, che in oggi pia- 
ce ; 
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te -, e prudenza Vuole, che ogni fia Scrittore, fia 
parlatore fopra tutto miri a compiacere agli uo- 
mini della iua età di quello almeno, che alla ret- 
ta ragione non è Contrario. 

Rispondo, che buono confìglio ^ quello, ed io 
ci entrerei di mani e piedi , quando uno general- 
mente folTe il fentir ai tutti. Ma di due fatte 
uomini ci vivono a quelli di j altri, che molto, 
O poco voltato hanno Panimo a quella antica mo- 
da; altri, che nh molto, nh poco pur fognanq di 
clTa . E andrebbe errato ad alTal , chi Ecclefialli- 
ci , e Dame , e Cavalieri , e bottegai , per non 
dir la minuta plebe, in fine una parte decima di 
borgo, o Città^ credelTe vivere deliofa, e in am- 
bafce per lo llile antico ; quali , che , da una ven- 
tina di anni in qua, non altro facelTe la gente, 
che volger quaderni di lingua eletta , e avelTe 
odorato rinillìmo, per faperla difcernere . Eh! che 
lo^ HudiO| unico della malTìma parte egli per 
cui Pinrerefle, per cuii il giuoco, le gale , e ’l 
cicaleccio, per tutti P affare, che ai loro fini con- 
duca . 

Sventura è grande dei Letterati , il far credere 
a fe medefimi , per^ lo comunicare fcambievole tra 
loro, che genio univerfale fia quello, che fimo- 
reggia foltanto nelle loro adunanze. Ma i Dotti 
. non fi traggono dietro la greggia degl’ ignoranti ? 
Nel lodare sì , nel biafimare si , ma nel piacerfi 
delle cofe udite no ; perchb ognun fegue il pia- 
cer lùo; e fe^ la tema di parer ignorante accon- 
cia le parole in bocca, non acconcia del pari i 
fentimenti nell’animo. ' 

Eccovi corto e chiaro ciò, ch’io nepenfo. GII 
ferirti Italiani antichi e antichiffimi da me fi han- 
no, fe sì vi piace, in quella venerazione', che 
pià i libri Sibillini, donde fi giudicava dipendere 
il defiin d’ Italia ; fono perfettiffimi , fono eccel- 
lèntiflimi;. nò fon già quelli, che io combatto, 
ceflilo Iddio ; ma sì me la piglio co’ mal accorti 
lor ferratori . , . . 

Non vedete , come i Cafa , i Calli gl i on i , e al- 
tri pulitiflimi di quella età fi dilungarono in piò 
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cofc dai Danti , dai Boccacci , e dai Villani ? Now 
vedete, che i Redi, i Magalotti , e altri appreflb , 
che fi piccarono di purezza, e l^giadria di ftile , 
anch’ efii tanto o quanto da quem , e da quelli fi 
dipapirono P Non vedete, che i valent’ Uomini, i 
* quali le vecchie fcritture fecero riftampare , tramu- 
tarono e ortografia , e varie definenze di vocaboli 
alla Latina, come inopportune al fecol noftro? 

Cosi b ; la noftra lingua da principio ancor pie- 
colina tenera flava fiotto la tutela della Latina : 
non ardiva ,• direi quali , di zittire , e fare un pafi- 
fio , fe non fe a cenno e arbitrio della tutrice im- 
periofia.-Poi pigliata forza da’ fuoi chiarifTimi Scrit- 
tori , cominciò a r^gerfi da fie , e farla da Signo- 
ra anch’ effia, e da Rema con una foggia di fenve- 
re , e pronunciar tutta fiua', abbigliandofi ancora de’ 
fijoi propri ornamenti. A che voler dunque ridur- 
la alla fiua primiera fiuggezione , e infanzia con pe- 
ricolo , che fi disfiguri , e piaccia meno P S’ ella à 
noi fi apprefientalTe in tutte le fue fattezze antiche, 
farebb’ella, non dico graziofiamente accolta, ma pur 
< fiolamente per defla riconofeiuta? 

tutto ciò qual confeguenza P Una conféguen- 
'0 za da non efiermi difidetta da nelTuno uom ragiqne- 
vole , ciob di conformare lo llile alla condizione 
t#". perfone , alle quali è indrizzato . Quinci qual* 

altra confeguenza P Che dunque gli Antichi non 
fono interamente modelli di uile , per parlare a chi 
che fia ; poichb a chi che fia non b adatto . 

Qual b pertanto , domando , io , il proponimen- 
to voftroP Di fcrivere, di parlare agli Eruditi,^ e 
non ad altri P Se così b , contornate pure lo Alle 
.nel modo, che aggrada agli Eruditi; itene fitibon- 
. di , tuffatevi ^ nelle fontane antiche ; da che fono 
defle le più, rinomate, e in riverenza avute. Vi 
rammenti però , che a formar ragunanza di quella 
fatta, farà nieffieri di ficegliere uomo da uomo, e 
non mica i più apparificenti , intendete voi di ficri- 
vere , intendete di parlare a tutta gente P Domine , 
egli vi b forza di mutar le arie; sì, fe volete, che 
lo All voAro fila giocondo e aperto a chi aficolta, 0 
legge . 
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• £ ch« ^ Sarà' dunque necedarìo y di rabbaflarci al« 
le ghiande or or lafciave’, e attenerci alla favella 
del volgo, come da tutti intefa ? Òb ci ha gran 
mezzo, dich’ io, prima di venire a queflq eflremo. 

Oltre a’ Moderni affai e puri ed eleganti in lingua, 
regnati dallo AefTo Vocabolario della Crufca , che 
più fi confanno prefentemente alla vulgare intelli- 
genza, fra gli fleffi Antichi ce'n’ ha di quelli, il 
cui parlare non guari farebbe ofcuro agli uomini di 
noflra età. Concioffìa cofa che non ù da penfare, 
che appo tutti un folo fia il colore , una medefìma ' 
forma di flile ; ella e anzi diffomigliante e varia al 
modo, direi quali, che fono i volti, e le fattezze 
degli «omini, i quali nella medefima cafa, o. Città 
albergano , Perchè dunque non togliere a imitar . 
quelli , che più agevoli e fpediti^ foùo, anziché gli 
altri per difmeffa antichità più ingombri e intrai- • 
ciati ? • ' : • 

Ne meno di quelli' perù , fe così vi piacer vo- xit. 
glio dovervi eflere interdetta la lezione, come agli 
amatori di latinità non è interdetta la lezione di 
Plauto, di Lucrezio, e di Terenzio perchb leg- rar,*/» 
eitore beh avveduto fe ne può giovare affai per *•''**' » 
tormole , e parole ancora ,■ alle quali la vetuftà nul- 
la toglie di chiarezza , e crefce piuttoflo un certo 
che' di grazia , e di vigore . • • ' 

Ma ahimè , cattivello me,J Chi fa, chi la,' che '• • 
alcuno^ di cofcienza.in genere di tofco linguaggio 
dilicatiflim^ non lìafì fortemente fcandalezzato ^ per .. . 
‘Veder melTì in una fchiera gli Enn; , -i ‘Pacuvj , i 
Plauti , coi Danti, Boccacci ecc. Perdonanza, deh 
perdonanza mi fi conceda • Forfeche *voglion que*^ 
kì pareggiarfi a Cicerene , a Cefare , a Livio ? Sia 
pur così, ch’io di nulla non contraddico. Sola- 
mente vorrei, fi rifletteffe» che, fe la lingua lati- 
na fofTe ’ vi viltà in fiore più lunga età, ,e coltivata 
da Scrittori di valor pari < ai qui nominati', .anch’ 



loro andarono innanzi . /t ■ • » ióì-cu " t, 

■ JL’intenzion mia eÙa è dunque fiusa quella )>fi.no« 
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altrt) di intendere a chi fi voglia 4 di non andar 
dietro cosi all’ impazzata a coloro , che fiorirono t 
dugento, e quattrocent’ anni innan^ o noi ; di non 
raccogliere , quale gemma preziofa , ogni cofa , che 
giunga lor nuova ; di non avere a fchifo ogni di* 
zi One y che non fia confacrata dalla, pratica de* feca- 
li magnificati : a dir brieve , vorrei , che fi penfaf* 
fe pih a conformare le compofizioni fue al comune 
intendimento dei vivi , che non all* efempio de’ 
< morti . E inducomi a parlar così , oltreché per la 
ri^ione da fe molto chiara , per 1’ efempio ancora 
di Cicerone « che commendò 1 più antichi , fe ne 
valfe ancora, ma fi accomodò al tempo , in<1ic vi- 
veva , e ai Romani, coi quali aveva che fare. 

X11L Quello badi aver toccato in generale^ circa gli 
tu €kt Autori dello dile ; si perchò agl* imperiti non fiano 
^ affatto fconofciuti ; si perché di lor non fi figga ad 
alcuno in capo quale cne fia .mal provveduta idea . 
Ora richiede la mia propolla d’ internarmi all* oflb 
’ e alle midolle , e fare , quanto fi può , 1 * anatomia 
dello Alle , che ora ò in pregio , o fi voglia elfo 
dire moderno , ovveramente , antico , o anzi mo- 
detno-antico : il che darà luce a meglio fcorgere 
ancor la natura degli Scrittori , fia antichi , fia mo- 
derni 4 

XIV. Imperciocchò non fi vuol già badare a coloro , 
detto Alle ' in totali formole , e paroluzze 
Itili* M- hanno^ ripoAo , uomini , come appar manifeAo , d* 
**>•• integrità illibata in queAo alTare , che fi rigira fo- 
pra la qualità dello' Itile . Poffare il mondo ! Che 
un comctoffimcofachè , un tmtta gente ^ un verbo in 
fine, un avverbio, una parola un po* nuova, a chi 
Quali rutto riefce nuovo, ballar debba a dilfinirlo 
Alle di forma antica ? Chi così de* vocaboli abufa a 
propofito , fa propriamente tutta al fegato Aizzir la 
bile a color, che fanno ; e voglia Dio, che , chi 
così fruga con dito improvido , non iAuzzichlJa 
vefpa , che fitto gli lafci il pungiglione . Dove 
cmova coAui ,< che quello fia lo Aile antico ? Que- 
' Ao farel^ far dello Alle troppo gran mercato . 

Dal aindicar con tanta innocenza, male ne viene 
e quelli I cb« .fermi pure a credere ( che che altri 

ne 
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ne dica ) belllflìnio e perfettìfliino il lo<l*t® 

ftile, fentendofi di ciò riprefì, ne fanno felta^ m 
cuor loro > e li lufingano di pofledeinelo j ed cala- 
dio che folamenie una miferabU bricciola raccolta 
ne abbiano caduta dalla menfa degli Antichi , par 
loro di poterli ftare in tavola tonda al CoJtv/vio dt 
Dante. Troppo onore gli b quefto: no, sì fatto 
IHle non'b da chiamare antico, nb moderno, ma im- 
portuno, informe, ridicolofo, per dare a ciafcuna 
<òl* il proprio nome ; fe però no» fofle ^^Icun gio- 
vinetto, che incomincia, e non fa; ma di iMere 
lì apparecchia : poichb ne’ principi lì de’ menare buo- 
na ogni cofa , c non difanimare, ma iftrnire, chi 
falla; Chi pon fa,iftruìre_, lì taccia per la fuo mi- 
gliore ; altramente farà miracolo, che non 
da di rocca parola a fe nocevole, o ad. altrui • 
chi b colui , che non lì perfujula di pur fapere ? Si 
faccia dunque ogni uomo ridicolo a modo fuo. 

Ma come ammaeftrare un giovane nelle minutez- 


gente: pur aaa aaavaaw »w 

glierle , ed ordinarle . A me pare , che ogni ma- 
niera di ftile lì pofla ridurre a quelli capi, I. Mo^ 
do di penfare, li. Parole e Frali, III. Figure di 
parole , con che li congiunge la collocazione di ef- 
fe , IVi Eftenfion de’ Periodi . V . Ripieni , e p_ro- 
piefà di lingua , o grazie , o eleganze eh’ altri le 
voglia nominare . In ciò io credo conlìftere tutto 
il naiftero dello ftile non • folamente Italiano , ma 
quafrdilfi, di ogni linguaggio. Vengo per tanto 
a fvolgere 1’ una appreflb^ l’altra deUe» pam pro- 
pofte . 


Per modo di penfare non s’ intende qui ciò .•» che ^ 
b ftato trattato nel difeorfo fuperiqre ; m^ 6_ riftrii^ pmfsr* 

? e foltanto al modo , che b proprio dello ftile, ed 
pollo in cotali piccolillìmi penliemzzi , onde fon 


UCnic va r # ora ai mezza j 

lare così, altra dire che la notte è pervenuta alla 
metd del fuo corfo .a.cbe. colle pih 
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ingombra la faccia della terra ; o toglie il ^olor af 
le cofe: Corre divario tra ’I dire, che ho fi- 
nito di tacere s e cominciato a parlare j e H prefente 
d^ ho pojìo fine al mio ftlenzio ^ e dato comincia- 
tnento al mio parlare: E' smorto il tale cittadino \ 
e la Città è fiata privata di^Tui i Èrafmo ebbe fi i-> 
ma altijfima delle virtù di Socrate ,e Erafmo- per 
poco fi tenne t che non inferi ffe Socrate nelle fue litanie 
tccé e così andate voi .in qualfivoglia Autore Por- 
gendo gli efempl infiniti ^ che affollatamente vi fi 
prefentano in ogni pagina < 

Queffà parte di flilei è'Opera'f come chiaro . fi dà 
2 divedere y più d’ ingegno, che di fiudio, o di me- 
moria ; e.iiafce dal modo, in che fi conCepifcono 
gli oggetti y 0 fingolare o comunale in rilguardo 
anCocaalle loro differenti relazioni 4 Non ci ha luo- 

J !®,? <tobitarey che quinci niaffìmamente dipenda la 
ublimità O'baffezza, la leggiadria o ferietày la’ vi- 
vezza o languidezza, in fomma’ la prirtcipal diffè- 
t . . lenza :C qualità dello ftile < Nori vedete voi fpeffe 
•. le paròle y la tefiura di effe niente avete y 

.. che ordinario e triviale .non fia ; e nulladimeno' a 
cagion de’penfieri, che di quelle fono veftì’, -pare- 
te lo Alle magnifico , e graztofo ? - i . • 

^ E giacché della fimiglianza ne ho. fatto cenno* 
immaginate ptìre, che coteffi penfieri fieno , come 
le perTone , e le paròle, fieno le veftimenta * Al- mi- 
tare alcuni mal difpofil della perfona, non Vi pajo- 
^ ftp veramente^ figlidoli della, tetra, non oftante- le 

/ giubbe fplendidiffìme , e petegrine acconciature * di 

che vanno fregiati r Laddove altri di -fé danno- no- 
biliffima vif^ , tuttoché ornati Tempi Le iffìmamente ; 
perché gentile é la perfona, e' gentile il portamen- 
' am" io -per tanto , che gli amàdori di bello 

Itile ponefTero più di Audio a dirozzare , e ingenti- 
• . la perfona , che non a procacciare- tante eftrinfe- 

l'ixj rfi-- ji^a feguitando avanti nella incominciata- fimilira- 
*jf«/»/dine, n«li; fconci dell’andatura e contegno delle 
' petfone u debbono 'ravvi fare -gli- fconci. artcor- de'' 
penfieri» Che ne ditedi cetti -.mufoni della- fami- 
' glia degli Stòcchi , che. con.- fexnbiante Pifoniano , e 
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con pa{To da Glnnone, ne vanno « guifa di fimola- 
cri , fenza degnar ninno di un guardo , non che di 
un fafuto ? Che ne dite di quegli zerbini j che tut- 
to !ot patrimonio hanno nella Jorq attillatura? I 
primi vi muovono ad ira , a rlfo i fecondi : i pri- 
mi vi ammonlfcorio, a non poggiar .alte nuvole coi 
vofiri penfieri ; ficchè la gente non vi aggiunga col 
fuo intendere ; i fecondi, a non volere andar in 
cerca di raffinamento . ' 

Ma come pigliare lo flile graziofo fenza trafcof- 
rere al raffinato? come il grandiofo fenza volar alla 
tegione dei venti e delle nubi ? Buon fenno , fe I* 
hai ? fe no , buòn maefìro , e buoni libri , in quaf- 
fivoglia lingua fiano ferirti ; giacchi la lingua qui 
niente fa i e fe altro libro ti manca, volgi M.‘ Tul* 
lio con diurna e notturna mano ; poiché ’ egli ha 
compolìzioni in ogni genere di Bile, e tutte eccel- 
lenti nel loto • . , ^ 

Avvegnaché ai penfieri detti fia dovuta la mag- 
■gior cura, come all’anima delle parole j egli é il 
véro contuttociò , che le parole ancora aggiungono 
garbo , e robuflezza ai penfieri , quando bene fi con- 
fanno a quelli £ ognuno conòfee , pef giudizio, 
che ne fanno gli occni fuoi, quanto abbellifca la 
difpofiezza della perfona, e quanto le ere fca- decoro 
Un taglio di vefte compofta a dignità, p leggiadria 
convenevole alla condizione, e al grado di chi la 
fi porta t ’ 

Dunque fi deve fare fcelta delle parole ? Chi ne 
dubita? Qual maeftro non fe’ legge di quello? Il 
diffi ben io , che dunque fi dovevan tutte adocchia- 
■ re, e fciegliere , e regiftrare le parole, e frali igno- 
te e non ufitate, pe^ metterle in opera alla prima 
occafione , che naica ; poiché elètto non é da dirli y 
fe non fe quello , eh’ \ fuori del collume ufo . 

Oh l’intelligente difeernitor di vocaboli , che Ile- . 
te voi !' Sì andate pur col cellolino allato ricoglien- 
do le foglie appalfite, e le frutta viete e 'putride 
degli alberi antichi : che bella imbandigione farà - , 
egu apprellata, per mandare ai campi elisj, dove 
per ventura faranno le ombre di parecchi Italiani an- 
tichi fotto le loro mortelle amate della Dea di Pafo . 

Ma 
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Ma no, che meno faria quefto uno fcrlvere 
air antica : nh i Danti , ne i Boccacci noi ravvi- 
ferebbon per loro proprio: e a cotefli imitatori di- 
favveduti voglio ora, tare il maggior dilpertp del 
mondo, mollrai'.do loro, che ne pur fono imita- 
tori fedeli . Qua alla prova . Q^uinci il voftro com- 
ponimento, quindi un libro di quegli efemplari . 
Che ve ne pare? Quella, e quella, e quell’ altra 
parola qui non è adoperata, che una, o due fia- 
te, e voi tutt’ ora la intrudete. Vedete, come que- 
fle altre parole fono ripetute le cento volte , e voi 
avete ribrezzo a ufarle una volta fola. Dunque la 
voAra imitazione fedele ^ poAa in ciò , d’ inferir 
frequentifTimamente quello , che l’ originale non ha, 
che rarillimamente , e rarilTìmamente ciò, che ha 
frequenriHimamente j e ammucchiato e (livato infie- 
me quello, che nel medefimo originale non iAà, fe 
non che divifo e dil|3erfo? O talento bizzaro in 
vero non di ritrarre , ma di disfigurare il fuo Pro- 
totipo ; e qumto fi Audia di approAImarfi più , vie 
m^giormente dilungarfì da quello. 

£ gente poi ci farà nella noAra lingua foreAiera 
così, che farà fella e tripudio, e inarcherà le ci- 
glia , a udire compoAzioni sì ratte, come fe il Teg- 
ghiajo , e ’l Farinata dallo infèrno di Dante fuAer 
' tornati a rivivere , e a parlare ? Orribile nel vero e 
mai^evoHAìma fcienza! infornar parole vecchie e 
difufate . Egli ci converrà a parer mio navigare di 
là degli ultimi termini del mondo a ricercar cote- 
Ai (meraldi, topazi , e diamanti d’altiAlmo valore, 
che preziofità aggiungano a* componimenti . Alcuni 
certo han moAra d’ effere da quella opinione ingan- 
nati. Or fo io fapere a chi che fia, che nulla cofa 
^ più agevol di queAa : dia di piglio ad alcuno con- 
temporaneo di Dante, od anche di più rimota età, 
I fe non altro al compendio della Crufca , e di leg- 
gieri gli verrà fatto di pigliarne una fatolia per fe , 
e di nojarne altrui. 

XX. Eh ' voi gettate il fiato e le parole : ognun, 
ft fis u- che non abbia la teAa vacua , fente beniffimo il 
vano di certe efpreffioni , e frafi , e parole , che a 
>*/<*«. niente vagliono , fuor che a portare ofeurità e imba- 
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razzo . Cib che monra di fapere , e non b cosi noto 
eziandio a uomini intelligenti ; egli b, fe, parlan- 
do a moltitudine, non mai dia bene , ufar parole 
non ufate nel comune parlare ; ciò che par troppo 
duro, e inimico all’eleganza, e all’ univerfal fenti- 
^ mento degli eruditi : e poi in fecondo luogo fi vor- 
rebbe fapere , dove fi conceda di ufare a volta a 
volta parole inufate ; come , e con qual regola fi 

R offano difcernere ; quali fi convengano alla età ne- 
ra, e quali no ; in fomma quali frafi , e parole ' 
diano diletto per eleganza, quali riefcano dilgudo- 
fe per atTettaiione . 

Quanto ò alla prima inchieda , ò facile la rifpo- 
da : qual dubbio , che fi poflano francamente da 
qualfivoglia dicitore ufare dizioni volgarmente non 
ufitate f Altrimenti dalla fante e dalla trecca fareb- 
be d’andare ad apprender la lingua, non dagli 
Scrittori più culti e più puliti : e la lingua i- 
fteda a poco andare tralignerebbe ad una alpedra 
rudicità . Da ciò , eh’ io^ fappia , non di (corda 
niuno. 

1 Ma la feconda propoda mi getta in uno intrica- xxr.‘ 
tilTimo garbuglio , e non fo , fe fviluppare fe ne cmit *»- 
faprebbe colei medefima, che nacque del cervel di Jj,',**** 
Giove . , Ecco il perchò di queda infuperabile diffi- 
coltà . Molriffirai appena mai feoffero la polvere 
da niun libro ; o al più fecero i loro dudj fopra le 
Gazzette, e eli Almanacchi ; o fe volfero l’animo 
a più degni Tcrittori , non fono quedi di volgar 
lingua pura ed elegante . Molti altresì di quella 
lingua tanto o quanto dudiarono : buon numero in 
fine fi diedero di propofito alla lettura dei più ele- 
ganti Autori fia antichi , fia moderni . 

Or dico io , ai primi qual cofa che non paj'a 

infolita, ed anettata ? Ai fecondi meno : ma tutto 
per contrario agli ultimi qual voce , per edrania 
che fia, non pare loro, che abbia dritto di cittadi- 
nanza!* Dei vocaboli avvien quafi che lodeflb, che 
^ avviene delle perfone . Un volto forediero , che la 
prima volta ti fi prefenti, lo hai per forediero , 
e così le tre, e quattro volte, che il rimiri; mi 
a lungo andare , per la alTuefazione del trattar vin- 
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cendevole, l’occhio noti piìi dlftingue gli ellerni 
lineamenti, e’I riguarda . come un nazionale. 

Indarno però i facitori di vocabolari fi danntr 
cruccio a librarle parole j e fovrappoffe ftelletre, 
a difeernere la poetica ^ o riprovata impronta . 
EfTì cosi divifaho la cofa', come l’ intendon elfi .■ 
ma chi farà buona ficurtà ^ eh’ eglino 1’ intendan 
bene? Altre tefte portano tutt’ altra opinione. Il 
proponimento ò buorio , nò fenza frutto: iion pre- 
tendatio però , che a loro Ila data intera fede ; nc 
' alcuno fi tenga ficuro di potere fii tale norma cen- 
furare gli fcritti altrui . Voi dunque ce ne date 
altra migliore . Nùn vd di fs’ io , ^dhe nOn fi può 
dare ? AÌmeno fe non fi fa un concilio degl’ Iddìi, 
ovver degli Uomini < a portare fu quella faccenda 
decifiva e inappellabil fentenza / Com’ Ò così , voi 
in ciò moltiplicate j non rifolvete i viluppi. O 
quello noi fetìtite , che < fe non ci ha legge uni- 
verfale accertata < pur m’ingegnerò di dir tanto * 
che balli al bilbgno^ 

R/outir Primieramente adunque fi debbono permetteref 
quelle parole, o frafi , le quali comechò difufate y 
relè difu. non fono ofeure ; perchè fi dichiaran da fe ( pur- 
che non rendano fuono Vpiacevole ) e. g. rimordi- 
mento di cofeien-zj* traf curandai impigrire ^ amaro- 
re, amaritudine , noti tii cape ne! cervello ecc. e così 
andate noverandone un migliajo di efprelfioni con- 
fimili , il fuono delle quali fa chiaro alla moltitudi' 
ne il fenfimento voflro per quella affinità , che han- 
no con formole di dire già conofeiute . Dal retto 
ufo di cotal regola crea’ io venire quella eleganza 
gentile, che in alcun dicitore fi alfapora, piacente 
ai dotti , e agli indotti < ^ 

Così pure non par, doverli difdire quelle parole, 
o formole, che fe non fi dichiarano col proprio fuo- 
rio , liquidamente fon dichiarate dal contefto, e dal- 
le circolìanze , Poiché che male vi fanno I Soltan- 
to fi fefiga quello avverbio liquidatninte , a fearifato 
il pericolo, che la parola ignota , invece di fice-' 
Ver luce dalle già note , lovr’elTe fparga le te- 
nebre . 

Le locuzioni arresi fpelTe volte ripetute <la cO- 
. . loro 
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loro mafTimamente , che parlafio in pubblico j non 
Ti vogliono riputare flravaganti ; e fono quei fore- 
ftieri detti di fopra, che^fe ancora non fono, pa- 
iono almeno ammeflì al diritto della Città < 

Ma che ve ne pare di vocaboli foonofcitlti nel 
Vero , ma necefTarj per efprirnere la cofa , che fi 
vuol dire; giacche non ha altro vocabolo chiaro , 
che fia giudo in lingua » Fia egli meglio proferi- 
re un barbatifmo , ovvero una voce comunemente 
non intefa ? Vorrei un po’ fapere, dich’io , qual 
fia necefiìtà di dir cofa, che noti fi pub dir, fe noti 
male , ovvero in maniera , come non fofle detta ? 
Poiché fenza effere intefo, che giova- parlare ? Se fi 
tratta di cofa fiampata, non é grave fatica, a cer- 
care la virtù di alquanti vocaboli ; ^ ma pretendere 
che i voftri uditori allacciato fi rechino alla cintola 
U Vocabolario^ della Crulca , perché non cafchìno 
in terra inutili le voflre parole ; egli fi par quella • 
cofa durale indifereta. , ^ ^ 

Ma qui non é da tacere Un privilegio fingolarlf- XXttr. 
fimo del Ridicolo» Sì, ci fono dizioni alTailTime » 
che luogo non hanno nel parlar veniente, nel gran- tlio/ 
de, nel delicato , e' ottimamente fi acconciano al 
Ridicolo ; e giuflo glufio per quella fifononiia biz- 
zarra e capricciofa , cl>e tengono quelle dizioni , 

f iere ib hel Ridicolo ci fanno più graziofa campar» 
a. Son effe per un modo di dire i babuini', o 

S 'i omicciatoli nani , fcrignuti , rincagnati , e 
^ à-florta, che fi alimentano nelle cafe , o fi ten- 
gono delineati in fu le tele , per allegrare la, fanta- 
fia » Aggiungali , che né ancora é necefiàrio alTat 
volte , che tali formule galanti facciano chiara la 
propria fignifìcazione ; balla , che fi diano a Vedere 
a luogo acconcio, per dilettare; penfiypoi , e indo- 
vini 1’ uditore quel , eh* egli vuole . Non di rado 
ancora cib , clì^ altrove farebbe una nojevole affét-, 
lazione , nel Ridicolo diventa una grazia* 

Quindi fi feorge l’ avvenimento de’ Signori Acca- 
demici Fiorentini , che inventarono quel loro mo- 
do di ameni componimenti , eh’ elTi appellano Dice- 
rie , Cicalate , Strambotti , o che cne fi voglia . 

Kon^ fon quelle cofe ferie , né gravi ; fon mattezze 
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di cervelli ,'<he grillano , fatte a difegno non (bla- 
mente di dar tralTuIIo alla brigata con fantafie a ca- 
priccio , e con motti lepidi , e defcrizioni appeti- 
rofe ; ma sì molto pib , a ravvivare gran numero 
di formole e di efprelTìoni , che oramai erano an> 
mortite a cagion del non ufo , a che potefTer veni- 
re nelle compofizioni feriofe . 
xxtv. Oh colui ben avventurofo,, che alle cofe, che di- 
mUt ’ convenevolmente fa accomodar le parole ! Sì 
toftiaii certo che quelli avrà il piu bello e piacevole (lile 
del mondo . Ma come faper quello efeguire ? Or io 
dirollo il più chiaramente , che fappia fare . Due 
cofe qui vengono in confiderazione ad avere il fine 
detto, voglio dire la fonorità, e la forza efprelfiva 
delle parole . 

XXV. E per cominciar dalla fonorità, chi ù , che in fe 
fenta la forza , e la attitudine , non 
fare//,* P.'if ^ incantare le orecchie, ma altresì a dellare 
rifpondenti affetti nell’ animo ' Ad un concerto dt 
(Iromenti bellici non fente egli nafeere in fe mar- 
ziali faville ? E per contrario un’ armonia foave d*^ 
illromenti , o di mnliche voci temperate a mollez- 
za, forfech^ a mollezza l’animo ftelTo non piega? 

Non \ forfè di qui , eh’ ebbero origine i favolofi 
racconti degli Anftoni , e de^li Orfei , all’ arpeg- 
giamento maeftrevole dei quali le pietre , e gli ar- 
bori furono docili e ubbidienti ? croù a dire u ren- 
dettero , dalla dolcezza vinti , per fino gli uomini 
più alpeftri e pietrofi Senza ciò farebbe egli ve- 
/ ro , che oggidì per li 'fonatoti , e mufici molto 
più fi aveffe tanta bontà , da gettar le migliaia di 
doppie e di zecchini , e far venire alla gente delle 
tentazioni (Iravaganti da dirli, e da non dirfi l Ora 
fe tale ù, argomenta Longino, l’efficacia del fuo- 
no , anche non compagnato da mentale concetto , 
qtiale farà egli nelle parole , che altresì portano all* 
animo i fentimenti ? 

E avvenga che quella fonorità principalmente di- 
penda dalla ordinazione di affai parole infieme ,^di 
che fi ragionerà apprelTo ; comincia perù dalle 'pa- 
role (lelfe feparatamente , e fecondo fe riguardate : 
perocehù ciafeheduna ha il fuono fuo o dolce , o 
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mfpero , o veniente , o grave . Tale Tuono rendo- 
no le parole , quali fono le lettere , che le cooi- 


confonanti pure pieghevoli, o refiftenti , lifee o ru- 
vide, mutole o llrepitanti , e tutte di forma di- 
verfa ? Tutte quelle cofe in un col numero , e con 
gli accenti formano la fonorità qui ricercata. Oh 
converrebbe bene aver gran tempo da perdere , e 
pazienza a tutta prova per arrellarci alla confidera- 
zione di quelle minuzie ! Cer'tq che sì .* e follia fa- 
rebbe pretendere , che le compolizioni rettoriche 
fólTero altrettante carte di mufica . Ma fia forfè i- 
nutile, l’avere quello avvertito? No certo, perché 
nello fporre alcuni fenfi b non rade volte utile trop- 
po il praticarlo . 

. Più fpelTamente verrà il taglio d’ altra avverten- xxvi. 
za , da più d’ un trafandftta . Qual ^ ? Ella ^ que- 
Ha, che alcuni vaghi del dire tondo e maellofo 
dunano a gran dovizia ampie , ponderofe , e corpac- 
cime parole, che hanno la cadenza in ente , ento , 
e ante i e non lì avvedono, che ’l fovente ritornar 
del medellmo Tuono ingenera più tdlo faflidio , 
che maellà ; non che , la grande corporatura delle 
parole , come 'altre^ della perfona , non abbia al- , 
quanto di congruenza alla maellà ; ma perché un 
(Tir maellofo , che Tempre ù vede puntellato a un 
modo , degenera in ricficolo . 

Tanto piu , fe chi le pronuncia così valle paro- 
le , avelTe a ciò troppo piccolina la bocca. Cèfo 
avvenuto non a tempi di Enea , che in uno di due 
le grandi parole riportavano approvazione e laude, 
nel? altro a rifa movevano , anziché no : non per 
altra ragione io mi figuro , fe non che 1’ una bocca 
non era 1’ altra . Così per contrario a quelle , che 
becchine non fono , e voce mettono figliuola del 
tuono , mal comodate faranno, parole tenui da man- i 
dolino . vhì éì 

Ma che che fi voglia penfare di ciò , certo ò 
che ci vuol parfimoiùa fomma , come di certe pa- tneiia* 
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folacce , che fanno un poco del villano e fono 
ipallìinarnente gli aggettivi e fuftantivi terminanti 
In accio e acaa^ così poco meno di certe paroletr 
te forbite e femininili , che finimento hanno in e- 
vale ed evali » e più ancora dei diminutivi in o/èr* 
r/, ;V , (czzi i ed ucci-, anzi genemlmente di tutte 
le voci 1 che tengono del ricercato , e nulla ag- 
giungono di virtù efprelTìva , e ben moftra , che 
fieno porte in grazia loro , non in grazia del fenti-r 
mento , , 

Io non fo come , talnn s’ innamora di tale , e 
cotale galante parola la fi adotta , e falla fua : 

f ;uai che refia componirnento , ch’ella non ci abbia 
uogo , e forfè le due , e le tre volte. Ma non fa 
egli , che alcune efprertìoni fono di' tal natura , che 
uifue una volta dan leggiadria , ripetute ^ la toglior 
po f Son erte a guifa de’ mòtti frizzanti nel con- 
verfare , che al primo apparire diletticano , al fe- 
condo nojano, e inducono in fofpczipne j ' erterfi dj 
tali frizzi fatta conferva. 

Se vuol aver luogo qualche più rtudiata voce , 
perché piaccia , deve parer più prefto fcappataci 
dalla penna, che di determinato configlio intromef- 
fa; in quella maniera, dirò così, che sfuggito ad 
un Ballerino in parteggiando un piede, con caprio- 
letta pronta e d|finvoIta fi rimette , e fi foftiene 
con plaufo dej veditori ; dovechb beffato faria cor 
luì medefimo , fe per |e contrade camminaffe a fal- 
letti . e fperti ribattimenti di piedi come in tear 
tro farebbe , per parere in baljo facciuto rnaeftro , 
Sopra tptti però vorrei fi guardartp da.cotefte. 
morbidezze , e quafi difrt concqpifcenze di lingua , 
chi fecondo il dialetto de’ mufici altronde non fi 
• conofce ben ficuro a Hbro, Che farebbe , fe dopo 
recitate con un po’ di compiacenza fecreta alcune 
paroline gentili , venirte poi di lì a non molto ad 
' incefpare nel loro e nella polvere? Ve’ il Cani me- 
.... de, direb^no , che, mentrechò pavoneggia, falli- 
togli il piede , giù ftrarnazzando , brutta la ricciutft 
capigliera , 

voittii' ’ 9 quanto fiirebbe miglior configlio, affirtare lo 
tvfV», Audio delle parole, in elegger quelle , che più hannq 
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di energia e di j^fo a figniBcar con vivezza , quan- 
to ci è avvifo di eCplicare 1 non la fpeziofità delle 
parole', dietro rirando i penTamenti prigioni , ma 

S er contrario i penfamenri all’ ubbidienza chiaman- 
o le parole , ficcome ancelle ; cbe tale di efTe n’ b 
la condizione e lo (laro. ÀHora SÌ che i voliti 
penfieri iì daranno a vendere nell’ efler proprio , e 
avranno tott’altra forza ad eccitare , e fcpipirfi al- 
tamente nell’ animo . 

Onde credete vm, che tali, e tali Autori abbia- 
no, virtù di rapire con una (Spezie d’incantefimo i 
leggitori ^ In buona parte ciò nafce altre»! dall’ a- 
dattare ai concerti le parole delicate , gentili , ve- 
menci , celeri, lente , o d’altra fatta giufta la qua- 
lità dei concetti medelìmi . Quella ife la forza ef- 
prelfiva da me propofla la qual viene in parte dal 
tuono ftelTq delle parole, in parte ancora da un fi- 
gnificaro piu vivo , che elle contengono . 

E' forfè lo tleflb ajfalin^ e slanciarli o Jfr- 
rarfi addoffo , imprimere , e /colpire , molejìare , e 
pungere , cianciare , e graciqrpTe ? Ma che andar 

? jui facendo enumerazione importuna di parole "o 
rafi ,~che, fpiccate dal lor contello , non fi 
fanno baftevolmente conofeere i* Forfechì non li fan 
elleno <«otir da fe «ella lezione attenta degli ec- 
cellenti Sorittori } purché uno faccia grazia di con- 
fiderare le cofe, che più alTai gli piacciono, e per- 
ché -piacciono . 

Dirà taluno , che non ù sì rnalagevole colà , di- 
feerner quello in altrui ; nn poi nel metterlo in 
pratica, edere ta diltìcoltà fomma , e ricercarli più 
che ordinaria cognizion della lingua . Or sì, dich’ 
io, che toccafie ■il punto. Far un vellito anche di 
preziofo drappo non ù gnm faccenda , ma perizia 
fcifogna -grandillìma a farlo sì, che venga perfetta- 
mente alla vita. Tal avviene delle efpreffioni . E' Ve- 
ro non perciò, che , fé a buon’ ora piglia uno a mi- 
rare a quello fegno, volli dire, a cercar )’ efprelTj- 
va, più e più tempre in decorlb verrà perfezionan- 
jlofi. E fe a più vivamente efprimcr la egfa , più 
valefle «n vocabolo-, un modo di dire non accer- 
jato ancor daila Crafca , darelle "voi per lecito U 
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praticarlo .' E perché no, Aippodo ch’eflb non ab- 
bia del vile e del plebeo? 

Qui, pertanto che il luogo fteflb me ne awifa , 
vj/ie licenza da’ Signori Accademici Fiorentini, 

‘/detij dirò anch’ io quel, che ne fento circa le nuove pa- 
crj*. ro)e e formole. Non mi b ^noto ciò , che 1^ 
kritto in verfi e in profa preflo di Autori eziandio 
chiariffimi contro 1’ Accademia di Firenze fopra* 
dante alla purità e interezza delia lingua Italiana , 
detta comureniente Accademia della Crufca , dai 
cernere che fa nelle fcritture Italiche dalla mondi- 
glia popolefca la farina eletta , cogliendone il più 
bel fiore. Ond’^, dicono, in lei l’autorità d’eri- 
gerfi a giudice , di efaminar , di decidere , di dar 
e inappellabil fentenza Forfè perchè la mi- 




final 

ior lingua fi parla in Firenze ? Ma le altre Città 
ella Tolcana dan efle chete, e fottofcrivono For- 
fechè anche in Firenze aflai modi difavvenenti non 
ferpeggiano nel parlare ? 

£ poi l’autorità della lingua fi prende non dal 
comune parlare , ma bensì dagli Autori : ora gli 
Autori non fon egli tra le mani di tutti egualmen- 
te? Ci vuol più degli occhi , a fapere , qual cofa 
da conforme, o pur difcordi dal linguag^o da loro 
ufato? Il retto fenfo, ancor fuori della Tofcana ci 
alligna . Quedo dicono edì , e quel di peggio , 
che la dizza velenofa fa dettare a ingegni ulcerati 
da vera , o falfa ofTenfione . £ voi entrate nei fen- 
fi loro? ‘ 

Oh ouedo no , a niun patto . Se ad alcuno pni- 
rifcon le unghie, vada pur egli a duzzicare illeon, 
che dorme . Io retto per 1’ oppodo profedb vene- 
razione altidìma per quella fioritidìma adunanza . 
Forfechè non la meritano tali, e tanti incliti per- 
fonaggi , che la illudrarono , e illudrano tuttavia i 
Egli e un gran fatto, che alcuni non fappiano dir 
loro ragione , fenza incorrer nel torto , di negare 
all’ avverfario la dovuta lode . 

Dopo ciò non credo io mica, che.i lodati Acca- 
demici fiano per rifcuotere dalla Repubblica lette- 
rata uno umverfale fuggettamento d’ intelletto a* 
giudizj loto, come fi farebbe nei .dogmi della Fe- 
de . 
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de . ‘Non ^ poi neceffario di fare tanto gran vio- 
lenza al gìucficio proprio . Chi fa , che qualche 
tarlo di quelli , che non la perdonano meno ai 
codici delle lacrofante leggi , non abbia roficchia- 
la ancor qualche pagina del gran Vocabolario ? 

Vorreflù dire , che il più gran merito di alca- ' 
no , ad eder melTo nel ruolo degli Autori di lin- 
gua , fia flato r avrer làputo acquillarfì la grazia di 
quei Signori ?;e che per altri tutto il demerito , 
ad eflerne rigettati , fia .1’ edere loro caduti in i- 
ra ? Quello mrfe diranno alcuni più ' autorevoli , e 
animofi di me. Io no ^ che non ardifco tanto ; nh 
fono da ciò . So bene . che , dovei'dovrebb’ edere 
r intelletto folo a giudicare , non di rado ci fi ml- 
fchia il cuore. .Eila,!; quella > umana cofa ; nò ò 
da farne le maraviglie. . . j 

Ad opportunità folamente del mio aUbnto fo av- 
vertiti t giovani, a non voler adorare , come un 
ìdoletto , e credere autore di fcelto llile < uno qua- 
lunque, che aferitto veggano al famofo Vocabola- 
lio: come nò anche a reputare dappoco più -d’u- 
no, al qual colà ^ entro non fi ò' dato' luogo . For- 
fè ò inavvertenza'', forfè ò difetto -di -efamina; ma 
quando ben folTe una grazia , un torto fatto ; ciò 
non dee levare a quell’ Accàdemia preclaridìma 
punto dell’ alta filma , che per cento altri titoli 
meritamente pofiiede j ma foltanto dee far noi guar- 
dinghi, nel conformare all’ altrui ' il parer, nofiro. 

Nò temo io già ^ ch’élla per quello dire voglia 
con meco adirarli ; si perchò non inchina 'a sì ImIIì , 
fcrittori gli occhi fuoi; sì perchò nuHa. dicendo , 
che non direbbe Ella- di fe medefima y a lei ferbo 
tutta la riverenza, che le ò dovuta. 

Tanto più, perchò aggiungo , eiullillìma elTere . 
la da lei prefa podefià. ^pra -il* idwma Italico, 
per dritto di primo occupante , sì per elTere Fi- 
lenze madre , dirò così , e nutrice, e foftenitricfi 
dello fielTo idioma, sì per non elTere forfè in al- 
tra città d’Italia, non che di Tofeana, sì grande 
numero d’ Uomini valorofi , per ufo c per dottri- 
na acconci a tale uopo. Ma cotelto è un legame 
importuno a belli ingegni . Rifpondo, ch’egli ò < 1 
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«n freno; pcctofto alla barbarie y e corruziotì della 
, lingua : il (he fentendo i Francefi effer veriffìmo , 
ad imitazione della Fiorentina, eflì pùre in Parigi 
configliatanwnte ne inftitpiroao una Accademia, a 
confervare incontaminato -il linguaggio' loro . 

XXXI. A dir nettamente il fenlb mio, ella è fondata 1’ 
Accademia Fiorentina, fapete per chi.> Prima per 
\iecJde* gl’ imperiti , che da lei menati fono per mano : in^ 
fn">, ai per gl’ingegni mediocri; pwrchi' non isbizzarrij 
IcaiDO mal a propofìto con locuzioni novelle : poi 
per pi’ ingegni grandi mal foft'ercnti di ftudio , che 
vogliono parlare , e fcrivere , come lor viene alla 
lingua p^r quelli sì, per quelH ella vale di freno, 
e m cqrregginjento , , ; • ' . 

Ma non certamente per iiomini lìati lunga (bi- 
gione cultori accurati della miglior lingua , e for- 
niti di potente ingegno. A iròmini di quella fat- 
ta non dlfdice l’Accademia no, di ufare di quando 
in quando fecondo bifogno novelle parole e Iwmo- 
le di dire, Non vedete; che così praticarono Tem- 
pre mai i più pregiati membri di efla ? Non vede- 
te , che gli Autori da lei ricevuti arricchirono 
quali tutti U iingua di nuovi acquilìiP Dove farebb’ 
ella la volgari lingua , fe avelie confervato folamen- 
te il patrifflonio oe’ (ùoi maggiori MI punto Aa , 
di ^flére veracemente , e non mi perruaderfi di elTere 
uomini da ciò ; per altro io tengo per certo , do- 
ver quella Accademia proteAarfi tenuta pili ad Au- 
tori., che dilatanó i confisi della guardata lingua , 
che non agli Autori , che rellèiolamente fonoli ri- 
ilretti dentrp i confini già polu , > 

Tanto dico io .'quello con maggior franchezza , 
quanto egli mi ù certo, elTere Aato queAo il fentt- 
mento , e h pratica dei più eccellenti Autori dell’ 
aureo fecolo . . Ma in ciò furono mal avventurati i 
Latini , che non ebbero una Accademia anch’ elTi , 
da iocapriArare l’appetito fmodaco di innovare , o 
direi meglio U trafcuraggitie* -di lordarfi nel fango 
XXXII. popolare , abbandonati git Autori purilfimi, che lo-, 
arcala fQ Aavauo davanti per efeiuplari ,• 

Pooque fia egli meAiexe di alcuna legge a chi 
formcft . induce novità i Senza duU^ , dico io . Oltre all’ 

elTe- 
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tffdTC lui faputo e perito in lingM , come fopta ^ 
detto , non dee fenza necelHtà introdurre dizione 
niuna , che, al primo udirla0« non faccia intende- 
re la forza lua ; altramente Tara d’ uopo , che ’I for- 
matore la rilchiari con Tuo comento ; lo che fa- 
rebbe cofa da ridere , Secondamente vorrei , che U 
dizione non fofle femplicemcnte «n finonimo di al- 
tre già ulitate ; benché né quelle dizioni ancora non 
fiano fenza frutto j perché giovano a varietà, cre- 
fcendo il teforo della lingua ; ma vorrei non ' per 
tMtp , che non fi battelTero forinole di nuovo co- 
nio , che non aveflero alcuna i^ecial giovevolezza , 
fia a fqccorrere alle ftrettezze della Ijngna , dovepa- 
tifce difetto , fia a più vivamente efprimere l’ in»- 
magine della cola , a} qual fine le formole di dire 
fono prodotte , Con legge tale farà , cred’ io , re- 
prefla la sformata licenza, -a che potrebbe condur- 
re un prurito troppo fervido di diventar padre di 
nuove locuzioni ; poiché ciò menerebbe a corru* 
zion della lingua, 

Erami ufcita di mente una terza condizione one'> 
rofa impoAa ai formatori di parole novelle, la qual 
ora fa ai mefiieri di ricordare . Che condizione é 
quella ? Elbi è , che dette parole un cotal fuono 
ci rendano , per. lo qual fi mollrino Italiane natura- 
li , non illrane, né avventizie, sì quanto alla defi* 
nenza, sì quanto al congiungimento di più voci 
infienie , o n qualfivoglia maniera di eccozzamen- 
lo , che r Italia , uden^jlfi , per fuo non ricono- 
fca . Un tal avyifo non farebbe lUto mai opportu.- 
. no ad alquanti valent’ uomini , i quali foverchio 
amanti di firanianza , quellà nel volgar oqllro in- 
troducono y e , per parlare col Bembo , s’ infranco- 
fano con certe loro francefche parole , ovveramen- 
te con grechefiche affettano di grecizzate.* .Schiva- 
te q^uefle inconvenienze , ' e ferbate le limitazioni 
fuddette , io non veggo più , a quale pericolo fo- 
prallia la volpar lingua , ^ , . 

Ve’ P alluzia J ho intefo, dirammi qualcuno più 
tn<dizioro; Tu hai diyilate un rifugio a’ tuoi bifio- 
gni, e metti le. mani innanzi per non urtar del. ca- 
po. Ho veduto nella tua fcritiura un po’ di cruf» 

fhel- 
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chello non palTato finora pel gran Frullone . Forti 
in paura eh! della sferza Accademica. 

É perchl: coterta paura , rifpondo io ? Spaurire 
deggiOn coloro , i quali levano i lor penfien a di- 
ventare in lingua maeftri . Sotto le ali mie non 
fortìa venterello si dolce e lufinghierov eh* 
nalzi a fperar cofa troppo rimota dalla naia condi- 
zione . Per me , li dia retta alle cofe , e non fi cu- 
rino le parole. Sebben anche fu quefto face iafi pu- 
re innanzi lo fcientilfimo Cenfore, e co’ fuoi det- 
tati mi ammaertri . Or fu , di che intend’ egli ri- 
prendermi? Forfè d’aver io ufate parole, che non 
fono regirtrate nel gran Vocabolario ? Ma che dira > 
egli , fe quefte già ufate furono da coloro flelfi , i 
quali dal medefimo Vocabolario proporti vengonini 
per maertri ed efemplari ? No adunque , non larà in 
me riprenfibile , 1’ ufo delle parole', che feguono , 
•uifionario , fatterello , grojferìa , /naturale , difcioltu- 
^ fioccofiffo t allettevole', concetto/o , tmmagino/oy 
gradazione, trafeuratezza , autoritativo , altitonan- 
te , magniloquenza , fovr eminente , propen/tone , af- 
follatamente, truculento, e f larare, J^pitp.a'rff, dichia- 
rar fi, mi fpiego, mi dichiaro, me ne dichiaro, cen- 
forio, inefor abilmente , di lunga mano in fignificato 
di gran lunga : parole tutte , che al coperto Hanno 
fotto i nomi di Bembo , èrtigliene , Sannazaro , 

Caro , Guicciardini , Segneri , Magaloti , Salvini , 
ecc. nelle opere dal fupremo maeftrato approvate : 
che anzi tra le parole qui fopra noverate ve n’ ha 
alcuna , che vanta più nobile e più antica origine . 

Pertanto lafciato a querte libero il corfo , Verrà 
a cader la cenfura fu alquanti vocaboli diminutivi , 
o accrefeitivi , o fuperlativi . Siano pertanto di a- 
/ natemi percolTe le defcrizioncine , ^ le fimilitidinette , 
le caprioline , ■ ^\\ artifizietlii i vanerelli , l fi- 
gnorini , e gli afièttini j e un gran fulmine 
ca in cenere i periodoni , e non perdoni a qualun- 
que difgraziat'mimo fuperlativo. Élla mi era al cer- 
to fatica durilfima a fortituire altre parolette equi- 
valenti e. g. belline deferizioni , e piacevoline Jtmi- 
lìtudini , e affetti tenermi, e /ignori piccini, e u^ 

’ di tefia leggiera , e periodi tragrandi , e tre volte dij- 
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graziato a fomigHanza del parlare Francefe. E poi 
vorrei addomandare , fe gli Scrittori piìi culti iia- 
no iiati molto fcrupolofì in quella parte, e fe tut- 
ti gli fcrupoli di lingua debbano albergar folamen- 
te tn petto alle anime religiofe . 

Dove poi lo Cenfore avefTe per male un qualche 
CU in vece di Egli ^ e La in vece di Ella ^ io tut- 
to chino replicherei , che oltre agii efempj recati 
dal Cinonio , altri ne ho trovati preflb il Volga- 
rizzatore anticbiflìmo di Seneca nella e^zione ulti- 
mamente ufcita di Firenze . E a chi perlìllefle di- 
cendo , che la non ^ cofa da imitare, o che gli è 
'! fallo dello flampatore ; io pure perfifterb in dire 
che mi contento di' errare dietro un tanto efempla- 
re , ovvero allo llampatore ne porrò anch’ io la col- 
pa. Il fimile fi vuol penfare de’ verbi podi in for- 
za di fufiantivi , e parimente di hon pochi addiet- 
tivi in parecchie combinazioni ufati anch’ elfi a 
modo quali come di fufiantivi : il riprendimento 
delle quali cofe darebbe indizio nel vero della sfog- 
giatimma perizia del riprenditore. 
iVla bene io fo , dove il cuore duole : Orcheflra , 

I incredibilità , prefica , emulazione , condannatrice , fin- 

tajfi , tabacchiera , accomodaticcio , ululante , zerbi- 
nefco , periodare ^ grecizzare : ah" parole orribili ? Se 
- mai aÀ alcuno elle fodero pefo infopportabile , e fi ' 
fentifle fvenire , tenga prefio e pronto alla mano un 
I alberello di melifia , e poi a fua polla le fcambi , e 
dica fare da greco , o greco apparire , teffere o ri- 
. rondare periodi., da zerbino, che urla, che <fi ac- 
I comoda a var) intendimenti , f carola da tabacco, 

combinazione , o collocazione ordinata delle parole , 
che condanna , omei , donna a piangere prezzolata , 

I cit che rende la cofa incredibile , luogo ai mufici de- 

putato . Non faprei però certificarmi , fe cotali mu- 
, razioni fodero per dar buona villa di fe, ne’ luoghi 
propri collocate , fpeeialmente quelle , che di circui- 
to abbifognavano . Io ho fatto ad occhi veggenti 
quello , che alla varietà , o al fuono , o all’ energia ' 
mi pareva , che mettede meglio 
( Ma dove mi portano gl’ improvidi miei • penlieri ? 

Prefumo io forfè che nulla mi fia sfuggito inav* 

I . ■ ver- 
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Verritaménte ? e daromiìil vanto di cofa , che a beri 
pochiflìmt \ riiifcita ? Folle penfiero! Nuova fari 
per avventura più d’ lina pafola) o formola di dire 
creduta vecchia « e farà Vedchia^ e più che vecchia 
altra da thè tenuta^ per iiuova. Égli b però di grati 
conforto al cuof mio il penfare ^ che aflai più met- 
te il fao tiome in avventura colui « il quale ha 
,volto r animo a ofiendere « che colui , il quale Ila 
fui difenderò i 

Che farebbe « fe quello * che alciini concedo •« 

I ho y e praticano appellandolo nuovo , altti il vie- 
tale i e diceffelo barbarifmo i e peccato iti lin- 
gua ? Beh tu debbi fapere , quanto certi Spiriti 
ùeno tenaci delle tradizioni ; e’ fi par quello atten- 
tato pericolofo . Il confelTo ànch’ io , eh’ b peri- 
Colofo i e da non artifchiarvilì , chi non ha tanto 
bello nella compofizione y da farfi feudo e difefa 
contra i . morditori ; e chi non ha il vlfò netto 
da qualfifia propriamente macchia e falk) di lìngua * 

£ chi non mi, che di qui dee cominciare la pulizia 
dello ftile^ ciob in nettarli da ogni neo? 

^ Ma lafciatemi in prima dare una buona flropic- 
Ciatura col più rodenre fale a certe lingue fdruccìo- 
le in ecCe(To ,4 e ftraboCchevoli a decilione , <ed a 
Condanna < Vien udita parola, o frafe , o modo di 
dire, che noi trovarono, o dimenticaroilo , o rioh 
capirono elTl . Quell’ b foLecifmo , barbarifmo quel- 
lo ^ O^i folenni Dottori in Grammatica! Oilde ih 
loro animofità cotanta? Diali pure, che nUov.e fia- 
ho alquante dizioni : fop elTe perciò da dire fubita- * 
mente fpropòlitate ? Già non fu quello il , lentimen- 
to de^ Signori Accademici 4i Firenze , allora (Quan- 
do al numera degli antichi elettilfimi Scrittori ag- 
gregarono i Bembi , i Calliglioni j i Redi , ed altti 
molti * ^lino nb ciechi erano , nb imperiti , che 
non vedellero negli fetitti moderni non poche cof« 
didbrml dagli Icritti antichi ; nb perciò fi ten- 
nero dall* approvargli ; Che dire adunque? Ch’ elfi 
I cottofciUti fpropofiti approvalTero , e confecrafleto 
alla pollerità? Matto, mattilfimo b tale penfiero * 
Loro giudizio fu , che a Scrittori provati di vul- 
gat lingua iatendentilfimi , e uliuui bello e ornato 

. ftile, 
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Hile, quefla larghezza fi doveva dare^ di foggiar di 
fenno loro quando parole , quando forinole di dire ; 
eziandio che predo gli antichi veftigio non ne tro-- 
valfero « 

A che dunque dopo fahta dutorit^ alcuni iriritro- 
fircono , e iinbizzartifcono ? E non fon mica no dei 
pib dotti i i quali anco perciò pili difponi fono a 
pigliar granchi a quel piccol chiarore di luna, che 
agli occhi^ loro rifplende. E in verità i dove fi 
tratta Ipeclalmente di voci barbare , pofiìbile j che 
non bauino a fare cauto le giunte « che. tutto dì fi 
.Vanno facendo al grande Vocabolario' É non mica, 
noj folamente di voci nuove , ma di voci vecchif- 
fime , che sfuggirono alla diligenza da’ primi innu- 
merabili i^coglitoriv Data dunque un’ tìcchiata al 
Vocabolario ^ non trovata la tal voce , fi ditbnirà 
incontanente per voce barbara? Ma « fé vecchia 
foflis > e non ravvifata dall’ occhio ancora il più at- 
tento 

Nel Dizionario della lingua Latina il^più llpdla-> xxxiv. 
to i il più corretto non, fono omefle varie voci de’ 
più pregiati Autofi ? A tale , e tal parerla fegnatl 
l'oso foltanto efemp/ prefi dal fecok) d’ argento ; e n. 
pure non ne fomminilìfa ì tra , e i quattro il fecd 
d’oro? Voi leggerete anche in Tullio più d’u- 
tia^ locuzione , eoe con tutti i fignifìéati efpreflì dal 
chiarifiìmo Facciolati non vi veirà fatto di diciffe- 
rare mai f falvo il buon fenfo dei fello a conteso < 

Qual confeguenza da tutta ciò ?' Che dunque net 
Dizionat) ne tutte le parole fono regifirate , nò la 
forza ^ nò il pregio di effe. '' 

Tant’ ò i l’ umana indtiflria vieti meno ih dotefià 
infinità di minutezze fiuccbevoli ; e al cafo nofiro 
ben parmi poteffi applicare quella nscelTìtà i che i 
Teologi chiamano Vaga y o fia indeterminata , d» 
cadere in alcun veniale peccato y per giufio che uo- 
mo fia < Sicchò dunque il mio gentil fentenziato- 
l;e y che fiere fermo a noti far grazia a'nelTuno , fa- 
rete ancora corrivo tanto ajUacenfuta ? Benef ma lil 
rifguardo a’ folecifihi fi può pronunziar francamen- 
te dietro la feorta de’' Grammatici y che già hanno 
dato fentetiza « ^ . 

Vot- 
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Vorrei , rifpondo io , che di Gramm«Kici , anche 
più accreditati, ne avefte letto più d’uno, per ri- 
conofcere il volito errore , e l’altrui. Ditemi in 
voftra fe : cotelii Legislatori in Grammatica non 
contralianno gli uni agli altri ? Non confente guelii 
ciò , che quegli condanna ? Non ne ha forfè dt co- 
si bizzarri , che citano al lor formidabile tribunale 
eziandio gli llelTì Autori e Padri della lingua^ Olì 
oh prepotenza Grammaticale ! Siedi tu dunque si 
alto a fcranna? 

Adagio , dirammi alcuno cotelH , che dite Pa- 
dri e Autori , non poterono in qualche erroruzzo 
incappar anch’ elfi ? Non nego io quello , anzi affer- 
mo che si ; e Cicerone cotìfelTa egli medefimo , di 
«ITervi caduto alla frafe inhibere remos ( ad Attic. 
1. ij. Ep]. ZI. ) ufata prima da lui in lignificato di 
tener alti, e fofpeli fuor d’ acqua i remi ; 'laddove 
poi li avvide , la vera forza di quella dizione elTere 
remare a ritrofo. 

Ma da ciò che ne volete voi inferire ? Che dun- 
que i detti Autori liano fottopolli alla sferza gram- 
maticale ì A voi , Grammatici , io parlo , a voi , 
che si alteramente fovraneggiate . Su ^ia dite, don- 
de piglialle le vollre leggi? Portolle di cielo Cato- 
ne il terzo; ovver le raccogliefle dalia pratica dei 
più reputati Autori ? Se da quelli , e con qual ani- 
mo quelli riprendere, e cenfurare P Non ò egli 
quello un dare a’ fondamenti dello edificio , che in- 
tendete di ergere ? E poi , quando il fentimento 
unanime de’ Letterati conviene a riconofcere alcurì 
Autori per maellri ed efemplari ; per quanto quef.i 
aveflero errato, non ò più lecito, far loro il prq- 
celTo in materia di lingua ; poiché il loro ufo di- 
venta regola a rifpetto d’altrui . 

^ Direte , che quello ò troppo ; conciolfiachfe li cri- 
ticano in altre cofe : perché non in lingua altresì ? 
R i Inondo , che , quando li elegge uno ad Autore 
di lingua, non ò perciò canonizzato in ogni pregio 
di Autore perfetto ; onde ò libero alla lagacità di 
chi che Ila , il condannare ogni qualuhque cofa , 
che al fenfo retto contraila: anzi in genere di flile 
ancora non ò vietato riprendere ciò , che ù balTo , 
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, languido y intralciato , o che che altro dire fi vo- 
glia: ma dir an Autore, e Padre di lingua , e in- 
fieme reo di folecifmi , quella mi par follia, e ri- 
pugnanza nei termini ; purché intefa ne fia la for- 
za loro . _ _ , 

Mo cappati , fento chi mi ripiglia , ciò che in 
lingua é centra ragione , non fi dovrà dannare qual 
fallo? Chi vi ha detto', domando io , chi vi ha 
detto , che la lingua debba effere fecondo . ragione ? 
Non é forfè l’ ufo, che l’ha introdotta , che 1’ ha 
formata, che,n’ é il difpofitore e arbitro, fo- 
vrano? IL fallò egli é vofiro, di ftabilire le leg- 
gi dopo una rqezzana lettura ; e poi pretende- 
re , ette gli *Scrittori li conformino alle leggi ; 
.mentre le leggi piuttofto , a norma degli Scrit- 
tori, dovrieno elTere riformate. Ad effere legisla- 
tori di quella maniera, molto avanti vi conveniva 
nafeere , e deferivere gli llarnti con obbligazione a 
ogni uomo di attenervifi : ma perciocché troppo 
jtàrdi venifte a nojare il mqndo. Volere, o non vo- 
lere, egli vi é pur forza, di flarvi all’arbitrio, e 
alle ufanze altrui. Il fo anch’io, che nell’idioma 
volgare molte cofe fono affatto irregolari: ma qual 
é quell’ idioma , che non abbia~le fue irregolarità ? 
Fiottate adunque pazienza , ,e non foleciuni , ,ma 
proprietà di ciafeuno^ idioma le nominate.^ . 

Ninno però di qui prenda occafion di errare , 
confondendo ciò , cne or dicci con quel, che fi é 
detto di fopra. Qualqr io affermai, che non fi può 
condannar di fallo in lingua ciò , che fla fcritto 
preffo gli Autori , che comunemente maeftfi di lin- 
gua fono ellimati , non volli già dire, che tutto 
quello fia bene di ufare . Non ti feci avvifato 
che, certe anticaglie^ non fanno niente al propofito 
alla noftra età ? Chi farà così mentecatto , da rino- 
vellare al prefente la vecchia Ortografia ? òvver di 
jtimettcrci avanti quelle cadenze , che mife il gran 
Dante alla tortura, per tirarne fuori la rima? En- 
nio , Pacuvio , Accio , e Lucilio fono anch’ effi 
Padri della lingua Latina : fono per ciò da imitare 
in tutto? Forft quel, che ragionevolmente fuggire 
fi vuole , é più di quello , che degno fia di effere 
' N fegui- 


I 


Digitized by Google 


ncxxvn. 

Che ufo 
fi de* ja- 
re delle 
Gramtuj- 
tiche , 


194 RAGIONAMSNTÓ 

fecuitato . Ma per tutto ciò c forfè men vera fs 
mìa a^Terzione ; 0 rneno fon riprenlìbili coloro, che 
decidono in contrario? , - 

Chente b querta infolenza , di eleVarfi centra I2 
Reverenda Kazione Grammaticale/ Non ha eliaco* 
precetti agevolata la via all’ apprendimento delle 
lingue ? Non ha foflenute applicazioni crudeli , per 
illralciarne i fortuofi fentien, a potere poi metter- 
vi il piè ficuro ? Molti di quel numero non fon e- 
gli dotati di ampia erudizione , ed acerrima intel- 
ligenza? E poi fate, che quelli fedii entrino dell* 
animo della^ gioventù : addio libri » addio pulitezza 
'« coltura di llile : ad ogni fallo, che sfugga lOr 
dalla lingua, ovvero dalla penna, fiirà fempre ap- 
prellato lo fchermo nel difetto del Vocabolario, o 
nella incertezza delle leggi grammaticali. 

Voi dite bene; ma ho detto bene anch’ io, to* 

’ gliendo a’ Vocabolari , e ai Grammatici quel foprap- 
più di autorità , che non compete loro ; e bene no 
dettò molto più , per affrenare la fmiftìrata libertà 
, di alcuni , che con mediocre feienza in lingua , ìì' 
•mitata a uno, o due Grammatici , 'e a quattro, o 
cinque Autori, pure fi fanno a cenfurare anche i ' 
parlatori più eleganti - Almeno almeno avelTero eflì 
^ Ietto il libricciuolo del Battoli intitolato II torto e 
eiirittà del Non fi fub: che cosi anderieno più a ri- 
lento , del portare fenrenza. -> 

Ma a fchifar il male, che dite fopraftare'grandif- 
fimo , ella è pretta e pronta pna pfefentilfima me- 
dicina . Imperciocché, fe ninno non dee correre 
alla cenfura , ninno altresì non de’ parlare,^ nè fcri- 
vere a capriccio; e dalle nuove dizioni in fuori, 
di che più fopra fi è ragionato, non è da ufar for- 
'mola , nè parola , di cui non le ne fappia render 
buon conto , Sia uno in ciò trafeurato , e libero ; 
ceco la maniera d’ imbrigliarlo , Non dite , eh’ e- 
gli ha fatto fallo; ma si, dopo dettogli, che *1 Vo-- 
cabolario non ne parla, o che la Grammatica fta itr 
contrario , ftringetelo a moftratvi , dove abbia rin-^ 
venuta qtretta dizione , e quella . Che si , che * 
quetto premere ne fchizzerà fuora l’umor peccan- 
te ? Che sì , che colui nell’ avvenire andrà più cau- 


/ 
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e nguardofo a non tnettere giù , quitnto in <;apd « 
gli venne , alla ventilra? ' , 

lafciatemi qui Un ^ pòco ammirare la grtndé 
bontà altresì di quelli < 1 quali così parlano f e (crU 
Vanpi come fé propriamente amaflefo di parerà da- «*. 
duti in peccati di linguai Oh l’avvedutezza mi- 
Fabile ! Non fanno ^ che M numero dei più , è quei 
numero, che men rie fa? Perchè metter fuori ciò, 
che alcun Grammatico condanna , febben a torto ? 
qual gloria in ciò^ dual frutto ? Apparire in lin- 
gua imperito j per dimoftrarne perizia ? effere fem^ 

Bte in neceflìtà^ di fare 1’ apologia ? E di avrà egli ^ ' 
tèrnpte luogo di famela ? • ~ ‘ Vv v 

Tanto piu i che si fatte toi'mole fono andate in 
difufo ,- e_ per ciò femplidemente , poflono eflère ié*Ue 
buona equità anche da Uòmini fcientiflimi biafima-’^* 
te. £ pur fono alcuni di quelle 'così teneri ama- 
dori , cne, a volemeli di(Tuadere< faria un trah^e- 
te le pupille degli Occhi loro j . Voglion così ? Co- • 

*1 fi facciano 4 e lecchirio pur elE a Voglia loro par- 
ti sì cari della lororindufiriaj che Mot tri difparte 
dene faremo le rifa. * 

■ Frattanto giuda l’ ordine pò(ìo « dalle parole pro- 
dederemò alle Figure delle parole, che fono ^ dirò 
quali i il fale j e condimento di ^eite < Chi le fi vuo- 
le tutte vedere panitamente corefte figure « iti di*' 
fatto d’altri migliori « pigli in mano il Decolorila < 
il quale di Padre , che^ prima era , e fiato è fem- 
pte , in alcune edizióni è rimafo fen:ta nome , in 
altre è diventatd con gentil metamorfofi Signor 
Dedolonia < Là io rimando j chi n* è defiofo ; gi^^c- , ' 
chè mio penfiere non è ^ ridire il già detto , quan- . 
do nulla di mio tengo nell’ armario i da pro" 
durre. 

^ Ripeto folamenté à grande tfianza le più ferven-' 
tt preghiere , a voler declinare a tutta pofia quegl’ 
incontri e gitiochi di parole^ che menano alle fred- 
dure. Oh che jpefte! E non fo rn verità, conche 
dofcienza fi polla a quelle Condutre uno Ictittore t 
6 parlatore che fia . Non vede egli il pericolo di ' 

^ danneggiare notabilmente il profiìmo fuO coti tolfi, 
cùturri i, gravezze da quelle frigidità provenienti f 

N t Non - 
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■ Non vede egli^ il pericolo di danneggiare notabil* 
mente il proffìmo luo con loffi , catarri , gravezze 
da quelle frigidità provenienti ? Non fi accorge del- 
lo irritamento della bile , la qual manda al nafo il 
pib flizzofo fuo veleno?' Egli è il vero, che qaal- 
I * ohe ben rara volta nelle freddure fi trova per un 

modo di dire qualche granellino di fenapa, o pun- 
terella d’ ingegno , che può dar follazzo agli afcol- 
tanti ; e per queffa ragione io mi figuro , che M. 
Tullio fiaifi abb<affato talora a qualche fcherzo di tal 
natura . Contiittociò , fe debbo aprir candidamein- 
te i miei penfieri , lo ftimo , che così fatti fcher- 
zi fiano acconci a dlleticar le' lunghe,- e fanciullef- 
che orecchie, non più. In queffa fchiera però già 
. io non pmngo quelle altre. figure verbali, per cut 
’ - parole , con parole in parte com'uonano . Come ho 

dichiar.ato di fopra ■, che poflbno ffare bene penfie- 
ri contrappofti a penfieri così la lettura degli ferie- 
tori dimoftra , che- bene ftnnno niente meno parole 
contrappoffe a parole . Non ti avverrà di leggere 
veruna orazione di Tullio , la qual non te ne 
^ ponga dinanzi agli occhi più d’ un efempio . Ma 

lafciate ffare queffe figure -, ed ''altre , cui bafta co- 
nofeer di viffa , prendiamo a fvolgere con alquan- 
to -di effenfione quelle altre ,. che pel molto u- 
fo ,' o , per la contrarietà delle opinioni defiderano 
' rifchiarainento . E imprima veggafi la Metafora. 

XL. La Metafora-è una delle Figure più benemerite 
' bello ffile : ella trova compenfo alla povertà del- 

’ la lingua ; ella provvede alla varietà delle formolo i 
ella in ogni fembiante trasformafi , per fervire alle 
.varie, intenzioni del dicitore. Quale tu la vuoi, e 
tu la piglia, maeftofa , vemente, delicata, fcherze- 
vole : giova egualmente al diletto , alla efficacia ,. 
. alla dichiarazione delle cofe le più ofeure , e invi- 
luppate . Dico io troppo ? 

Sapete , che fia Metafora ? E' una fimilitudine in 
■v umetajJ. Compendio , ovvero la fimilitudine t: eguale una pian- 
ta. ta , e ’l feme n’ b la Metafora . Or ai tre fini dh o- 
gni Componitore, che fono dilettare, ammaeffrare, 
. muovere ognuno fa , ed eiprimenta , quanta forza 

abbiano buone , e ben efpofte fimilitudini ,.e quan-s 
. . - to 
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fo tenaeemcnte fi appiglino alla famafia; giacchi le 

f iiù volte prefe fono da oggetti fenfibili e materia- 
i. Che airefìe , fe le Metafore aveffcro, quafich^ 
fempre , pari conformità ai fini antidetti fenza i 
guai , da che^non va difgiunto l’ ufo frequente del- 
le fimilitudinT? E pur-^ così. L’ ufare di fimi- 

f lianze in copia, che gran tempo non vi alTbrbifce! 

enzach^ , com’ effe in ogni lor parte , e a cappel- 
lo non convengono con la cofa, a che fi appropria- 
no , per ciò più tempo fi perde , e talora troppo 
deviare fanno l’ immaginativa . Laddove nelle Me- 
tafore la cofa va altrimente : una parola , due fanno 
1 ’ effetto ; nò meno qucfie non fono un foprappiù ; 
perchò vi flanno in cambio delle parole proprie: e 
talvolta fpiega più corto, e più al vivo la qualità 
delia cofa una Metafora , che ’l vocabolo proprio 
non fareb/be . 

Ponganfi in grazia d’efempio quelle Metafore : 
il mare infuria , ondeggia l' animo , rivive , 0 rinver- 
difce la fperanza , incr udif ce il dolore ^ avere fior di 
fenno in capo ^ fiorir le arti ^ flrettezze di tempo ecc. 
« altre cento, e mille, che in ogni fcrittura di Au- 
tore egregio corrono agli occhi . Ora. provatevi ad 
efprimere gli fteffi fenfi con eguale brevità , e for- 
za , e .vivezza , ai tr^ifportati fofiituendo i vocaboli 
' propri della cofa, che vuolfi rapprefentare . So an- 
ch’ io ottimamente , che delle volte aflat i propri 


fono ì migliori ; che alcuno Autore eccellente ai pro- 
pri quafi Tempre fi attiene ; che ci può elTere abufo , 
e generarli' olcurità, 0 affettazione con 'un inetafo- 


rizzare continuo, o violento . Ma fo altresì, chela -*> 
più parte dei più pregiati Autori, fia nella volgare > 
fia nella Latina lingua, ufo grande fecero delle Me- 
tafore, e utiliflìmo ad avere loro intenzione: e ap- 
pena fe ne aftenne alcuno, che amò uno Alle rutto 
piano, e al noAro famigliare parlare fomigliantilfimo . 

Ma fe difcreto ufo’ delle Metafore< bene fi affà a xut. 
ogni forte di Aile , e a quallivoglia intendimento , 
egli c venlfimo con tutto ciò , che al dire piace- 
vole , fpùitofo , leggiadro fopra tutto conviene 
imrabilmepte . Chi non fente un deliziofo fapore , 

«lUora qu^lndo prelTo Tullio- iì^ avviene in quella. 

• ' / N 5 * fuer- 
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Guercia JalP ingegno feminata e colta ( Pratf. 1 . % 
de Le^ ) in quella polve erudita . ( 1 . 2. de Nat, 
Deor. ) in quel cuoca gottofo^ di cui non aveva bi- 
fogno , Hccome colui , che aveva voglia di niai^iar 
bene ( Ep, fam. 1 . 9. ep. 25. ) Che dirò del Jtìen^ 
zio delle Mtdfe di Varrone , perchò quelli non ver- 
feg^iava piìi (Li. Qnaeft. Acad. ) e della graviti 
fenile di piacevolezza condita ( L de Senesi. ) .» C 
delle altre fenza novero metafore giocondiirime ^ 
delle quali Tullio ha Tpecialmente i proemi delle 
fue opere adornati ? Ed anco fuori di Tullio, vada 
pure ciafcuno volgendo le fcrittuce di queAo e 
quello Autore più nominato , e apprenderà dalla 
efperienza propria il diletto, eòe le metafore par- 
torì feono . 

E donde e perchè , dimanderà taluno» queAo s) 
grande dilettare che elle fanno / M. Tullio al 1 . j, 
peli’ Oratore ne ha inveAigate varie belle e fottìli 
ragioni ; „ Il dilettare , cred’ io , dice , ^ procede o 
„ dall* eHèr queAa una prova d’ ingegno , oltra- 
„ palfer le formole meflé , dirò quafi, tra i piedi , 
„ e altre in quella vece di lontano pigliarne » o 
„ dall’ efTere r afcoltatore , quaA a diporto, co»- 
„ dotto col penfìero , fenza torcere dal retto cam- 
„ mino, cip che è cofa dolciAima ; ovvero perché 
„ in ciafeuna parola e il concetto della mente c 
„ la fìmilitudine tutta A chiude ; o in 6ne perchè , 
„ quando almeno A vuol efprimere alcun mentale 
„ concetto, ^ni Metafora pVefa da cofa fenAbile,, 
„ ai fenA AcAi A avvicina, e principalmente al feh- 
„ fo degli occhi , che è il più vivido infra tutti 
„ gli altri. Vere fono queAe ragioni, e tutte inAe- 
me a dare diletto confpirano : la terza , e la quarta 
fono eziandio congruenti ad iAruire : ma a commo- 
vere 1 ’ ultima folarneme conduce . Ma la feconda , 
e l’ultima meritano Angolar riAeAìone: perchè dal 
ben penetrarle , e farne ufo , dipende la toavità , e 
forza maggiore delle Metafore . 

Una Metafora è dunque un menare , direi quaA » 
r intelletto dell’ uditore a vedere uno oggetto con* 
Anùle alla cofa , che ti avviA di dichiarare Ti 
parrebbe dunque dicevole alla urbanità ^ fuori di 
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alcuno {hftfli0ÌRio caf 9 , irienare una gentile briga* 
ta, che venifTe a cafa tua, a vedere le ftalle , il 
pollaio i la cucina , e lo che peggio afTai fora , gli 
agiamenti i Volendo alcuna cola mpftrare, non t’ in- 
gegnerefti a mettere in villa i pili pregiabili , i piu 
vaghi, i più curiofi obbjetti? Or ciò, che tu bene 
fai fare nell* altre occorrenze , il devi pure faper 
praticare nei componimenti , nella elezione delle 
Metafore, (juelle pigliando dagli oggetti più genti- 
li , e più dilettevoli . Quello e ciò che vuollTcgn- 
fiderare per rifpetro della feconda ragione . 

Quanto è poi alla quarta e ultima, ò da avverti- xtiv, 
re, che non ogni oggetto fa imprelfione egualmén- 
re forte nell’animo: però fe tua intenzione e, di 
fare l’ impreflione fortiljinia, ti convjen trafcegliere r^/er*. 
gli oggetti , o i più aftèttuofi e teneri , o i più 
doglioli e compalfionevoli , o i più fieri e trucu- 
lenti fecondo la qualità dell’affetto, che defideri di 
eccitare ; oltracciò e da prendere la Metafora dagli 
Oggetti , che fi riferifeono alla più fervida fenfitiva 
potenza, che ò U vifta; e però la Metafora prefa y 
dagli oggetti vifìbili , in parità di ragione , e atti» 
viilìma , Or qui farò fine con avvinare , che tutte 
le Metafore debbono derivàrfi da cofe note agli a- 
fcoltanti , altrimenti faranno enigmi ; le fimilitudi- 
ni polfono venire anche da cofe ignote , folamente 
che con la llefla efpofizionc fi faccian note ; ma' fe - 
la Metafora feorre da fonte ignota, donde mai ro- 
ditore ne potrà acquifigre II conofeimento ? 

Ma non fare voi nò pure un motto della Allego- xlv. 
ria, che ò nient’ altro, che una continuazione del- 
la {k’fla metafora? Se 'la metafora place, fe la me- 
tafora ammaeftra ,, fe la metafora muove ; molto 
più adunque confegoirà quelli effetti la metafora 
continuata. Io per me dicoyi , che ne dubito più, 
che poco, E qui il buon fenfo mi affilia; conciof- 
fia che prelTo gli Autori ci feorgo delle .'illegorie, 
dove bpllilfime, dove piene d’ importunità, ed in- 
fipidez^ . E come faper dunque , dove , e come 1’ ■ 
allegoria Aia bene, e dove, e come no ? Riducete 
il già detto alia memoria, cioò a dire , che la me- 
tafora ò una iiìtnilitudine in compendio: dunque t* ' 

N 4 ■ alle- 
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allegoria, farà una fimilitudine diftefa , con queftd 
divaria, che la fimilitudine non p porta a modo di 
fimilitudine j ma sì le parole di erta fi ibrtituifco- 
no alle parole proorie della cofa, che fi vuole fi- 

K'a'"' 

• Eccone un efempio nel Sonetto lyd. del Petrar- 
ca. Propone l Aptor di efplicare la mifera vita 
fua nella obbhvione di ogni cofa, che giovi, in 

mrj perigli, fotto la fcorta di una cupidigia cru- 

e'nuro"' in '^una" navT, 
foS» appartiene alla vita, l’efprime con 

lormolc uAilà nave pigliate così .• 

P<f [fa la nave mia colma d' oblio 

'* ”^‘za notte, il verno 
r-f ^ , ed al governo 

Siede il Signor , anzi V nemico mio ecc, 
e così infine al fine di una allegoria \ tertuto , e 
chiufo quello affai leggiadro Sonetto. Dunque 1* 
allegoria bene rta, Adagio, dico io, che fe^ajre- 
pazienza j fpero di potervi dirtinra- 
mente, e appieno chiarire fu quefto punto, sì del 
come portar giudizio fu le allegorie , che vi ven- 

j l'f®* voi ficuramente va- 
lervi delle medefime. . ' 

E qui cpnvien , eh’ io pure riordini le cofe me- 
glio, che non fi era fatto da prima ; e muti 1’ e- 
lempio di Demortene non fedelmente rapportato , 
per errore prefo da certa poco fedele traduzione ; 
e tralporti da uno ad altro luogo qualche altro e- 
lempio , il qiwl meglio coll’ allegoria , che colla me- 
tafora fi cena : avvegnaché però non ci fia mifura- 
tore , il quale fappia filfare appuntatamente i con- 
hm ; ftn qui é metafora , da indi innanzi Ì allego- 
fenza dimora vegnamo al punto . 

Che in orazione» fciolta porta ftare decentemente ' 
I allegoria, e recar' piacere , e giovamento, non ^ 
rm par cola da poterf mettere in quertione . Non 
lon elle laldiflime le foptannotate ragioni ? non vi ' 

cwi- 
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convince la! voHra propria efperienza , non la prati- 
ca de’ più eccellenti ftrittori? Ma le allegorie fon 
pur cole da Secenófli. O l’acuta riflelTìone ! quali 
come i Secentifli folTero flati da forza fuperiore de- 
tenpinati a feguiiare in ogni cofa il peggiore. Ma 
ciò efAinineremo dipoi . 

Frattanto non vi gravi fentire un Secentifta va- 
lente fiorito ben un migliaio d’anni prima del fe- 
cento. ,^li dinotar volendo il fuo /cadimento dal 
grado di Rettore alla condizione di perfona priva- 
ta , fiotto figura marinarefca allegorizza così : A noi^ 
che fedevamo in poppa, e avevam.in man il timo- 
ne , or' appena ci ha luogo nella fantina . E dove 
parla dell’ammazzamento di un tiranno, per dar a 
^ conofcere le fue buone intenzioni di troncare d’ un 
colpo^ fiolo quelle tefle , che ombra facevano alla 
pubblica libertà, come fi dichiarai* Ecco : Se in ma- 
no mia [offe fiato quello fiilo , non un atto falò , ma 
il dramma faria tutto finito. E altrove fiotto altro 
velame ricuopre lo AefTo penfìere , fcrivendo a un 
fuo amico ; Mi arefii fatto piacere , invitandomi a 
quella cena delle Idi di Marzo, degli avanzi non 
più ce ne farebbe^ bricciola . Or quelli , che ben tu 
il debbi faper conofcere , egli t; M. Tullio Cicero- 
ne, il quale '{ 1 . p. epifl. 15. ad Fam. , Filipp. 2.- 
1 . 12. epift._7. ad Fa®. ) non fu fchifo'di così par- 
lare allegoricamente j tu per mio avvifo. fchifo 
farai d’ effere con lui fecentifla in quella parte. 

Ma ben mi accorgo , che non ò appagato ciafcu-' 
no di quelli efempj . Son effe allegorie di piccolif- 
fima natura -, cbe quafi quali non efcon fuori della 
fchiera delle femplici metafore. A quelle forfè non- 
ò veruno, che fia di animo avverfo . Si vorrebbe» 
faper di quelle, che a gnifa di Tizio, hanno cor-^ 

D oratura ellefa a nove jugeri ; che ne dite ? Oh que- 
e veramente , rifpondo io , nel taglio lor gigante- 
fico, farà miracolo, che non tengano del mollruo- 
fio. Udite. . 

Già fapete, che le fimilitudini , giulla il prover- chea"'te 
. bio, d’ordinario non camminano /con quattro pie- 
di, volli dire, non hanno tutte le conformità con 
la cofa, a cui fi appropriano; e pur irebbe d’uopo4« 

I le /**• 


XLVII. 


/ 


Digiiized by Google 


/ 

gpt RAGIONAMENTO 

le avefTero, per fare lud^a, e compita 1* allegoria. 
Quindi , 3 volerne pur nufcire , che violenze, Dio 
buono ! che ftiraccbiature , che inconvenienze ! Co- 
me evitare applicazioni llravaganti , fciocche , ridi- 
cole ?, Acconciate a una tellina Aerminato cappello 5 
tirate ^ Aringete , piegate ; il fungo A prefenta in- 
nanzi fubitaBìente alla fantaAa. E in queAo per 
verità fanno per la pili parte i SecentiAi una ben ^ 
galante Agura . Non accade a loro Arazio recarne 
ninno efempio } gli compaAìono di cuore . Mette- 
te a gran tortura l’ ingegno , per tracciar modi, dì 
dar da ridere a fp^fe proprie , ella ib arte , in che 
molti riefcoQO . 

QueAa ragione, ripigliano altri, buona certamen- 
te non ve la meniamo"? E che ? Dnnque non avran 
l^go , men preAb a’ Poeti , le funghe allego- 
rie : £ chi Ivà ardito , di riprenderne un Orazio , 
o un Petrarca? Lo fdicevole ufo de’ SecentiAi nien- 
te conchiude: fé *i veggan eAì, fe han fallate. 'Al 
pili quello varrà , a non correre sì di fretta p e all* 
tmpenfata , a intrecciare allegorie ; di queAo in fuo- 
ri, toccherà a ciafeuno Componitore fare> fcelta del- 
le Amilitudini (blamente, che A adattino per inte- 
ro ; e forfechà mancan elle? Perchè porre i limiti 
alla induAria altrui ? Sì , confeAò anch’ io , che la 
ragione addotta non aAatto Aringa , e conchiude , 
Cai fa>'che forfe_ il rimanente fa per appagarvi? 

Adunq^ue^ datevi pace , eh’ io non tocco punto i 
Poeti lodati t nè altri di Amil natura; nè pure nie- 
go , che A poAàn trovare Amilitudini a quel bifo- 

K io , lenza dover difeendere a Aeinperate violenze , 
itémi di grazia: fon cofe queAe da eAere volgar- 
mente capite ? Leggete un poco queAe allegorie an- 
c^ a gente non nata , come i ranocchi , dal nm- 
glo e dalla polvere ; elàminate , interrogate , quali 
rifeontri , e quanti abbiano efìì faputo fare . Voi 
medeAmo , qu^ io vi eAimo , inréndentlAiino , ne 
avete i gruppi tutti fnodati ? 

S’ io , vi chiedeAì per corteAa , di fpieaarmi il 
mentovato Sonetto , e cert’ altri luoghi allegorici 
delle canzoni del Petrarca , vi promettereAe voi , 
di foddisfanai pienamente della voAra fpiegaaione ? 

Ne 
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dubito > e foriie ci farebbe da 6ficjir piti, cbt 
TOco . E deir ode fatnofa di Orazio ( 1. i. ) 

O navis , reffrent in mare che ne diremo f 

Non le bifogna un ben fottile Comentatore ^ £ 
voi, dirammi alcnno, credete ^ jjuella efTere allego- 
ria? Non fapeu,,.cbe a giudizio di vari dortiflì* 
mi moderni, fra i quali, fono il Fdvre, il Pacier , 
e il Quadrio, ella è una parlata femplice alla ve- 
ra material nave , portatrice già del Poetai e d^ 
altri fuoi amici ? Se mi li permette di deviare al- 
quanti palli dal mio propouro ; non fapete , rifpqn- 
do io , che Quintiliano,, e gli altri Antichi la giu- 
dicano una pura e pretf^ allegoria ? Ma e le rs^io- 
ni dei Moderni ? E le ragioni > dich’ io del Juvencì 
Comentator non antico hanno elTe lieve pefo?. 

Che dicon quelli? Le particolarità troppo minu- 
te d’albero, d’antenne, di vele, di farte, di ca- 
rena, e oltracciò in più di un verfo, fcura.aljài, 
e malagevole l’allulìone alla Repubblica Romana j 
farebbon pure difetti , e tali , da npn inciamparva 
nn uomo della tempera d» Orario ; adunque fi ri- 
muova ogni fenfo allegorico . £ quella per P ap- 
I punto ò r arme , che brandifce U Signor Edvce pri- 
mipilo di coloro , che quindi efciudono l’allego- 
ria . Ma dimando io imprima ; Gl’ Italiani fi ren* 
don egli a cos) fatte ragioni ? Se è cosi , il Petrar- 
ca tombola a rompicollo i giacchi nel Sonetto^ al- 
legorico or ora rammemorato , particolareggia nien- 
te manco di Orazio,, benché con maggiore chia- 
rezza. E poi, Signor Fevre, come intende Vo- 
Ara Signoria, che in nave co$Ì fdrucita folfe alcun 
per metterfi in mare , fe non avelie gran voglia 
d’ elTer mangiato dai pefci? £ quella r nobiltà dei 
pino Sylv* filia nobilìty come ci Ila con decoro ? 
Si reca , il fo , l’ efempio di Catullo Phiffelus Uh 
0c, ma fmifurato a mio credere "t il divario tra 
un fellevole giambo, e una ode palfionara. Veg- 
gafi un poco , fe ogni cofa fia pef quadrar meglio, 
non dico alla Repubblica in univerfale , ma alla 
fazione rovinante sì, ma fiera e indomabile di Se- 
Ao Pompeo figliuol del l^agno , e di Bruto , e 
(ilaino, cui egli il Poeta aveva cop iofauAi aufpi^ 

c) 
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fci feg^uitati ; e perciò volle forfè il medefimo farfi 
incender da pocni . Anche Cicerone una cotale al- 
legoria enigmatica -ne 'divisò , ch’egli, ed Attico 

Ma come che lia (> eh’ io non mi vo’ arroear 1* 
ufhcio di giudice tra jioniini dì cotanto 'fenno, di- 
) affermo, che' a limile contrarie- 
S.i' eiudicj forza ò, che' foggiacciano le allegorie 
tutte, che 11 fenfo vero ncuòprono fotiro velo fpef- 

10 e fofeo piu del dovere. Qui però lafcio Ilare 
cotMte allegorie a chiarofcuro, delle quali perduto 

11 chiaro, ci riamane l’ofcuro folo ; e richiamando 

li ^rlare allo'fcopo nim domando : lé allegorie 
Iteye riputate chiare, fon -elle chiare a tutta cen- 
te? Se 1 dotti e ingegnofi fi fentono oflTdfcar la vi- 
ltà di qualche nebbia , immaginate , che ne debba 
avvenire al groffo popolo , e ignorante ! Il Poeta 
bene fpefio parla a pochi , e ai* migliori ; 'tien egli 
parlamento col picciol numero anche il Profatore ? 
Se è cosi , IO non disdirò, nò anco a lui , di poter 
ufare alcuna ,« benché proliffa , allufione allegorica 
davanti a uditorio culto ed erudito . Ciò, Scuna 
Sia con. vezzo molto e leggia- 

In che genere di componimento quello per voi fi 
approva? Nel graziofo, rifpondo io, nel burlefco 
e nel fatirico . E nota ai lippidofi ancóra , e a’ 
barbieri 1 allegoria di Tullio contra Fifone , nella 
q^uale fotto nome di novelletta , e di contaminato' 
alito Itrazia feftevolmente 1’ affettata gravità di eflb 
Filone , e la crapulofità ftemperata del Collega Ga- 
binio. medefimo Tullio qua, e là nelle lue o- 
razipni ne ha gettati di quelli frizzi , che talor fan- 
no langue, fempre ti fan folietico . js* “ * ■ ’ 

«r, allegorie in compofizione feria e 

? n Tv * °Snf foggia dì afcol- 

tatori ? Perche , torno a ripetere , quefto dire noh 

’ che un po’ di 

nflelfione , ad elTerne perfuafi: e già vi ho detto , 
che cofa comunemente non intefa , ella ò pelle . 

^“.^B'on di fiiegnarfi , che a‘ lu i li parli, 
in modo , che fupen la faa intelligenza ? - • " 

^ ' Quan- 
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Quanto ^ poi al dir feriofo., e più; al veniente , 
Yapete perché io difdico le lunghe , allegorie. P Per- 
che Tono, e hanno fembiante di raffinamento Una 
allegoria corta e fpedita di quelle , che Tullio ha 
fparfe a centinaia, pub, non b dubbio, parer nata- 
^ tale e dettata dallo interno affetto . In fatti , non 
ne efeono alcune di bocca , .anche nel cotidiano par- 
lare? Ma allegoria di lungo , e intrecciato filo, a 
inala pena può nafeondere il minuto , e^lludiato 
artihzio . 

E nei Poeti? E nel dir graziofo , e fatirico ? 
Rifpondo, che la poefia in quello genere di diflfe- 
reilzia grandemente dalla prola . Il metro la lo- 
cuzione , la favpla polTono> forfè difTìmulare 1’ ane , 
che le forma, e }e abbellifce ? Anzi comunemente 
il pregio (klla poelìa-fla nel dilungarli dal modo 
ordinario di peniate , e di parlare.. E- quello , 
perchb così più di leggieri li perviene al line 
luo precipuo, di dar tridfullo , ed elilarare la.fan- 
talia . O trechb i Poeti lì fingono fpirati da non 
fo quale oro capricciofa Divinità , per cui già ù 
Yono da tanti fecoli confermati nel' ^llélTb 'di' una 
libertà , che loro non divieta , fe non quel , ' che 
difpiace. , , , , 

Che più? Lo ftelTo, piacer , che fi fente , o non 
lafcia vedere , o fa perdonar di buon grado P artifi- 
cio, che pur fi vede . I Ed. ecco la ragione, perchb 
di buon animo fi ricevono, anche in profa, le al-' 
legorie leggiadre ,.ovver pungenti. ( Guardi fola- 
mente chi punge , di non dovere poi egli fentire 
le punte altrui . ) Ma errato farebbe , ,chi volefle 
trasferire al fetio tutto quello, che ben fi confà al 
dire 'giocofo .. ■ , 

Ma ecco farmifi incóntro con vifo cenforio alcu- 
ni Dotti , e trattofi di fcarfella chi un volumetto , 
chi un altro di Cicerone : voi facefte , mi dicono , 
ciera brufea alle allegorie lunghe nel dir ferio: ve’ 
qui nella orazione a difefa di Sedo Rofeio: „ Con- 
„ fidato nella lealtà , e fapienza vofira, più caricò 
„ mi fono addogato di ouel , eh’ io fenta poter 
„ portare ; fe voi lo mi allevierete , o Giudici , in 
„ qualche parte, porterommelo .io,. ..cerne. potrò , 

' « COR 
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il cofl follecltddiiltf j e £0h thddftria: che fé da voi y 
a dib che. Dòn credo ^ farò abbatidonato < non man*’' 
fi cherb d’ ammo tiittavià i e quello < che fopra di 
il me ihi fori prefoy fJtiehè potrò, fofterrollo che^ 
a fe foftenef ftol potrò | tolgo piò toAo di rimaner 
il opptefTo fotta ti pefo del mio dovere i che or 
a rigettare pef fellonia ; o metter gib per debolea- 
i, ±z d’animo dib^ ohe Urla volta cori buona fede 
a m’ b, ftatò^addoflb recato Ella b pur quella 
allegoria feria y e noti mica breviUima. ' ‘ 

Ne' volete delle vementi , contra cUt modralte 
piò ritrofia ? EccoVeoe Una pfefa dalla orazion fot- 
^ofìHìma a difefa della fua Cafa i a Che pii,? fe le 
a cofe 1 che in pubblico' allor tu pfoponeHi a coa- 
f, fUltay determinafli , prometteftiy venderti in quel- 
ii le tenebre « e c'alicinofe nubi, e procelle della 
a Repubblica , quando gettato giò il Senato dal 
a governo y fuor cacciato il popolo dalla naVe“v tu 
a eapoeorfaro con quella mandra impUriliìma di af- 
ii filini a vele pieniflìme correvi il mare ; fe quel- 
ii le dofe 1 dirti , averti potuto mandar ad effetto i 
yy.qUal luogo malfece. QUal argomento fembta 
piò alieno dall’ artifizio allegorico , che il patetico y 
e *l dolorófo? ,È pur vederte , come nel fonetto fo- 

J )ta lodato n’ b hUfcitO il PetrarcUy e Chi fa che 
al alrto del puri valeilte nort fia per riUfcifVi y 
/ anche id profa y don laude eguale ? . ' 

Che, fia. per farfì y il dica lo Sttolag'o; che fiau 
fatto y noi fo'f fo beney che fi dovrà durare fatica 
a trùvatne efethpl pfeflb' di Autore ,• che dalla co- 
mune ertimazione ni annoverato' . tra i piò _ perfet^ 
ti i^ficcpme quelli , che. Viventi nella rtUgion piti 
florida della lettetatUra y CònófceVano ottirnamente , 
dhey fe molto artifizio era richierto al dire fclol- 
ta y par erto ' doVeVa fràVertitfi y e andarne incog^ni- 
fo y non apportare danno a fe medefirno < So y 
^e moiri ci u Vollet provare con grandi sforzi d* 
ingegno y e certamente hanno merifatO piò conqjàf- 
fioney che lode j So in fine che y fe falUtt n’e U- 
fcito aoh glòria y fi b pUt maneggiato con cautela, 
0 deftrezi* fomma^ 

Mirate f come le allegorie di Tullio fono lonta- 

fifl 
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he da ogni Hravaganza ridicolofa, come native , e ■ 
qiiet che i più , trafpatenri al pari di lucidiflìmo 
triftallo ; ficch'e T occnio più ottufo le fapfebbe di* 
fcernere j vedute le cofe , che le p>recedono . Con-* 
chiudiam dunque con dire, che Cotal'i allegorie f<H 
no una Ipezie di ballo in fn la cordai A chi li 
tefla non gira , e agiliinma ha la perfona da tener 
perfetto equilibrio, egli pilò averne onore : ma chi 
e un po’ corpacciuto, e ’l capo ha debole^ a one*- 
fta prova giù ftramazzone trabocca col mal e le oef- 
fe 4 Tant’h; tal cofa pub , farla uno lodevolmente# 
un altro non può ; e tal cl ha cofa , che , fé non 
arriva al Tuo elTer perfetto, tira addolTo derUtocne # 
e vituperò < Tu fé* al fatto i te ftelTò mifura # e ti 
governa cori fenno^ Ttoppe parole ormai m’ accora 
go di avete fpefe in cpfa# che fòrfe non ò da tan-* 
to 4 Ciò che foVerchia, concedafr ài dtfpàreri nati 
in vàrie tede fu tal materia < 

£ che fé ne vuol egli credere del trapadb, che xtviii. 
falor pfefTo Autori efimj fi vede fatto, d’ una. mei- 
taforà in altra , o fia dello innefiatejn alcuna alle-* ^ùn^aut-t. 
goria altra metafora aliena? Efempigrazià a deriot»» 
re un Uomo fortunatiffimo dite cm gli /pira il iìtn~ * 
to in poppa ^ nè mai gli è fallito, il pitar nel coffa 
aie* fuoi maneggi i i forifce fempré. piìt irti tiputazio- 
ed in ricchezze ecct ecco# in un, corpo fola di 
allegoria# rappipcato infieme andar^. per mare # fcap- 
pucciar in terra, e fiorire di piante.; Io dico # ; 

che # fe bada un fallo d’ Uòmo grande a propria dU 
fefa # dgnnno , che ’l faccia , troverà aobondevol- ^ 

ineore , di che fare feudo a fe dedb con grandi no^ 
mi . Ma a dir vero# il cucire così di varie pezze 
un- vedito di Arlecchino,# non mi par# no# ima 
gran bella cofa/ Se fodero piccole àllegorie fvàriz* 
te y sì # ma ciafeuna delle quali facefle cafa da fe # 
io non avrei che opporre | ma fe fon congiunte iri' 
fieme# come parti di un tutto# ho ragione di -faf-» 
ne il richiamo di Oràzio ( nella Poet. ) fi h pritt^ 
cipiatOf s formate un* anfora', perchè' i feguitandó a 
iorter la- ruota , n* efee fuora un orciuolo ? Benchò 
però anche il buon Oràzio ne ha fatto al^tio dt 
«uedi Ofciii0li« 

una 
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XLix. ?■ Una terxa o figura , o non figura che fìa delle pa- 
fi- roie ^ non ^ da pafTar totalmente fotto (ilenzio , si 
«w»» . ' psl molto ufo, che ne fecero gli Scrittori, sì per 
la confacenza , che ha col parlar grande e robuflo . 
Ella ^ pofla nel permutar , come nelle fcuole di- 
cefi , il concreto nel fuo aftratto e. g. la virtù in 
vece d’ uom virtuofo, la fup^bia in vece di fuper- 
bo ecc. Tullio volendo figniheare , che morto era 
cotal uomo dotato di grande virtù, difle: yeme a 
tnancare tanta virtù; e il Santo VefeoVo Cipriano 

E arlando di A bramo , che fervente nell’ ubbidire a 
fio , non afcoltò le voci della natura , così fi fpie- 
ga con più di enfafì , e maeftà : Il religiofo ftrvore 
armò le mani , tiè la pietà paterna trajaadò il di- 
vino comandamento . 

t. Quefto fia detto circa le figure delle parole': ora 
otiinnjo-rm:. fento impofto il carico di ragionare della collò- 
'finJt. * cazione , da’ Greci detta Sintaffi . Oh l’ intrigatiffi- 
mo affare, e.pien di noja , che ^ cotefto ! A vo- 
• leme rifaper.r importanza , tornate alla memoria 
cib , che ho fcritto qui fopra intorno alla fonorità 
•- •• delle parole, e qua trafportatelo ; giacchi per più 
forte r^ione a q^uefto luogo conviene . ConciofTìa 
che chi non fa, r armonia della compofizione ,' non 
tanto dalle parole feparata procedere, quanto dalia 
congiunzione , e confonanza di effe P Non ci ha 
forfè cervello , al quale una sì chiara verità facil- 
V mente non entri. Longino teftifica di avere fu 

quella’ materia compofli due libri , di cui la cala- 
mità de’ tempi, ,o la trafeuranza degli Antenati ne 
ha frodata la pofterità. M. Tullio gli era ito in- 
nanzi a fargli lume ; e in quali pretenfioni non fi 
mette egli verfo la fine del 3 . 1. dell’Oratore ? Sta- 
bilifce certo fuo metro , e poco meno, che verfi 
ricerca egli infin nella profa . Dietro a cotanto in- 
Cgne Maeflro , che non hanno fatto di oflervazio- 
ni , e di leggi gli amadori di così fatta fonorità? 

Altro che verno in fine : guai a chi aflaliffe con 
tali precetti un povero principiante ^ farebbe ‘ cofa 
V da fargli venire- il fudor freddo , e dar commiato 
eterno alla letteratura . V’ ingannate , dirammi al- 
cuno ; a quale fatica e Audio fi perdona oggidì in ' 
) . gra- 
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grazia della fintajft ; dove fi rratti del vuigare idio- 
ma ? Anzi gran merito fi renderà a voi , fe farete 
fu cib alcuna novella fcoperta. Ben mille grazie 
rend’ io a voi della gentile promefla : vi fo dire 
che mi verrebbe mal di cuore , al fol volerraici 
. mettere in tal penfiero : ci ha una via affai piìi 
dritta, e agevole, e ficura , per arrivare al defide- 
rato termine ; e fe non ci foffe , per poco non be- 
ftemmierei la fintajft, e chi 1’ ha inventata . 

Che cofa fa^Sintajfi , appena fe alcun , che noi chf'ecfm 
fappia almeno indigroffo . Ella comprende tutto yf« sili- 
cio , volli dire , intrecciamento delle parole a for- "’j®' • 
mare le mimbra , intrecciamento delle membra a 
formare il periodo , intrecciamento dei periodi a 
fermare la _ compofizione . Qui veggo già alcuno 
ver me accigliato per la parola mtrsccinmento, che 
a lui duramente Tuona; perchè lafcia trafparere quel- 
le cotali trafpofizioni , che non fa veaer di buon 
occhio nel volgare idioma. Converrà dunque fod- 
disfargli di quello, con difciogliere una quifiione, 
che contiene 1’ origine della Sintajfi ; e non fia dif- 
cara , nè inutile a fentire . 

La Sintajfi , a parer mio , in qualfivoglia linguag- 
gio fe un trovamentO dell’arte, non effetto della 
natura , e del collume . Come fapete voi quello ? p"-» , 

Di certo noi fo , nfe credo poterli fapere ; ma ho 
delle conghietture affai buone . I. perchè fenza llu- suaggi»'. 
dio gli uomini parlano così, come concepifcono i 
lor fentimenti , e i fentimenti fi concepifcono per 
modo jsiano fenza trafponimento ; come a ogni uo- 
mo fe facile l’argomentarlo dalla propria e^erien- 
za : II. perchè gli uomini , nel comunicare che fan- 
no giornalmente infieme, ufano certi periodi corti ' 
corti appena capevoli di aggiramento; III. perchè 
gli Autori , che cqnviffero infieme , hanno per lo 
più Itile, e giro difftrentilfimo : IV. e ultima, per- 
chè sì Longino tra i Greci , sì Tullio infra i La- 
tini , per tacere degli altri , perfcrilfero leggi fotti- 
li tanto e minute circa 'di quello affare . A che , 
dich’io, cotelle leggi, fe l'ufo le infegna? A che 
nojare il prollimo , e annodare gl’ ingegni in cofa , 
cbe per fe medefitna, nè pur chiamata , corre alla 

O liif- 
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lingua. Dunque parmi di potere a buona ragiodé 
conchiudere, che in qualfifìa rdioma la Sinta/Ji non 
c cofa nata, ma fatta, non naturale , ma artifizia- 
ta, non fucciata col latte, ma apprefa coll’arte, e 
con la fatica . 

nòfjrjTì ^ donde prefero efTì gl^ Italiani la lóf Shiaffi ? Sé 
italiana fio a ditvi apertamente ciò, ch’io, mi penfo; dai 
uutfnl Latini la prefero eflfì A così penfa- 

" " re m’ induce I. il vedere negli ferirti degl’italiani 

f )iìi antichi lina conformità di cadenze, e di paro- 
e , che ben ne additano la forgente , donde furono 
derivate,! II. il veder mólto più , che la Sintajjfi I- ^ 
raliana ha una sì grande fimiglianza con4a Latina, 
che ben nioflra, quefla effere madre, quella 6gliuo- 
la . D’altra parte fi fa, che gli antichi tnaeftri piu 
celebrati in lingua vulgate furono fludiofiflimi leg- 
gitori dei Latini dell’Aureo fecolo, e maflflmamen- 
te di M. Tullio: e quello fecero con faggio avve- 
dimento, ficcome coloro, che non avendo innanzi 
a fe Autor Italiano, che valefle , e pure a lor fen- 
no non volendo formar lo ftile , alla forma de’ La- 
tini medefimi avvifarono di contempcrare gli ferir- 
ti loro . _ ^ 

Oh fiere in errore : noti fapete che la lingua Ita- 
liana ^ più antica della Latina? Sì ? Sarebbe mai 1* 
Etrufea antica? o anzi una delle fette, in che fi 
divife la lingua univerfale.e prima? Se ^ così, coll* 
Italia mi congratulo cordialmente di sì gran van- 
. to. Ma fu che fondamento è appoggiato, doman- 
do io? fù alcune voci roficchiate e confante, che 
confuohano di Inalo mòdo con lenofirali? Son que- 
lle ragioni , che vagliono a mofira di erudizione e 
di bello fpiriro;. ma a ingegni fodi lafciano , cred’ 
io ,. intera libertà di niente credere ,' e ftarfi alla o- 
pinione comune . 

ItV. Ma e i Latini onde attinfero eìli la forma dell^ 
loro ? Dai Greci, rifpondo io, fe non erra 
/«^rfw. il mio giudicio: poiché confiderò y che i Latini del 
miglior fecolo così diedero opera alla Greca lette- 
ratura , come gl’ Italiani alfa Latina ; fecondOchè e 
le opere ftefie de’ Latini, e la telUmoiiianza di Tul- 
lio ne fanno fede i anche i Latini nella rufticità Ba<' 
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Hi abbifognaroBo di mano flrana ,• che gl’ Ingente 
liffe . E per poco che odorato abbi i Greci Au- 
tori , tu fentlrài di leggieri 1’ af^hità tra 
fe finta^ ; fetiza dire dèllà tnóltlplicitl .grahdiftima, 
di quelli, che fono còmufialinehte detti Creci/mi ^ 
i qnali ebbero (a cittadinanza Romana ; . .■ 

, Ma i Greci donde la tentierò elfi la lof fini a f- ih 
fi ? PolTo, iò aprir, fenza taccia un . petifieré , .che ti rettili 
cervello thi vola? Io fon d’avvilo,^ che 1’ ar^ *''' 
monitìla è perfetta fintajfi nati fia dai poeti ^ . i tìVutlif 
quali dal metro affretti foho a tette àrie . foavl i 
e. per clb altresì a trafpónimenti dilettevoli; che 
ofierviti da’ Prbfatori j da effi poi furono coti -di- 
fcreta niàno piè'gati j quai rufcellètti gentili , a 
fpargere di dolcezza le. cortlpofiziòtìi lòto; ,Tutto 
ciò io dico pidttòllò ihdovitiando ; che. ajTevera- 
taments pròhuiiciando } come fofTe yetici liquida,' 
e incontraflabile 1 , • ^ ^ ' 

Ma ciò folo non bada forfè à turar la bocca a 
coloro; che oghi trafpofiziooe- nella lingua .noflra 
condannalo; cóme firaniérti ; è hbii nàt.qrale? E 
che vorrebboho effi coti quello .noihé àì,h'afura^ 

/*zza , che • ùfiirpanó' si foventé ? Che" fi pàrlaf- 
fe, come penfano;^ t parlaho effi r . Poca- fatica fi 
durerebbe a compiacciali ii .tiià .qùafito perirebbe 
di foaVità nelle cOmpofizIOhi ? Ben fi vede; che 
sdcuni pariafaò; pcrcbò. ,Hon fannò tàcete ; e per 
tutta ragione lor vale '.la mài inveterata . lifania;' 

Petohò dalla. lingua Latina hòn togliono altresì la 
trafpOfiiione ? perché .hoh dalia Greca? ... , . ivi. 

Nelle dette lingue bene fta ; diranno effi, nel- jinr./ it 
la volare no; comeifèè aiìcor.nell^ Francefe . CLj- "'”'***' 



Ina pòi b.ita ih difillo QdeQa; io confefib, e 
raéiòhé migliòre; fe fofTe veramente difufara; ma 
tòme il confehtlrapno , i moderni , che in. gran 
batte intenti fono a .rlihetterfi ; .e. confermarli nel 
poffedimento antico, ? Eh. venga al modetni -la fcab-»' . 
na ; che c’ intrudono .cotah trafpònlnientl ricU* 
coli I e tvlòienti j Pian piano , dich’ io o voi », 
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che cenfurate altrui : volete voi dire certi Sac- 
centuzzi, che non fanno finire il periodo, fé non 
in verbo , o con avverbio in ente , in molto , in 
in mali che Tempre hanno alle mani gerun- 
di in , e participi in te y avente y veggente y an~ 
dante} Se quello volete voi dire , dichiaratevi, che 
i Moderni migliori llaran dalla vollra parte . Ben- 
ché come dirittamente giudicarne voi , che gli Au- 
tori antichi. mai non conofcelle, nb pur di nome? 
,Che poi riprendiate i Moderni , che veramente fan- 
no, con vollra buona grazia quello un imitare 
il cieconato, che meglio del chiarveggente vuol 
faper difcernére i colori . ‘ 

Lvii. No, non diciam quello: ma diciamo, che cotc- 
za/»- He girandole confondono , impicciano, travifan le 
V<Ea cosi, thè comunemente non entrano, n^ fono 
intefe. Se quefto la ragione Ha tutta per voi; 
poiché preHo di me quello ^ un primo principio, 
che il dicitore li faccia intendere perfettamente a 
color tutti , a cui indrizza il difcorfo^: e vorrei be- 
ne, che ogni uom l’intendelTe con la ragione, pri- 
ma che a intenderlo folTe collretto dall’infelice ef-, 
perimento. 'Non. c’è autorità, non efempj, non 
ragioni che' vagliano a difendere 1’ ofcurità : fiano 
ori , fiano perle, fianò le pUi'fìne manifatture; in- 
finattantoché fon fenza luce , non hanno pregio ; 
alla chiarezza un parlatore avveduto dee lacrifacar 
ogni cofa , •Parliamo chiaro : tutti i giri e ritorci- 
menti del Boccacci , del Bembo , del Cafa fon egli 
fatti per ogni maniera di gente? 

Tu fe’ in errore, mi rimp'r^ccian gli altri. M. 
Tullio non parlava egli con lunga circuizion di pa- 
role al Senatori, ai Nobili , a tutto il Popolo Ro- 
mano? E l’efito moflra, che non aveva bifogno d’ 
interprete. VerifTìmó, dich’io: parlate dunque voi 
purè con tale aggiramento : che non toglia chia- 
rezza, com’e’ parlava . - Avvenga che a dir vero la 
lingua' no^ra 'non fofliene tanta trafpofizione , quan- 
ta la Latina; perchè ella è mancante di quelle dif- 
ferenze tra cafo e cafo,' perfona, e perfona, tem- 
po e tempo, che nella Eatin^t (i vedono. Comun- 
que lìa, ctiiarezza, ripeto io, chiarezza, e,- poi 
. - chia- 
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chiarezza , sì , fe non vuoi incorrere nella difgrazia 
degli uditori . ^ v 

Seconda prerogativa della Sìntaffi vuol eflere la 
frarietà già tante volte memorata , e memoranda . 

Appo gli Scrittori Latini j e Italiani , che meglio uji . 
fcriflero, voi troverete una leggiadrilfima varietà di 
chiufe , e mezze chiufe , di ripartimenti , dMntrec- 
ci nel principio, nel mezzo, nel fine de* periodi j e 
benché alcune maniere fiano più frequenti , non 
perciò di' fileno fon effe da altre dilTImili tramezza- 
te . Si abbia però avvertenza ( comanda Cicerone ^ 
al luogo citato 1. de Orat. ) di fuggir quegl’ in- 
contri di parole, che male confuonano, e il fenfo 
delle orecchie, e la difficoltà della pronunzia ben 
gli danno a conofcere . ^ 

^ In terzo luogo fi offervi , che a diverfi fentimen- 
ti diverfo intreccio ò richiefto ; più al dir mae,fto- tdatttt" 
fo e al grande; meno al gentile e dilicato-j al fa- jj| 
miliare , al lepido , all’ afìettuofo , al fentenziofo, "** ' * 
direi quali, mente, fe non foffe infenfibile: la na- 
turalezza e femplicità difadoma è II più leggiadro 
ornamento, che in tali conjgiunture:fia conveniente . 

Tempo h oramai , di vedere la mifura, che bene 
fia di tener ne’ Periodi ; giacchi da effa In gran par- 
te dipende la qualità dello ilile . Tra Demofiene,e 
Tullio la diffomiglianza ò grande f quegli appena 
vien mai , che ufi lungo periodo, quelli ne ha in 
grandtffima copia . Tra gl’ Italiani antichi vedrai 
pure molta diverfità , come nel circuito, così nella 
lunghezza degli fieffi periodi Sì 1’ uno modo , che 
l’altro ha di efemplari illuflri ; laonde a quello ri- 
guardo non veggo , perchù alcuno debba effere in 
grande afflizione, e timore. .. . r 

La mifura de’ periodi maggiore , o minore dipen- cit«i i 
de dal modo, in che da cialcuno i penfieri nell’ a- 
nimo fi concepifcono . I periodi lunghi più tengo- * 
no di artifizio; poiché vari penfieruzzi ,, che da fe 
formerebbero più periodi, infieme fi accozzano, ,e 
s’ intrecciano a guifa di varie membra, a formare 
il corpo di un periodo folo. La lunghezza confe-' 
rifce al ragionar maellevole, al grave, e al fonoroj- 
non h pero JÌB«za pericolo ai dar nella votezza. e 
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nella fcnrità , e 'con ciò ^lfàt}caf di fpvficfaio gU 
uditori , 0 di aria m?tricarli , I periodi wrti fon© 
più naturali, e conformi al tpodo ufato di ragiop^ 
le : ioptaiii fopo dalla teftb ricordata^ fia vacuità • 
(la ofcure??a I ipa alfresì - fcemi fono in gran parte 

‘‘*C?r”thrftS’a’gì<>Wni vaghi di bdio itila? 
Su i principi a mala pena fi conducono a conge- 
cnare un periodo, che non fia pigmeo j in prpcef» 
lo di tempo non fanno tenerfi , dal far tuttr 
tefchi i loro girevoli ‘ Mriodoni ; qoalic he avellerò 
in animo di ricattarli delle atnbafoe prima follenute 
nella fatipofa prova, Debbo io dirlo j Le^e talu- 
no bello , e grande , e maeflofo periodo , il va ru- 
minando, € alTaporandolo cpo ionnifo coi^^acimen- 
ro, come tra ^avp del mel d’Iiwettoi e » 

quello dover piacere agli altri , che piace a ‘Oh y 
fiffa anch’ egli , a volere fputar rotondo , e U au 
travaglio £ afVanno a formar fuoi penofUo S . 
tro membri il meno phe fia, tutti deilaftffl» 
ra a un di preflb , come la Coorte eletta dpi f tuir 
fiano Re, Il Ciel guardi tne , e gU amiei nn^ 
jiaile compofizio'.ii di ppRoro , i quali per 
piatto puntiglio vogliono ì 5®*^ lentìe il oiz» 

varrò Martelli , torri p ritortt pertodom , t 
luifilrfJtnte rfet y^rio, cornt nelle frutta la cena 
piininq a terminare ; ,p che nella cpllqcozrone ae t* 
parole tanto fuperfiizioji e incontentahi(i f^ì 
aue^ ^ojìri fr^ncefehi tJel p^finttntr l* ordina ^ ^7” 

pojlzione delle vivande daUe fragranti loro ZMppe af 
pimmidali defferts, • _ . l 

Che pretendono efli mai? Non niegO lOgi»» e®? 
I gl’ italiani antichi di .maggior grido non amino uà 
dir periodico dietro la feorta di 'Tullio cui fpeciaU 
piente tolfero a feguìtare ; pia altresì anenpo, chpj 
fe quelli cali meno avefler prurito di dimoltraru i* 
mitatpri di quegli efempiari egregi , e fi ftudiaflerQ 
di elferlo più ; trOverebbono , che , fe 1 aprimentQ 
della Orazione fi fa con lungo periodo, quando tre- 
fpa fe la mente dell’ uditore e capevqle di m^giot 
piaccbtna, altri poi periodi vengon dietro piu ager 
voli , e di corta durata : v così fucceffivament? 
' V gtan- 
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grandi con mezzapi , e piccoli tramifchiati , la fa-, 
tica, e ’l ripofo degli afeoltanti vanno temprando 
con difcreta e dilettevole varietà ; alla quale chi 
contrada, non \ d^no da imitarfi, per quanto 
chiara voli di lui la fama . Dirai , che fi leggono 
periodi lunghi lunghi anche continuati, che niente 
incomodano 1’ intelletto . Il fo anch’ io ; e ciò av- 
viene, quando le parti , o fia membra di quelli, 
niente fono intralciate infieme ; ma tutte fi danno 
chiaro a vedere nel luogo, e ordin loro, 

Niente di meno però torno a ripetere, a tre co- i-X”t. 
fe doverfi affolutamente guardare , non oftante qual- 
fivoglia autorità in oppofito , I. non generare 
modo alcuno con la lunghezza confuficne , ed ofcu- 
rità; II. a non afTaticare più dpi bi fogno , chi b 
fchivo della fatica; 'III. a non dimenticare giam- 
mai la varietà , che per fe fieffa b pregio notabilif- 
fimo , Al che farà bene di aggiugnere un’ altra rU 
fieflfìonè nulla meno importante , che non ogni pen- 
fierp fi accomoda indifferentemente a ogni eftenfion 
di periodo ; ciò che fi b toccato più fopra , e ciaf- 
(Euno fe *l pub vedere prefTo gli Autori, Alcun 
penfiere involto in granfie giro b come un uomo , 
che ha vefte più lunga della perfonar egli ne refta 
impacciato , e in pencolo di flramazzare , Provate 
a mettere il guardanfante a una fentenza grave, a 
■ un detto familiare, leggiadro, affettuofo, narrati- 
vo, didafcalico ; e vedrete come la gravità, la gra? 

^ia , la. forza tutta perifce . 

Tanto- più che , chi fi pregia di parlare periódl, 
camente , nato b che molto non intruda di ridon- ^ 
dante: in che però io pripia dal viziofo ciò, che • 
non b viziofo, difj^iungo per più chiarezza. Con- 
cioffìa Gofa che già io non fono del parere di certi 
economi , che fanno le fpefe troppo fottili , e Han- 
no fempre col bilancino alla mano , pefando ogni 
parola , fe b di giuffo pefo, fe crefee forza, fe b 
neceffaria. A un Filomfo cotale economia ben fi 
confà ; ma ad altro componitore non perfuaderei io 
mai , di tenerfi a cotal legge , che potrà a tifir 
chezza. Si dia pur alcuna cofa alla fonorità ; an- 
icorchb niente conferifca alla foftanza f noff impor- 

P ^ ta. 


iì6 


RAGIONAMENTO 


ta, che (jualche aggettivo, qualche finonimo (o- 
prabbondi . No che yÌ 2 Ìofo non t quel dire ma- 

f jnifico, liberale, copiofo proprio del grande Tul- 
io , e di alcuni altri feguàci veri di lui ) dove il 
di pii] non è fuperfluo ; ì: ami accompagnamento 
debito a quella eloquenza libera , che liberamente 
. didbndefi. "5 

Ma non c’ b pericolo, (mi fi dirà) che un gio- 
vane Ha troppo ritenuto , e fcarfeggi nelle paro- 
le , alla flagion che corre . Per quello appunto , 
perché fi va dietro alla fplendiaezza , e alla con- 
Ibnanza, non lì penfa gran fatto al lodo, e al fu- 
llanziale . Vi fì apprelenta una hiza di gran pe- 
riodi , che menano gran remore ; ma di cne fono 
clTi formati ? Superfluità accozzate con pertinace 
fludlo , una fupellettile di dizioni vaghe e fpecio- 
fe di qua di là indullriofamente traferitte , e col- 
la ranci i glia, diceva uno, raccolte , alle quali, 
come iddio vuole, adattano quel mifero concetti- 
no ftirato , allungato, e imbottito, che' bene lla- 
rebbe in due parole Sono cotelle malie di car- 
ne fenza fpirito , o per meglio dire , fon copi i- 
dropici , non per graflezza turgidi , ma per inter- 
cutanea actquerella ; fono tamburi romorreggianti 
sì , ma fol di aria pieni . I mal arrivati che fon 
colloro, fe accade, che uom gli lenta, il quale 
delle cole non giudichi folamente col fenfo delle 
orecchie ; ma facendone fottilmente la notomia , 
tutte una per una cerchi le vene de’lor. difeorlì : 
inviterà, credalo, i palafreni d’ Arcadia, come i 

} )Ui orecchiuti , per afcoltarli , e farne il confueto 
o^laufo . _ 

E in verità, che diferezione b quella, di volere 
il periodo lungo una pertica, fe penliero non b 
pili lungo di un palmo i* Che bifogno di tanti li- 
nonimi f qual prò di tanti epiteti , che piglino in 
mezzo i Sullantivi , come gran Signori follerò , con 
lacchi innanzi , e a tergo buon numero di famigli ? 
Tepppa vanità b quella , troppo lulTo ; pri nei Dal mente 
fe a uno sfoggio cotale tutte fi riducelTero le ric- 
chezze del Dicitore. Un tanto male le più volte na- 
fee da quella , fecondo me , fciocchillìma Uravagan- 

za, 
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iZj la qaal ^ d* immaginare T eftenfion de* periodi, 
tprimacbe concepnti fieno i fentimenti da efiendere , 
non quelli a quefii ,|Come ogni ragion vorrebbe , ma 
queftì a queln per inordinato mòdo adattando . 

Non vi paja fqverchio il ragionamento da me fu lxv. 
queOa inezia; poichi; a dir vero nel detto voto 
duti fono anche autori di chiaro nome , i quali per gH 
ventura non ad altro pofTono giovare uno nudiato- ri. 
re avveduto , fe non a far raccolta di buone frafi , 
e parole , per farle fervire a più aiti , e meglio in> 
refi penfiert . Concioflia che ogni uno fi de’ per- 
suadere , che non ù tutt’uno , elTere buon maeflro 
di lingua, ed edere buon maefiro di ben comporre; 
nè perchè uno fcrittere vaglia in alcuna prerogati- 
va , ne viene la confeguenza , che .vaglia in^tutte . 

Quello fia detto a coloro, che innamorati della pu- ■> 
lizia della locuzione , fi mettono a chins’ occhi a 
leccarne tutte le bave , come fe fofl'ero fqnifitilTinn 
giulebbi . 

Palliamo ai Ripieni , e alle Grazie della lingua ^ 
nolha. Ninno raggrinzi il nafo a quelli due vòca- 
boli , 0 vecchi , o nuovi che fiano; poiché non mi 
fo io forte nelle parole,, e tollamente darò chiari a 
vedere i fenfi miei . Ripieni fon dette dal celebre 
Grammatico Buommattei certe particole riempiti- ^ 
ve,, che niente lignificano ; nè forza , nè pefo ag- 
giungono alla fignificazione delle altre voci ; ma 
foltanto' vagliono a far più gradevole la "confonan* 
za : e ripieni fi appellano per fimiglianza , cred’ io , 
di quei ritagli di carta , e pizzicni di bambagia , 
che non hanno airr’ ufo , fuorché di turare i bu- 
chi , e riempiere i vacui delle fcatole . Eccovene 
alcuni efempj in quelle parole fiy già ^ mica,, pure i 
mai j egli t ella , ecc. , le quali , tuttoché alTai voU 
te filano in forza di avverbi , o di pronomi , put 
non di meno fi adoprano’ Ijjeinillmo per femplici 
riempiture ; e« g. egli non fon mica giovani^ ella è 
pure mala faccenda, colui fefnpré mai cammina di 
quefla paffo,, anzi talora e Vo , e tu polli fono a riem- 
piere i Io non ci verrò io , tu non ?»’ indurria tu ecc. 

^ dove è da olTervare , che |ai ripieni talvolta accre* 

.fcono «li un pelo la efficacia della efpreflìone»' 

. ; Che ' 
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Che zacchere fon queHe'mai ì Tento taluno ln< 
collorito ; ufar voci , che niente cjicano , non h 
quello imitar la gazza , che ^arrifce fenza faper di 
che.' Colle buone, Signor mie, e ditemi , cbe cl 
(ignifì^ano appo i Latini quelle particelle, quidam^ 
tnim ^ auttm ^ adeo^ e alcune altre , dietro cui fi 
fvifcerano §l’ interpreti fenza prò ^ e fpeffe fiate fir 
gnifìcano niente niente ? Grand* imbroglio fi piglia 
alle mani , chi negl* idiomi ogni cofa vuoi regolata 
fecondo ragione : fi conleptano pur alle lingue le 
loro proprietà , a dritto , o a torto che dal coilu- 
ine fiano introdotte i concioflfìvhè prefib il coftume 
appunto, a detta di Orazio ( Art. Ppetf ) , rifiedp 
h fìgnoria , e la regola del parlare . 
lxvii. ^ ripieni fono anzi annoverati tra le grazie 
crarit 0* della lingua ì benché quello vocabolo di grazie , q 
^ 0 0/«X0«.f]a eleganze piu altre colie comprenda, Non acca- 
^Lxvut. de , che alcpno faccia il mal vife a tali grazie : 
i-t grazie grazie fono , e faranno fempre avute per tali dai 
(leganti fcrittori. Troppo lunga farebbe la 
■ ’ tela , a volere rapprefeptarle tutte , e niente meno 

ricercherebbero di uno intero trattato, quale coIot 
ro il fecero , che ci dieder mefle in ordine le ele- 
^nze della Greca lingua, e della Latina; ma lenza 
P. utilità , orfd* io , rifpondente alla fatica. K 
Buommattei , il Cinonio, il Rogaeci , ed' altri yl 
porgeranno ballevol lume a difcoprire cib ,' che a 
me vien b^ne di additar^ folamente così di fuga. 

, Oltre la gi^ia , che nafce dalla fcelta delle pa- 
role , e tcflltura di effe ; di che fi b detto di for. 
.. pra; ci fono gli fcamb)amenti de' fegni dei cafi , 
di o delia in vece 6 ,\ da o dallo , per in vece di 
da ; ci fono certi piccoli trafponltnenti : voi il vi pi- 
gliate ^ lo fi voile per Je^ tu tei fai ecc. ci fono al- 
cune mutazioni di verbi , grava la pejìilem * , colai 
ammali ecc. per dire ; fi aggrava la pefìilenza^t fi 
ammalò ; ci fono varie cadenze di nomi , e verbi la 
fila y le dita eccy Cariai faceayjojfmo ecc. in cam- 
oio di i fili y i diti y farebbe y faceva y foffero . Ma 
a che vo io, cantra il mio proponimento, fyolgen- 
do quello, che foltanto rolevafi accennare^ Chi fi 
attiene a CPtefti tintati eleganze, farli certo nq 

pro- 
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^pdigtOf fe non ^de in qtinlche ^llo. E’ bifognti 
Mdarné per guida agli Autori dj lingqa , ? là iq 
cimando la gioventù fludiofa, 

Su dunque corag^gio , non fi perdoni a noja , nù 
a fatica i niente sfugga al cupido occhio : un qua-r 
derno fi tenga in ajuto della menigria, e poi a pri- 
ma occafione fi mettano in moilra pompolamente le 
.finezze y • e divizie della lingua . ^ AH* erta iqiei 
penfieri \ mi ci voglio provar ancb* io attenti . 

Tutta fiata eie mi va per P animo , di ponermi a 
divi fare tra me e me i varj iiag^ggit flati in prez- 
zo t in onoranza , e altresì Aitati 4n tutti gli 
Uomini f che ci vivono , e gli utfi con gli altri mette- 
re in paraggio ; ré non mi flo punto in forfè > dona- 
re la primiera loda allo vulgare idioma noflro y iomo 
più vezZefo molto , e arciheidjfimo y e ripieno di tan- 
to foavijfima giocondi/^ : ma fe poi mi fi> contem- 
plare una per una (e avventatezze di quefta fleffa t- 
talica lingua , per difuminar quale fopraflia alle al- 
tre y mai sì che io allora mi flo io in fui piè dubito- 
fo e fqfpefoy a modo di chi a parte , dove 

molte vie facciano capo y una a poggio aprico , altra 
ad orrevole abituro , altra a giardino grazioflffvmt y 
altra altrove mettendo y non bene fa y a quale obbite- 
to y tutti fendo in fommo dilettevoli , inchinare P m- 
ferta volontà dtftofa , 

Gnaffe che ingnilefe perter , che faporetti , « in- 
tingoli , e gelatine I Ma Domine ili definate ^ egli 
tutto di quello gufio ? ^on fo di che umore vi fiate 
Voi, talun ripi^ia , di poco voi commendafie le 
grazie > e le eleganze ; e le beffate ora , No , che 
to non beffeggio quelle, ma sì l* ufo intemperante, 
che altri ne fii: fon effe zucchero, h vero, fon me- 
le ; ma fen>pre mele, zucchero Tempre , « mele > « 
zucchero, ella ù cofa da crear fafUdio infino a| put- 
ti più ghiottamente per^ s) fatte cofe perduti . E 
di grazia ditemi -in- fede buona, un modo^ sì fatto 
di Icrivere può egli acquillar lode davanti a perfo- 
ne , che la teiìa non abbiano' piena di vento ì 
Quanto ci ha di ofe uri rade , e torbidezza f quanto 
di vacuità , e di affettazione ! Guai a compofizio» 
.|ie ,«he fia tutta eleganze ; non c’h cola più dif- 
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S raziata di quella , che tutta h carica , e cafcantc 
i grazie. 

Qual difavventura ^ quella della nollra Italia ! I 
Francelì , gl’ Ingleli fcrivono tutto dì nella natura- 
le loro lingua , altri meglio degli altri ; e alcuni 
fono fcrittori di dozzina, e pur non di meno raro 
ì , che pecchino nello llile ; e tra gl’ Italiani in 
gran numero uomini di valor fommo fono caduti 
nell’uno , o nell’altro ellremo , quali tenendoli ai 

W o balTo parlar del volgo, quali tutto roglien- 
parlare degli Antichi : coloro , che fappiano 
la pulitezza antica racconciare all’ ufo, e all’ inten- 
der prefente , non fono molti . Oggidì poi l’ in- 
duAria di molti ^ polla , in tutti rubve , e votare 
i forzieri dell’ antichità . 

L’ atte dello Allo va di pari coll’ arre del cucina- 
re. A’ tempi andati, chi aveva il palato più eru- 
dito , e non deficiente la borfa , voleva buoni pic- 
cioni , e capponi , e polli , e alquanto di pefcagio- 
ne, e cacciagione eziandio , tutto ben cotto e cu- 
rato ; e la profperofa fanità , e ’l rugiadofo color 
vermiglio faceva fede , che non s’ ingannava . Ma 
or nelle tavole più ghiotte non lì vuol vedere co- 
fa , quale Dio l’ ha fatta ; fughi , eAratti , aromati , 
cotture, fatture, mifchiature pellegrine e varie a 
fegno , che la fcienza del cuciniere farà meAieri tra 
poco d’infegnarla dalle cattedre , come la Filqfofia. 
Tanto Audio dunque , e artifizio tanto per intili- 
chire le compleAìoni , e per farli , con i pi^ diAeil 
avanti , portar fuori di cafa prima dell’ ora fua ! 
Ma lafciamo, che la gola faccia fuoi accordi^ com* 
ella vuole , con Libitina ; e vegliamo , fe pur rie- 
fce , di por mifura al genio di vezzeggiare nei 
componimenti . . ' ' 

I vezzi , e grazie di lingua fono le fpezierie; al- 
cuni cibi ne ricercano buona dofe , altri fcarfa , al- 
tri appena moArata , altri niente .. Così dite dei 
componimenti: i ferioli, e eravi»» e^famig^^a^i Hot- 
no la loro grazia nella fem)nicità : gli Iplendidi e 
maeAofi più amano la dignità, che la formolità;. i 
gentili ammettono grazie in più gran copia, e più 
nel parlar didafcalico ; ' pet ammorbidire la durezza 
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Je’ precetti. Ma empierla di fpezierie , non idi 
bene a ninna cofa , ctie Tana fìa . Gran che ! non 
volerfi nè riftringer tampoco a quella mifura talvol- 
ta eforbitante , che pure tennero gli Autori ftelfi , 
cui eili adorano , e unire ciò , che in quelli è dif- 

f ^etfo,* e ammucchiare in una pagina ciò, che quei- 
i feompartirono in un volume . 

Senzachè qaedo aft'annofo Audio dietro a limili ^ 
fralcherie partorifee due mali notabili molto , T u- ^ 

no , che fi feema , e infievolifce di troppo 1’ appli- rf»» mi» 
cazione alla parte migliore, che è quella de’ penfa- *'‘**"’^** 
menti, al come dire dando afiailfimo opera, e pref- 
fochè niuna al che ; e poco guardando alla robufiez- 
za de’ nervi , mentre tutta è intenta la cura alla 
venufià del colore . Il fecondo fconcio eguale al 
primo fi è , che in leggendo pure gli Autori , di 
tutte le gentili particelle, parole, maniere di dire 
fi tiene efattifiimo conto e regifiro ; fia poi , chi 
vuole, follecito dell’ artifizio , dell’ afpetto , e pefo 
delle ragioni, e che che altro fia di fodo , che ren- 
de commendabili piti , per non dir folamente ,' in 
un colle fcritture i precIarilTimi Autori . Or da due 
feonvenienti sì rei penfate , qual ne debba nafeere 
feipitezza , progenie de’ viziofi padri ancora più 
viziofa . Ben mefehino è lo fcrittore , che tutto il ! 

bello , 0 di eflb la miglior parte la tien dalla lin- i 

gua , in che a fcrivere ha pigliato . ^ 

Parmi , che fia abbaflanza detto circa la quiddità stUt r».- ‘ 

dello ftile, che era la feconda parte di tutta la di-**''/*^ » 
ceria j anche che già fianfi toccate più cofe , ^ che jf*” 
quella terza parte riguardano, che tanto è a dire , i 

lo ftile richiedo ai diverfi generi di componimen- 
ti Che non fi è già fcritto>fu quella materia t ' 

Chi non diftinfe i tre generi di ftile alto , mezza- { 

no , e umile ? Chi non pofe differenza tra lo ftile : 

di Lettere , di Novelle , ai Storia , di Orazione ì 
Quante fono le differenti fpezie di compofizioni , , ! 

altrettante fi può dire , che fieno le differenti fog- 
gio di ftile; come la natura ftelfa della compofizio- ; 

ne preferivo , e la pratica dei più rinomati fcritto- ' ^ ] 

ri ce ne ammaeftra . ' 

Non che ) s’intenda bene, non che lo ftile pro- 
prio ■ 
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^rio di una compofiziòne nòh abbia liiògo talora iti 
altra ; ma^ perché guardato tutto il compofto , 

^ pUre dlveffo ; com’ i la.compoilzione divérfa j 
lyì. Tullio, nellé Òpete , iriftruttive e , 6Iòfofiche fi 
alza talvolta .maraVi^iofamenté al dir fubllme é 
grandiofb ; e il medéruno nelle orazioni fi àbbaffiÉ 
a un diré piano { fecco ^ é mindto; nientedimaUcO 

f teiò thi. non s’ aòcór^e cònfideratd il tutto ^ del- 
a ndrabiliflìma difibmiglianza ? chi fia sì mal avve- 
duto ^ che ^ a fcrivet precètti j pigli Tullio oratori 
per efemplare I ovvero a fcriveré orazioni'^ pigli ih 
medefimo filofofo i o predettore ? 

£ pdré ecco la bontà di alcuni moderni : Certe 
^lovelle 1 Cerri Diàloghi ^ e Trattati di cofe pi<^e- 
voli e morbide più del bifogno è àltre di rat 
fatta fcritture fi eleggono per modellò di Aile fia 
per orazioni y fia per lettere i fia per ogni maniera 
di componimento i Oh la gran dolcezza di Tale f 
métter la . toga a’ putti j o mandar leggieri in far-' 
fetco pérfonaggi i più dignitofi i parvi ella cofit 
c^veniente ? Ma le ih quei libri fi contiene lo 
fiil più pregiato . Sì, più prégiatOj fe Dio vi fat- 
vi i per quelle materié « ma non per ogni ma- 
teria ♦ ^ 1 < 

Tre forti di cothpofizioni j che più trènjoriò all' 
qui giova difringuere^ che efigono fule dif- 
r fqmigliante , ciò fono Lettere, Trattati ) O Dice- 
rie Accademiche j e .Orazioni f dal che non farà 
difficile , di far l’applicazione a quàifivoglia prò- 
polito . Lettere ho veduto io da fervir d’ intermè- 
dio a uha Commedia f tanfo fcioccamènte pònti- 
glìofe. erano di penfieri di frali, di periodi y che 
proprio era delizia a leggerle i . ^ 

Con la. ragione configiiandomi ^ é coti ciò rie ac- 
cennano M. Tullio i e Demetrio Fallereo ', ùno 
de’ migliori Maelbi dell' antichità nell' arte' dei ben 
comporre y tre raccolgo éfleré le proprietà principia- 
li delle lettere ^ a chiunque fiarto indirizzàte 5 è fd< 
noi femplicità,' chiarezza , e brevità; . 

• .Semplicità sì di penfieri,' Sì di locùztòhé ; poi- 
ché le lettere fupplifcono il difetto de’ fenfigliart 
lagtOnàoieaci ; per ciò debbono tenera di dir fem' 
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{)lióe e àaturaie proprio di quelli; Òh gl^ inetti 
che fon coloro , che avendo a fcrivere , maiTìme 
fé a perfona di alto grado , fpremono il cervello 
così , come dovelTer partorire Minerva ; Volli di- 
re , fi dannò a pefcare i concetti pili nobili e fu- 
blimij a fceglier le parole piò teffe e più fònore^ 

' e contornare periodi > che non hahnd mai fine ; 
tome fe avefler affare con I’ Accademia Fiorenti- 
na . Non b cofa quefia da far ridere i polli ? 

Nel Vero che in genere di lettere gl’Italiahi non 
hanit) mica gtan facto , di che vafitarfì y guardan- 
do a quella prerogativa . Semplice ù il Cafa , ma 
di lettere óe ha poche ^ e quefie fecche^ e zeppe 
di negozi; gran numero ne na il'Bembo^ è d’-o- 
gni maniera; ma fi vede ^ che a lui fatta era na- 
tiva', c famigliare- dna pulizia anche, foverchia ; 

Non che io approvi la rozzezza di alcuni , ché 
hèlle lor lèttere mofiràho ^ un faggio nobililfiiUo « 
del niente, che fanno in lingda, con barbarifmi, e 
folecifmi vituperofi. Ma altro è sfuggir gli fpro- 
pofiti, altro parlare ili punta di forchetta; an- 
cora difappróvo lo fctivere un po’ più fiudiato a 
perfonaggi di alta sfera , dando quàfi a divedere i 
che la loro digniti e grandezza ci dia alquanto, da 
penfaré ; lo che è lignificazione di llinia , e di ri- 
verenza ; ma fenza dimenticar mai f che face una 
lettera non ù parlare dalla bigoncia; «c altro nel- 
le lettere ^ che fi mandano agli amici i e fono le 
pib frequenti , fe alcuno Itudio fi voglia fate, do- 
vrebbe elTcr più tolto, a condirle di.lali , e di leg- 

S ladra ; come fi vede in affai epiltole di Tullio, t 
i Plinio tra gli Antichi , dei Caro , del Redi, e 
dèi Magalotti tra gl’ Italiani ; purché atichè in què- 
Ito hon fi raffini troppo , e td abbi grazia di faper- 
lo fare, e non imiti l’afihello faccènte vezzi. L*' 
arte di fcherzare familiarmente con fommo garbò 
' e rifpetto , .fi vede più felicemente allignar tra* 
FJ-ancefi , e buon tellimonio ne fanno Boileau , Del^ 
preaux, e fopra tutti VoitUre; 

La , chiarezza é la feconda proprietà delle letterd i ijatxi. 
(jùi la chiarezza nob vuol intenderli-, come nelle 
altre compefizioot ; «na epiftola b&lta , ' e talor’b*^* 
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fpediente, che fia chiara folamente a chi ì indirìt*- 
ta : tale ^ la chiarezza di affai epiflole di Tullio , 
e mafTìmamente di quelle ai Tuo amico Attico , a 
penetrare i nafcondigli delle quali non ci ha flrola- 
go sì perito, che ci aggiunga , e meHier faria ri* 
chiamare dall’orco la mefchinella ombra di Attico, 
che ne chiariffe . Fuor di negozj però, e d’ alcu- 
no fcherzo, non è mica lodevole cetto fcrivere Del- 
fico, che altri affetta : i vocaboli liano femplici e 
comuni , e fecondo l’ antico proverbio il fico fi 
chiami fico, e pane il pane fenza tanti siri e arzi- 
gogoli . ... ; . 

Anzi non fi faccia fcrupolo di pigliare, chi fcri- 
ve , dal volgo alcune parole , comech^ barbare e 
rulHcane; dove, a far chiari i Tuoi fenfi, frano ne- 
ceffarie. Ben mi fa ridere colui , che , a uomo 
fcrivendo di letteratura affatto ignudo , e dando a 
lui iraportantifTìme commiflioni , una cotal lettera 
ne conciò, tutta fiore non fo fe di crufca, o di fa- 
rina , che ’l pover’ uomo , tutto il dì flrologando , e 
dando della teda nelle muraglie , quando gli parve 
avere indovinati gli ordini , fe* tutto a fchrmbe- 
fcio . Che ha mar a intendere, Dio buono! uomo 
di quella palla , fe in vece di veflito trovi fcritto 
roòa , pe/ca in vece di perfico , mele per pomi ^ rì- 
gagno per rivo, o fecondo il linguaggio de’ Lom- 
bardi , ragia ì 

«XV. Brevità fia la terza dote, e non fra difficile a 

*'***"• confeguirla, recidendo i volami girevoli dei perio- 
di . Ma conM può effer brieve , chi una pica ciar- 
liera ha fortito per madre ? Che uno fi eflenda a 
mifura della moltiplicità, e ampiezza degli affari , 
e delle cofe , che meritino d* effere fcritte , colui 
non pecca contra la brevità: ma che 1’ uom fi dif- 
fonda in penfieri frivoli, in circoflanze, e minuzie 
importune , in efpreffioni piene di voto ; e così pa- 
gine fi fchiccherino da capo a piò, con filze di oa- 
. cianai, e di proflferte, e dimoflrazioni di flinna, e 
di divozione; non ò quella una morte , a chi dee 
leggere, e non ò oziofo? 

• Non fi vieta no , che qualche linea concedali alla> 
arbani;à e cortefia ; ma fi vorranno perciò imitare i 

No- 
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ni ^ fatica gettata a volameli perfuadere ; fe prima 
la natura fatta lor più cortefe non ne ricompone 
gli Organetti del cerebro , 

Circa i Trattati , e le Compofizioni accademiche , i.xxvr. 
a quelle dico per lo più convenire lo ftile medio . ca»i^- ^ 
la quelio ftile , il dico anch’ io , poterli affai più 
allargare il pugno , e fparger fioretti più largamen- 
te . scrittori eccellenti ce ne danno la licenza , e 1* j 
efempio . E di qui appunto giovani eziandio ai- 
tempati hanno pigliata cagion di errare , dandoli a 
intendere ,, che quello , che h conceduto , p prati- 
cato lodevolmente nel genere delle compcfizioni ac- 
cademiche, potelfe generalmente con laude accomu- 
aiarfi con ogni fpezie di compofizione. Per quanto 
perù la natura della cofa, e l’aria, in che li piglia 
a trattare , comporti e vezzi , c galanterie , e ag- 
giramenti ; uomo che voglia eftere uomo , ftarà 
^mpre in guardia, che non appaia affettazione; e 
la chiarezza non ne patifca. Qui non bifognano 
più parole , pollo il già ragionato di fopra in ge- 
nerale intorno allo ftile . _ 

E già li affretta il_ mio animo a favellare dello Lxxvrr, 
ftile Oratorio , e venire ad alcune più ftrette par- rri/e «r*- 
ticolarità : poich’egli è quello lo flile , che più 
rileva : febbene dal già detto in addietro non o- 
fcuro trafpare ciù, che mi avanza di dire. Di ftile 
oratorio, ognuno il fa, ne ha di moire fr^,ge , e , 

nel diverli "Oratori egli ù anch’ elfo diverlo: chi 
r ha più culto , chi più fprezzato ; chi abbondevo- 
le , e chi fugofo; chi placido, e chi vemente . Se 
baftalfe un Autore anche di nome a gluftificare u- 
na maniera di ftile , non ci faria luogo a regola 
certa ; perchù converrebbe andare in infiniro , per 
applicare le regole ad infiniti Autori . 

Lafcio ftar quel dire oratorio , che b fatto fola- 
mente per alcune congreghe di fcelte e litterare 
perfone ; il qual dire t; oratorio in ciù , che s’ in- 
nalza a maggiore fonorità , e fplendore*; ma non fi 
differenzia dallo ftU medio, in quanto c addirizzato 
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Notai , che s’ ingegnano d’ imbrattar^ più fogli , che 
polTono , per quinci ritrarre maggior guadagno ? 
Che vale perù l'oaldarci fu quello punto ? Per alcu- 
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remplidemente nll’ intel'.etto, e fi tiene a fiorita po« 
fatezza ; fecondochè più fi addice al genio degli a- 
fcoltatori . Parlo io di quel dire oratorio , che ù 
acconcio a commuovere, e fi dirige univerfalmente 
f al Pòpolo , quale nel fuperiore difcorfo è fiato da 

* me circonfcrirto . Come adunque allora fu da 

me richiefia popolare eloquenza , così ora ricercafi 
fUle popolare . 

LUvm. 'Che e queflo, che voi dite, fiil popolare? Uno 
Mr’i'J rozzo , e groflblano ? Così dicono , é così vor- 

rebbon , che fofie, coloro che con un nome onora- 
to s’ ingegnano di lufingare la propria dappocaggi- 
ne , e ignoranza . Sappia pur dunque ogni uomo , 
* che la purezza , e la pulizia dello fiile non ripu- 
gna nientifiimo al dir popolare. I quattro già biù 
volte mentovati Orator cniariflìmi Demofiene, Tul- 
lio , Grifofiomo, Gregorio Nazianzeno fon elfi roz- 
zi e incolti ? o pure non fon popolari ? Il popolo 
ama egli forfè un parlar pedefire , e pantanofo ? 
Soltantoch^ non fi oflfufchino al fuo intendere i fen- 
timenti , ama egli fenza dubbio il gentile , e fopra 
tutto i! luminofo e magnifico . Il Popolo più mi- 
nuto tal ufa il linguaggio , quale il veflimento , 
grofib e lordo ; pure gli piace di fentire altrui ben 
parlanti , come di vedergli fplendidamente vefiiti . 
Sì, in ogni animo, per piccolo che fia e vile, pur 
fono alcune faville , che ad amar la nobiltà e la 
grandezza della dicitura Io accendono ì e ad efierne 
convinti , bafia tornare alla memoria , quale gran 
calca di Popolo affogava gli Oratori antiuetti , e- 
femplari della oratoria magnificenza . 
inix. Il punto fia, a intendere, come va intefa cotefia 
wo- magnificenza , e pulitezza; perché fi confaccia coll* 
gnififi. intendimento popolare. Come la magnificenza con« 
fific nel modo di concepire le cofe in mente, e nel- 
le formole, con che i concetti fi efprimono; in due 
maniere fi può efler tratto fuori de’ termini della 
difcrezione . Chi ha vigorofo l’ingegno, piglia trop- 
' po alto il volo! intenda egli ciò, ch’egli penfa, e 

} lochi con lui ; che ’I volgo ignaro non ha ale sì 
èrme, da fegui tarlo , e raggiugnefe gli alti fenfi; 
o fia perché contengano erudizione ignota , c afirufa 
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(iotttlna ; 0 fia perché involgano rifleflì ingegnofi * 
ó che che altro alieno dal penfar volgare.^ Infelice 
colui , che del più della gente porta opinióne affai 
vantaggiata in materia d’ ingegno , e di coltuta * 

Chi poi l’ ingegno ha merchinello , corre pegsior 
fortuna, dove voglia fpiccare ben alto, il volo. Po* 
verino ! òhe fare ? Nobili penfieri non 'vengono ; fl 
aiuta col fantalHcar raffinato , col tronfio , col poe- 
tico : fe mancano penfieri , Vengano in foccorio 1 « 
parole . Sapeffe almeno fare quefio a dovere ; poi- 
ché anche quefta é una fpezie di magnificenza : si 
bene , fe ’l buon fucceffo ha caro , guardili dal va- 
cuo, e fopra tutto dall’ofcuro. 

Voi tefté notafte il dir poetico , come Viziofo , ixxx. 
dirà taluno i e pur e’ non moflra mica effer quello ‘ 

il fentimento di Cicerone ( l. j. de Orar. ) , là do-^**’*^'^* 
Ve POrator configlia , che voglia leggere i buoni 
Poeti , per acq^utllar perfezione nella elo^enza . 

Non credo io già , che (quello raccomandane , per 
non dovere dai Poeti pigliar niente a.fuo profitto. 

Né quello non é pure il mio avvifo , rifpondo io ; 
anzi con ciò vorrei far avveduti certi omicciati , 
che altra fcienza non apprezzano fuor quella di far ' 
quattrini , e la poefia condannano ^uafi difutilc ; 
perché non conduce alla fcienza d’ illromenti , di 
conti, e di fcrittura doppia. 

Della p oefia P Orator fi pub giovare airailfimo , 
chi ne dubita? Quante cofe all’ arte poetica, e al!’ 
oratoria fono comuni , non che confimili f Ragioni « 
afietti , racconti , figure , artifizio , fentenze , tutto 
quali , fi pub dire , il fullansiale egli é egualmen- 
te di ragione dell* una arte , e delP altra ; mallìma- , 
mente ove fi tratta di poefia feria , e grandi ofa . 

Che dirò della locuzione , in che perb dalla orato- 
ria fommamente fi differenzia la poefia? Che varie- 
rà , che vivezza , che energia , che magnificenza 
non può egli da Poeti apprendere un Oratore? Che 
fe colini é un cervello fventaro che lafciati i veri 
frutti e falutifefi , volta l’appetito improvido alle 
fralche di penfieruzzi , e frali poetiche ,, ed é lieto 
di menare il cocchio dell’ aurora, e far volare l’au- 
ge! di Giove , e alludere a favolette frivole della 

P 2 • gan- 


Digitized by Google 


;?3- RAGIONAMENTO 

f^cntliità ( fe non fofle per alcuno fcherzo ) qual 
colpa ne ìia la poefìa ? Alle tre Anticire fi mandi 
per buona provvigione d’ elleboro , a medicare il 
cocuzzo di clià fuor di propolito vuol fare fredda- 
mente il Poeta; e fi mantengan fuoi pregi, e dirit- 
ti alla poefia , 

axxxt'. Scanfato il detto vizio, altro fi prefenta perlco- 
lofi) più, cd ^ quello della fovercliia lindura , che 
alcune tefie non fi vuol capire, e pur è la pelle 
della mafchia eloquenza ; di quella dico , cne h 
commovitrice degli animi . Io non faprei , fe 
ghiotto leccator di llile fia mai pervenuto alPac- 
qniflo di eloquenza tale. Certo che M. Tullio 
inclina a credere , ( in Bruto , feu de dar. Orat. ) 
che quella eloquenza vezzofa e florida , ma lenza 
nervi , e fenza pungolo , la quale fcor^fi in Deme- 
trio Falereo, nafcefie da certa pafiion ^eofraftica di 
abbellire , e far da mufico fu la ringhiera . _ 

ixxxu. La cura fuperftiziofa di venuftà, e melodia in un 
Oratore, non faprei, a che meglio paragonarla, che 
fti bulli donnefcni , i quali alTottigliando con garbo 
lo fiomaco, aflievolifcono mal a propolito la perfo- 
na. Longino nel fuo Trattato aureo del fublime c. 
jy. e ultimo dice cofa, che potrebbe parere llrava- 
ganza, fe non ci venilTe dalla penna d’ uomo così 
.afi'ennato . Del dicadimento del parlar fublime nella 
eloquenza Greca ne accagiona , l^cte che ? La per- 
dita della libertà,’ che fece la llefla Grecia. La Gre- 
cia in ferviti! non fu la Grecia , che prima era . 
Dietro ai corpi diventarono fervili ancor gli animi; 
nè Oratore alcuno più s’ innalzò a fignoreggiare al- 
trui coir eloquenza ; da poi che inchinò egli i pen- 
fieri all’adulazione, e al timore, la condizione fer- 
vile fi ò transfufa nella eloquenza ftefla, abile perciò 
piuttofio a dare di fe trafiullo, che a piegare, e reg- 
gere gli afcoltanti .. ^••Vaglia quefto avvifo ai Reg- 
gitori , di non avvilire ^i Animi de’ giovanetti : 
altrimenti non farà mai , che le compofizioni loro non 
raprefentino la viltà del loro Animo ) . Ma ritornato 
‘ Al fentimento di Longino , quale fchiavitù , dico 
io , peggior di quella delle frali, e delle parole? Deh. 
mirate il aiartorello : che fiitichezza , oimò ! fi 
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agita, fi fvifcera, fi divincola; cerca, fiuta, fruga: 

Oh fate fefia , la parola ^ venuta 1 Una ecatombe 
tolto fi offra al Dio Locuzio , che di tanto b fiato 
a me cortefe. Uno, che di eleganza vive così fol- 
lecito , potrà egli mai' riufcire alla fublimità , ga- 
gliardezza dell’ eloquenza ? 

So ben io , che anche in orazione grave , e for- 
zofa ci ha luogo anche ai vezzi e alle grazie , Ila 
nella efpofizione di alcuna dottrina, fia in qualche 
defcrizione , o racconto , o che che altro . Ma fo 
ancora, che 1’ Oratore non dee trattenerli molto in 
sì fatte cofe ; e non mai debb’ ei mofirarfene amo- 
rofo . So , che altre parti della orazione vogliono 
fiudievolmente darfi a veder difadorne , per ben pa- 
rere. Tali per Io pih fono gli affetti, le preghiere, 
le fentenze gravi: in che la fteflà loro fempucità è 
H piu vago ornamento . E che ? Starà egli bene 
in vifo a Catone il fattibello ? O dove h la naturà 
quella, che parla, vi par forfè conveniente, di ma- 
Icherarla con 1’ artifizio ? _ ^ ixxxiii. 

^Ma e non fi potrà egli nelle orazioni ufar quello 
Alle di che ne diedero efempio gli Autori piu fti- /**• 
mabili della Tofcafia favellar Torno a ripetere, che *^'’"”** 
eglino per la più parte tutt’ altro fcriffero , che o- 
razioni ; che loro intendimento fu di dilettare , e 
non di muovere ; e fe pur talvolta ebber penfiero di 
muovere ; per quanto li fa , non furono molto feli- 
ci , a ottenere ciò , che volevano ; forfè , o eh’ lo 
m’ inganno , perché le ceti , che tendevano ai loro 
afcoltatori , erano di una teffitura da farli conofee- 
re . Per eccellenti che fiano le orazioni dei Cafa , e 
del Bembo ; dopo uditele Carlo V. e ’l Senato V'i- 
niziano quello vollero, che volevano prima. A per- 
fuadere intelletti affai volte ottufi e pertinaci , a 
vincere animi refili e cupidi fi confà , egli è vero , 
un dire fplendido e magnifico, ma tale però , che 
fia lùnpido , e fciolto , e agevole ; ficchò niente ^ 
imbara'zzi gli uditori ; anzi , per ritornare a quello, 
che fi diceva da prima, tale il vorrei, che non im- 
barazzalfe molto l’Orator medefitno ; ficchò quefii ,, 
poteffe meglio penetrare nei fentimenti , e lanciare 
sfogo più libero al proprio ingegno , 
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ixxxtv. Ma come va , mi ripiglia taluno , che commen- 
dàlie sì altamente la fcelta , o la difpofìzione , e la 
jpr'^a- Ibnorità delle parole; 'e qui nello flile ricercate di- 
fur« fcioltura , e libertà.' La prima cofa tutta arte, e 
/«/««««. fatica può ella lìare con la feconda, che vieti dalla 
natura, e dal coftume? Sì, che ci ha, dich’io, u- 
na via, di congiungere infieme due cofe, che a pri- 
ma vifta fono contrarie; e quale? Apprendere pri- 
ma molto bene lo ilile , e non afpettare ad appren- 
derlo, quando 1’ orazion fi compone. Se no , al cer- 
to 0 fiile , o eloquenza anderà alla peggio . 

Non ci ha eloquenza più difgraziata di quella , 
chefchiava h fatta dello ftile : e non ci ^ Itile peggio- 
re , nò più affettato , nò più incoerente di quello , 
che così alla fprovifia , e tumultuariamente fi vuol 
far molto bello ed elegante. Mi fi dia un buon uo- 
mo , che fi metta in capo di tutta derivar ne’ fuoi 
ferirti la tofea eleganza antica, eflendone prima fia- 
to innocente affatto. Dio buono! dove ne andrà e- 
gli a finire? che mufaico capricciofo farà una cotal 
aetratura di antico mifehiata, e di moderno? quale 
chimera non più veduta , compofia di membra e- 
firanie , e difeordanti ? Fatto che tu abbi attento 
ftudio, e regolato di bello fiile ; allora ti bafii, di 
ben bilanciare le formole in alcuni palli di più im- 
portanza : pel refiante non ci impiegare più , che 
mezzana diligenza ; e fappi , che a volta a volta 
meglio, che i lifd , farà una nobile fprezzatura. 
Lxxxv. A qual fine , dirà più d’ uno , quefia eloquenza 
c<m>t fis eccitatrice degli effètti , della quale pur or ragiona- 
*g"Jg** fie ? Il trattar dei pubblici affari dalla ringhiera, il 
fmenia deliberare delle alleanze , della pace , e della ^er- 
pnfana. ra , il perorar le caufe private , 'accufare , difende- 
re, tutto ò ito in difufo: nò quefie più fono le par- 
ti dell’ Oratore , e appena dello antico modo Ate- 
niefe , 'e Romano rimane alcun vefiigio nello Stato 
Veneto, dove gli Avvocati , divenuti aringatori ; 
nelle quifiioni private hanno tuttavia libero il cam- 
po alla eloquenza . Se a diritto , o a torto forte le- 
vata via la vecchia ufanza di aringare , non fi conr 
viene a me , di definirlo : fembra piuttofto , che ’I 
trattar delle caufe per modo piano,' e difeorfìvo fia 
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il pib adatto a rinvenire la verità, fenza gl'ingom* 
bri di una eloquenza tumultuofa , e brillante , che 
non di rado la pub nafeondere , o travelHre , fucce* 
dendo affai volte, che colui la vinca, il quale ha la 
lingua migliore , comechb fi abbia le peggiori ragioni . 

Egli è però indubitato , che a queuo fare la elo- 
quenza ne patifee un difeapito inellimabile . Che fa- 
rebbe di un Deinoftene , di un Cicerone , fe nati fof- 
fero ai tempi nollri? Che fon elfi mai tanti Togati al 
prefente, i quali da natura fono formati all’ eloquen- 
za? Allo ftudio delle leggi, delle coftumanze, delle 
decifioni altra volta fatte, e di cento altre taccole di 
foro, è limitata la loro induAria. Al fulgor dell’oro, 
e della gloria quanti fpiriti nati a grandi imprefe , che 
ora ftanno fopiti , fi defterebbono ad emulare la greca, 
e latina eloquenza! E forfè forfè alcuno Tullio par- ' 
torirebbe anche la nofira, o la futura età . 

A parlar chiaro, direte, ella b dunque inutile in 
oggi cotefta eloquenza forzofa conforme all’antica i 
a che però logorarfi per farne acquifto ? Meglio fia 
per tanto , di dare opera a quell’ altra eloquenza 
quieta e florida , che b volta al diletto ; poichb 
quefia viene almeno più foventemente a taglio. Ri- 
Ipondo, che non ha tutto il torto, chi b di quefio 
avvifo fpecialmente ove fi parli di perfone del feco- 
lo , Bencbb però a dir vero , fe lo efercitarfi nella 
eloquenza forte non gioverà a formare uno Orato- 
re ; gioverà fenza fallo non poco , a formare un par- 
latore valente,, che faprà nell’ufare fcambievole far 
meglio e con più forza entrare altrui nell’animo i 
fuoi affetti , e le fue ragioni . Ma altra cofa ci ha , 
che più infinitamente rileva . 

, Se la eloquenza de’ Roftri b venuta *^eno ; dalle rxxxvr. 
ceneri di quella , direi quafi , b nata la Eloquenza 
Sacra , che tutta la efficacia per fe addimanda , e fuenz.» 
per la dignità del fuo obbietto fopra la profana fen- , « 
za comparazione s’innalza. Poichb di che tratta 
la, fe non di Dio, e delle divine verità, delle vir- 
tù, dell’anima, e della falute eterna? Le quali co- 
fe , come toccano la parte miglior dell’ uomo , anzi 
tutto l’ uomo ; per ciò fono di una importanza e- 
ftrema. Sarà dunque più avvantaggiata la condlzio- 
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ne dell’Oratore Sacro, che quella dell’ Oratore prò-' 
fano ? Direi di sì , fe gli, uomini tanto foflero inte- 
relTati negli affari dell’altra vita, quanto e(fi meri- 
tano. Ma la efperienza ne infegna tutt’altramenti . 

Ecco pertanto i vantaggi di un Oratore profano 
fqpra del facro : argomenti vari , e Tempre nuove 
circoftanze , che con la fteffa novità attraggono 1* 
attenzione degli uditori ; lo che falta agli occhi 
nelle orazioni di Demoftene, e di Tullio. Ciò che 
monta ancor più , argomenti di cofe temporali , e 
fenfibili , e affai volte fottopolle agli occhi degli 
afcqltanti; di che fece Tullio ufo continuo, e ma- 
ravigliofo. Che dirò poi di quei motti, e rimbec- 
chi , e defcrizioni piene di fale e pepe , onde friz- 
zano le orazioni de] medefimo Tullio? Quello fcher- 
_zar quando gentile , e quando amaro , quel volgere 
in ridicolo la cofa, e 1’ uom, che vuole ; che for- 
za non ha , a levar la noia , a letificare la fantafia , 
a ritrarre gli animi donde fi vuole , e dove fi vuo- 
le , piegarli ? E' forfè lecito a un Oratore facro , 
di fare Ìo fteffo ? > 

Un tempo non fi ebbe ribrezzo di quello fare ; 
nò fi perdonava ancora alle freddure -, perchò non 
mancano tefte così infnlfe da compiacerfene : ma già 
il difli, che la noflra Italia da alquanti anni fi ver- 
gognò di fe medefima, e fi rivolle a un parlare più 
degno delle fublimi cofe, che proponeva; che anzi 
ila in guardia , e deve Ilare , di non lafciarfi della 
lingua cafcar parola , che Tenta del ridicolo , o alcu- 
na ridicola fpecie poffa chiamare alla fantafia : nel 
che, come altrove ho avvifato, poteva anche il Se- 
gneri effere un po’ più guardingo , fe gliel’ aveffe 
confentiro la fua età , il qual , non oflante ciò , ci 
porge nelle fue fcritture l’efempio di molto buono 
flile oratorio. Se poi fi mira agli argomenti facri , 
comechò ce n’ abbia una infinita ; pur non di meno 
quelli, che fono propofli a trattare a un Orator fa- 
cro, fon Tempre gli flefll , già cento volte uditi , 
e cento : e io mi figuro , cne ancora Meffer M. 
Tullio con tutta la fua facondia e difinvoltura fi 
fentirebbe impacciar più, che poco, a dover trova- 
re un nuovo afpetto , e imprimere nuova energia. 
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Ha nulladlmeno il facro Oratore nella divina Scrit* 
tara , e nelle Opere de’ Santi Padri tm vantaggio 
MotabililTimo per la vivacità , per la forza , per la 
magnificenza , per la dottrina , per la varietà : onde 
poterli abbondevolmente , cred’ io , ricattar degli 
altri fvantaggi pur ora detti . Ma lafciata Ilare una 
comparazione si fatta, che non fi può bene, ne pie- 
namente difcutere ; certo fi ò , che anche I’ Orator 
facro pub riufcire a grande eccellenza, fenza dipar- 
tirfi un pelo da ciò , che alla fantità del fuo mini- 
fiero t: conveniente . , ixx*vn. 

Ma dove mi vo *io aggirando in cofe aliene dal M* or«- 
niio proponimento ? Dello fiile iV.bbo io parlare a 
facra orazione richicflo ; delle orazioni dico , che ^ 
hanno berfaglio.l’ efiirpamento dei vizj, e la for- 
inazion del cofiume, e comunemente fon dette pre- 
diche. Poiché panegirici, e altre orazioni dimo- 
firative ammettono maggior pompa e luflb, malTI- 
mamente in Italia , dove la maggior parte dei Di- 
citori per amico ufo fi guarda dal moralizzare pun- 
to né poco , per tema , che troppo gran frutto fe 
ne raccolga. Alle Lezioni poi di facra Scrittura , 
e ai ragionamenti ifiruittivi non mal ci dice per 
avventura un' tantinetto d’ ilarità, e di piacevolez- 
za ; purché non s’ introduca la comica buffoneria nel 
luogo fanto, e fenfibili non fi commuovan le rifaj 
che quella fora non piccola indecenza . 

Ma finite, che fiile di predica vorrefte voi? Uno“]r»/;"ii 
ftil dicevole alla dignità delle cofe , che fi efij On- tntUtht . \ * 

gono , e confacente , il più che fi poffa , allo fpiri- 
ruale profitto degli uditori . Vi par , eh’ io doman- 
di niente d’ ingioilo? Può egli alcuno a buona e- 
quità ripugnare a iqphiefia sì ragionevole? E badate 
bene, che, quando^ difli fpirituale profitto degli udi- 
tori non_ é fiata mia intenzion di parlare foTamente - 
dei Dotti , dei Letterati , delle Dame , e de’ Cavalie- 
ri . Son elli foli , cui Gesù Grillo ha rifeattati col 
fangue fuo ? Non , intefi' parlare altresì dello in- 
colto lavorante j del zotico famiglio, della fempli- 
ce donnicciuola, di tutta in fine l’infima genterel- 
la . E_ che ? Volete voi eflere accettator di perfo- 
■e, e indirizzare altri, e altri no, alle porre del 
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Cielo , che (la a tutti egualmente aperto ? Ciò fer- 
mato , quale principio inalterabile , venghiamo un 
poco a 'rivedere il pelo a certe maniere di predi- 
che cosi fatte . 

Lxxxix. Non accade in quella parte ripetere il già detto 
nnSanna- ptoptio di Una eloqucuza , che abbia 

tilt tua- virtù di muovere ; il che qui ha luogo interamen- 
icfia. te; pertantochb l’eloquenza nel pulpito, a quello 
fine ù diretta, di muovere al ben lare gli animi dei 
Fedeli . Or mi li dica in fede buona, che fi deb- 
ba afpettar da corali, che più ftanno folleciti del gi- 
ro di un periodo, che della falvazione di un ani- 
ma? Che ’l pulito riguardano, quaf luogo accon- 
cio , donde far Tapere al mondo fa perizia loro in 
materia di lingua , che una dicitura a pennello re- 
putano qual pregio il più fingolare di un Oratore 
evangelico. Predicatori sì fatti fon egli mandati a 
giovamento , ovvero a punizione de’ Popoli a Dio 
ribelli ; come di non fo quali Sacerdoti, e Profeti 
difle già la' Scrittura ? Che altro fono i bronzi fo^ 
,noriy e cembali tintinnanti y dei quali parla l’ Apo» 
ftolq Paolo ? ( I. Cor. c. ij. ) 

Si prellino attente orecchie ad alquante parole 
del gran Pontefice S. Gregorio , tratte dalla lettera 
a Leandro premelTa a’ fuoi Morali , le quali gran- 
demente fanno allo fcopo nollro: eccoveje tali ap- 
punto , quali in lingua nollra le mife il reputato 
Volgarizzatore : Io ti priego , cbe trafcorrendo tu i 
detti di quefia opera , tu non domandi le foglie del- 
ie parole , perocché per le fante Scritture è ripreja 
ia leviti del parlare fenza frutto y da' trattatoti di 
quelle', che nel tempie di Dio non fi debbono pianta- 
re fehe nè bofchi : e materialmente tutti vediamo , 
che la biada , che ha molte foglie ■> ha le Jpjghe me- 
no fruttuofe . Or farebb’ ella , foggiungq , io , fat- 
tibil cofa, che alquante cannucce fogliute , fcolTe. 
da cotanta autorità , folTer per mettere a terra qual- 
che parte del loro infruttifero fogliame? Se no, a 
■quelli tali parlando fuori di metafora ricorderò lo- 
ro cofa di molta paura « ApprelTo uno antico Scrit- 
tore dotto ed elegante fovviemmi d’avere trovato 
ferino , come a certb boriofo Filofofo fofiUico fu im- 
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pofla la pena di dover fotterra portare una cappa 
teffura di foffifmi tutta fiammante . Or quefto in 
verità mi mette in non lieve timore , che a pili d* 
uno non fia per elTere addofiato il fuo cappino igneo 
di vane parolette, e di rabefcati periodi contef- 
fato . 

£ ad un Predicatore non fia lecito parlar nella 
lingua migliore? Rifpondo , eh’ io non trovo fat^ 
to loro da Crifto quello comandamento ? sì trovo 
bene fatto il comandamento , di procacciar il bene 
fpirituale degli afcoltatori . _ Perifea pure , fe ciò Ife 
necelpirio , cotella lihgua migliore , e ottima : e fal- 
do dia ciò , che ò di obbligazione indifpenfabile . 
Ma fenza un parlare ornato la gente non ci vuol 
udire alla dagion prefenre . Chi n’ h in colpa , 
dich’ io , d’ avere latto l’ Italia alla parola di Dio 
il palato sì delicato ? Non fono dati alcuni Predi- 
catori con certi loro boccaccevoli manicaretti ? Co- 
munque la cofa vada ; non ò dovere di un Predica- 
tore di tirar molta §ente a fe, ma sì di tirare, 
quanto ò da fe , a Dio coloro tutti , che lo afcol- 
tano . £ poi che direde , fe cotedo parlare ornato 
folle piò abile a fugar la gente , che a trarvela die- 
tro ? Sarebbe egli quedo uno drano cafo , e non. 
piti veduto ? Lafciate gli zerbini letterari , che 
frafeheggiano , e fon vogliofi di frafeherie : gli al- 
tri comunemente fono di tutt’ altro gùdo ; come la 
efperienza lo fa fentire , a chi non e accecato da 
pafTìone . * 

Benchh dilli male , che parlare ornato , parlare 
nella lingua migliore , Ila contrario al frutto, e al 

5 [radi mento comune anche del volgo. A così par- 
are fa egli mediere di metter fuore tutte le ele- 
ganze del Boccaccio , tutti i periodoni del Cafa , 
tutti i ravvolgimenti del Bembo? Ma fe quedo 
fode, fi converrebbe degradar dal podo di efempla- 
ri di Tqfcana favella cent’ altri, eh’ da’ Signori Ac- 
cademici^ Fiorentini vi furono follevati : lenza 'qui 
replicar il già detto ; che quei medefimi incliti per* 
fonaggi non fecero mai il mediere di Predicator E- 
vangelico, e molto meno alla età nodra. 

Ditemi dunque per per grazia: Uno , il- quale 
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elegga parole di Crufea, ma intefe, frafidi Crufea, 
ma intefe , qualche piccolo trafponimento , ma inte* 
fo ; che fi lafci ancora feappar dalla penna qualche 
grazia di lingua, ma non cercata, ne ofeura ; che 
la locuzione, e ’i Tuono fappia bene adattare alla 
qualità dei fenrimenti e molto piu , che abbia i 
lentimenti mcdefimi e gentili, e forti, e maenofi ; 
uno., che quello faccia, non parlerà egli ornatamen- 
te ? E perche in vece di de fio o difio ufi defiderio , 
in vece di eflolle innalz/f -, in à\ dubitofo dubbio- 
, fo, e che che altro di tal naturai dovrà efler guar- 

dato, qual imperito, o non curante della lingua mi- 

S liore? Che fe anche nell’ oratorio ftile profano ben 
ice non di rado certa nobile fprezzatura ; a più 
forte ragione fi vuol quello intendere nell’ oratorio 
facro , m fegno dirò così delle troppo più grandi 
cofe , che occupano la mente dell’ Oratore . 

E avvertali bene ; che or non condanno folamen- 
^cct, te quella eleganza , che tanto o quanto ofeura i fenfi 
Dicitore , cofa già di fopra battuta , e ribattuta 
éi frcéi- a fazietà : ma condanno altresì ogni altra eleganza , 
**• come che fia, che adulando troppo a le orecchie 
diflurba l’immaginativa ; ciò che allo fpiritual frut- 
' to ripugna: e quella niente meno, che è contraria 
alla dignità della Divina parola. Così h : la parola 
di Dio imbellettata e profumata non porta più il 
carattere di parola di Dio, la maefià, il decoro; e 
quindi ancora perde la forza ed efficacia fua pro- 
pria ; perchò diventa parola puramente umana . 

Una grave femplicità h lo llile ordinario, in che 
Dio ci ha efpreffi i fenfi Tuoi : chi più a quella fi 
avvicina, .parlerà di Dio, nella maniera piu degna 
di Dio. Quinci vengo a conchiudere, che varj or- 
namenti , e finezze di fllle polTono convenire otti- 
mamente a compofizioni profane, e difeonvenevo- 
li effere a compofizioni (acre j per quello appun- 
to, perchè facre fon quelle , e profane quelle . Non 
lentite voi quella diverfirà nelle perfone., che fpe- 
cialmente a Dio fono (aerate, o non lo fono? Se 
vedete un Cavaliere di mondo veflire attillato 
con fregi d’oro, e con caplgtiera lungamente llu- 
diata allo fpecebio.* e’ non vi pare, che fi difeon- 
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venga all’ efler Aio . A un Ecclefiaftico no , e mol- 
to meno a un Regolare, voi direfte. che noi con- 
iente la Aia condizione . Pulizia e aecenza va be- 
ne ; non fuccidume, non pezzenteria; ma ne pure 
ftar tanto in Ai i manicotti , e Abbie , e fcarpette , 
e tabacchiere , e cappellini , e cappelloni , che fan- 
no fegno della leggerezza e vanita delle te^ , che 
fotto vi Amo allogate . ’ 

Or ditemi, volete voi la facrofanta Divina parola 
veftire alla moda con zerbinefchi abbigliamenti ? 

Certo , fe un Predicatore fa tutto il^ fuo Audio fa 
quegli antichi Mefleri , e MagniAci , riufciranno 
prediche di mufchio . VedeAe voi mai certi Gani- 
medi , che nelle Chiefe al Santo tfe’ Santi quegl* 
inchini fanno , e riverenze fcannellate con torci- 
menti di vita , che teA^ a Madonna fecero in tea- 
tro , e nelle fale ? Or tale avviene del favellare . 

Certo che a me è accaduto di fentire’dal pulpito 
cotali affettini , che la Spofa de’ Cantici arebbe a- 
vuto difficoltà di ufare , e alcuni _ colloqui , che ti 
avevano tutta I’ aria di un complimento alla buon* 
anima di Ser Giovanni . 

Che dirò poi di coloro , che non arrogano di 
adoperare in compoAzione facra parole e formole 
affiatto poetiche , e parlando della aloriofa 'Vergine 
Maria le danno il nome di Diva ? Dove fìamo ? Oh 
poetuzzi difgraziatiffinii , che poetando non fanno 
verfeggiare , fe non che in profa ; e profando vor- 
rebbero pure far credere , di valere in verA! Ti 
piaccia , o buono Apollo , di carminar ben bene 
con la paAoral tua fruAa coteAi féguaci importuni ì 
che tanto difonor ti fanno, poeti non meno, che 
profatori . ' 

Ben v’intendo io , fento chi mi ripiglia , voi xcir. 
in compoAzione facra vorreAe ancora facro lo 
le, Confolatevi : ce n’ha di tali Predicatori, che/7! 
fono lavorati perfettamente al voAro genio . La 
Scrittura fanta ella ò la maeAra del loro Alle ; da 
quella fonte divina fon derivate le efpreffioni^ e le 
formole : un parlar tutto fcfitturale egli b quello , 
che regna nelle prediche loro . QueAa è veramente ' 
parola di Dio > e fi appalefa per tale . 


Chi 
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Chi pub immaginare , rlfpondo io , per <}Uantc 
cagioni, e vie fvapori il fugo del cervello Umano ? 
La vanità di bruttare le pagine con citazioni eru- 
ditamente nojevoli , non b cofa nuova ai tempi , 
che corrono» Come afTaifTimi tra i buoni Antichi 
ci avrebbero fetto non piccola grazia , a darci al- 
cuna annotazione, per difetto di che fiamo adef- 
fo all’ofcuro di non poche cofe, che farebbe be- 
ne fapere } così al prefente una perfecuzione ci 
muovono di giunte , e note , e prefazioni , che 
defiderare ne^ unno il fecolo dei Vifigoti . Di cer- 
ti Predicatori altri folleciti di modrarfì valere in 
Grammatica , una g^ragnuola di tefli latini ^ ci ri- 
verfano fopra la telia, fenza pure fpiegarll nella 
lingua volgare, che, chi non la di Latino, pub 
far conto , che la predica non lia per lui : fe non 
folTe qualche anima da Dio eletta, che a contri- 
zione fi moova ; come quel forefe già fece di’ u- 
dir di una orazione degli Studi . Molto buoni Pre- 
dicatori per Monache larebbono quelli , giacchi di 
latino tanto pili ne vogliono elTe , quanto ne in- 
tendono meno .Altri per altra via fi voglion far 
nome di eruditi nelle facre Carte , volli dire , coti 
inferire per entro a’ periodi le frafi , e locuzioni 
della Scrittura trafportate nella volger lingua, fen- 
za pur accennare, che tolte fieno dalla Scrittura: 
e quante pib ne polTon raccogliere , tanto fi ap- 
prezzano più , e fono beati » 

XOii. ^ E_ voi qUefio far riprendete? Udite quel, che 
riprendo, e quel, che approvo. Appruo- 
/« Mtvt- vo , che dalla Scrittura fi piglino parole , frali , 
efprelTìoni, che alla proprietà del noftro idioma 
non difconvengono , e aggiungon forza, o maefià 
Al nofiro parlare i nb punto tolgono di chiarezza: 
quello non pub efiere, che lodevolifiimo, e colui 
felice , che il fa fare . Se dizioni di quefta foggia 
prender fi pofibno con lode da qualfivoglia A uto- 
re , in quaifivoglia linguaggio abbia egli fcrittop 
a miglior diritto fi potranno prendere dai Libri 
(knti , ad un Predicatore fingolarmente propelli a 
prò fuo , e altrui » £ di vero chi non fente una 
energia , e dignità adatta a ogni genere di afeoi* 

. ‘ ta- 
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tatorl 5 n quefìe formole: Le Jìagioni /opra te fette 
tolte fi Cambieranno , finche tu fappi , che nel re- 
gno degli uomini fignoreggia f Ahi {fimo (Dan. c. 4.) 
uertà loro addojfo la tribulazione , e la miferia 
( Prov. I4 ) Commifero ahbominazione > e non Zeppe- 
rò arroffirne ( Jer. c. 6. ) Di formole di tal natura 

f tiene fon le Scritture y e non ci vuol pili del buon 
enio , a faperne far buona fcelta . Oh quello sì che 
farà un parlare fcritturale da uom di fenno? 

Ma vada un per contrarlo, altre maniere di dire 
accattando, maf confacenti al noftro idioma: e ZfXuZZra- 
\ lignificare fe dil'amina, e lo fpurgamento della co-* 
fcienza, dica fcopare il fuo fpirito (Pf. 76.) , a fi-'l** 
gnificare i pravi infegnamenti , e pedilenziofe dot- 
trine dica , che fedette in cattedra di peflilenza ( Pf. i. ) 
che fantafie deggion correre per la mente a gente 
idiota, nell’ afcoltar cofe tali ! Voglia Dio , che, 
pure fognando efler quelle formole della Scrittu- 
ra, non vi faccia fopra le beffe . 

Nb qui vefuno mi contry>ponga il contrario ufo, 
che mai egli oflervato àyefle in alcun Padre Gre- 
co , o Latino , verbigrazia in Origine , in S. Ci- 
priano , in S. Bernardo , o altro qualunque . Per- 
ciocché ^ da fapere, che a’ tempi de’ primi due le 
traduzioni greca, e latina della Bibbia erano divol- 

f 'atilTime, e tra la gente , eziandio fe inletterata , 

0 Audio di quelle era più comune , eh* ora non h, 

«(Tendo effe (critte in quell’ idioma , che ’l popolo 
ufava . Per la qual cofa non era tanta difiicoltà a 
riconofeere i detti fanti , che non erano così da 
lungi dai popolare conofcim'ento ; S. Bernardo poi 
foleva parlare a perfone verfate nelle lettere facre . 
Oltreché fi dee penfare , che detti Padri , ficcome 
uomini prudentifiìmi , non fi conducelTero a ufaf 
formola di dire fcritturale , la quale mal conofeibi- 
le riufcilTe agli afcoltatori , o potefTe ingenerar lo- 
ro qualche immaginazione men che decente . La 
qual prudenza io altresì da tutti i trattatoti delle 
lacre cofe ricerco . ^ ' 

Altro i , quando una efprefTion di Scrittura, co- 
«sechi a noi ftravagante, fi propone , fi foiega , fe 
«e dilucida il retto fenfo } altro l* quando così di 
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fuga fi getta, come una efprefiìone fofle del Pre- 
dicatore medefimo . Quello non fi difdice , qqefto 
da uomo faggio non fi può confentire . E perché 
niuuo per ventura fi fcandalizvti di quello mio 
parlare, come poco riverente alle parole, di Dio ; 
qui giovami ai fare una riflelTìone grandemente 
utile , anche a rifpetto di tutti gli Autori , che 
fcrilTero in linguaggio dilTomigliante dal no- 
ftro . 

Iddio, quando dettò i Libri fanti in lingua E- 
braica , e Greca , accomodò i fuoi fenfi divini al- 
la proprietà dell’ una lingua , e* dell’ altra . A chi 
traslato in latino gli fielTi libri , avuto rifguardo 
al Dettatore fovrano , parve , fecondochc a fomi- 
gliante propollto fcrifie il Magno Gregorio nella 
prefara epiuola al Vefcovo Leandro , parve , diffì , 
cofa troppo indepna di rijlrìngere le parole celeftiali 
fatto le regole ai Donato. ConciolTìa cofa che a una 
ftrettifiìma traduzione , quale a divino dettato con- 
viene , tre cofe fono richiefie , come faggiamente 
notò nell’aureo fuo libro De Interpretatione Pietro 
Daniel Huezio , cioè a dire una fcrupolofa efattez- 
za nello /porre i fentimenti , fedeltà nel rapportar Ir 
parole^ e follecitudine fomma nel rapprefemare il co- 
lor dello pile , così che lo ftile fia femplice , ovve- 
ro magnifico e fublime , com’è nell’originale . A 
queflo pertanto ponendo 1’ occhio i configliatiflìmi 
Traduttori, con accuratezza fomma dieder opera a 
ritenere non folo le fentenze , ma altresì le frafi 
(Iraniere, quali^ interpreti fedeli , che quanto poflb- 
no il più 2 parola fofìituifcono a parola , amando 
meglio, che venilfe manco la proprietà del latino, 
idioma , più torto che perifle una particella mini- 
ma del terto fanto : il che fecero dovutamente , ac- 
ciocché il divino depofito^ in tutta la fua integri- 
tade a noi pervenifle. Quinci di neceflìtà n’è av- 
venuto, che affai luoghi della Scrittura fiano intral- 
ciati e ofcuri , e però abbifognino della fottile in- 
vertigazione di dottrinatirtìmi Commentatori ; ed al- 
tri tengano un linguaggio totalmente alieno dal no- 
rtro italiano , e perciò richieg^no la difcrezione di 
ufatore pratico e avveduto. Ne querta debbe parer 
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cofii ftrana, a,chi poco poco abbia di fentore di 
lingua eftrinea. Chi farà tante volte vomitar fan- 

S ue , e fiamme , e fajfi , quante, fece Virgilio ? Chi 
vento Ettro, ad jnutazione di Omio farà an^at 
tàvalcando per /’ onde Sieìtiane ? B pur la vulgare 
noftra ^ congiunta in parentado ..ftrettìQimo colla 
lingua latina . - • • < 

Che fe vogliarn bravamente metter mano ad èru->' 
dizion pellegrina , aperto vie meglio fi farà il mio' 
penfiero . Su dunque andiam mentalmente al Giap- 
pone t e alla Cina , ' a pigliar qualche faggio del 
parlare finifTimo di quelle genti , a patto però, che' 
in ridere non fi ' ttafcorra , Eccovi nella città di 
^nai $. Francefco Saverio itovi) per vi(itare il Ble 
di Bongo ( Maff’ei Vita. di S. Frane. 1, ó.'4t ) ?.. AI 

Santo appreftato era' Solenne ricevimento : nella pri- 
ma entrata fe gli para iqnan'zi nobile puttino , che 
in atto riverentiffimo glj .dice, effer tanto gradita\ 
al Re la fua venuta , quanto è gradita la pioggia al-r 
ie campagne lungo trmpa bruciate da ragghi cocenti del 
Sole'ecc. Innoltratotì.in altra ftanza frapcefeo , ec- 
coti altro putto a' complimentare : Padre Bonzo f an- 
ta ^ la vojlra prèfenza fardi al nojìro Re, confi è alla 
madre il dolce rifa del ft^o bambina^ aliate lyi lo, vez-t 
zeliti nel feno. Noi v» giariqmo per capelli .de* 
n^rì ’capi, che ancor ^itejìe pareti, che. allo f guardo 
de* voftrt occhi ora gìotfcono f ci ^confort avano a farvi 

r fte accoglienze tee. Che di refte Signori miei, 

entrati^ in qualche albergo vi venifTero uditi co- 
si infoliti coroplimenfi ? Non crederefte d’ edere a 
gabbo pigliati f F puf quelle parole furòno/di gra- 
vidùna e finceriduna riverenza . 

Padiam or alla Cina « regione forfè di^ tutte al 
mondo la più letterata , 'a veder una lapida Aimar. 
biliffiina in numera mirabile difotterrata 1’ anno 
lda$, nella provincia di Scietìsl venerata come ma- 
dre delle altre quattordici provincìe, la 'qual lapi- 
da fcolpita tutta in caratteri e favella, parte Cine-' 
fe^e parte Sori^a antica, ci dà a conofeerej - che 
la Fede Evangelica eptrata era*^ nella Cina innn da- 

! ;li anni di CnAò (V. Bartoli ’ ili. deHa Cina 
• 4» ) i comeob^ appredfo data ne fofTe in’ quel rc; 
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fino anhìenratà eziandio’ 'la ricprdànW . Di' qutfy 
ifcriziotie* feria' collie ognun vede, e In’^mareh’k ran- 
to srave , quant* ^ la' religione , yieggafene’ qOalché 
rfi'Oifra ; giatfchV troppo lunga cofa (àrebbe porla 
ta‘ diftefamente . Dire, che Gesù Grillo' rtlfcefe* al 
Miribó , e ttafle di catriv'ità'- le' anime" fante-", é mt- 
nolle al cielo, ad un Cinefe h troppo ' vi lé‘ paHare ^ 
a'rfAggiot alte'zza tirano le nienti orientali : Pattò 
li thiitro giorno ad ef^tignar Id città' déllé ttnehre.i. 
frinii tiratt'ont ié‘ amrne dì tutti i Giujft , le ^ortÒ 
juUa nave' delta ’fua mìfericOrdla 'atta' reale' e jpleu- 
dièta cotte ; doif étOnò d'efli»ate\ Qui" nOn' fi noillb' 
jfa mar roflb', ni fcarfattb , ni' BÀlfamoJ .0^ aroma- 
ma con piii elevatezza 'de rte*"cafè fi' cWamano 
Regnò' de’ cotalli y ' papni eti foiòf a tejjìttita^y od'ori'cbi 

vao UB • Mé A* y4 « ««Mlr 



barba del' Dragone fia ajfente,' né Joh preferiti' gir 
atchi e le fpade . Ne volete pili' t Uà s) gran 


ne fido 0 donò è da ptegiatfl y quanto' /* altezzà dei 
monte’ a mezzodì.... Non' fe rie afrojferà dr ver- 
gogna it cuore . . . . Fondò la c'a fa' dilla legge , e nè 
abbellì i portici y gli attf, li cafnite f cm(e^ fehìe^ 
re di fagiani y che volano i4 pitimi "dì piU ' colori , 
Bene io m* accorgo , che la gente' ride', e‘dal rid)?^ 


accorgo 

re mal fo rattenermi anch' io, chte taR bizZarle 
vengo rammemorando. Ma''ridtrnb‘fórfé' i;Cinefi*? 

ìUno col- 
dico* 

no , e 'odonó'cofe ancóra" alle noftre ofecchie ptit 


lò vorrei poter* farvi vedere , corti’ eglino 
là maggior ferietà' e gravità" dèi mondo" e 
no , e odono* cofe ancora" alle noftre ofecchie 
ftravaganti. Gli ri^rendèTé'jrtrcio ? gli beffate 
voi? Elfi' del pati laramio volai" riprenfori', e btf- 
fatofi . ' _ ; ‘ ' i 

Ora sì ‘che merci dé’ Gi'appdireff', ’e. dii .Clnefi'il 
mio ragionare dee fat llert 1 Secentlfti', fe’ mal gH 
ha' fatti trilli peY lO' paflàfo.', e' cdminderaimo' a 
guardarmi ceto' occhio' piìi- amichevole . No',’ dif- 
fimnlare' non; voglio ‘urta lóro fia'dlfefa", Iw dffcol- 
pa. Ihtendafì bene': io fCafate‘'nOn fo* ni'rtlVidieaP 
za di ftile , ni ftravaganZà, o' falfità"dt' fetatlniehfi't 
ma riftriflgefldotìii a co'tall ftratiezze e atdlteztè prò* 
. ■*» • pne^ 
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prie della locuzione , .che ora noi mettiamo in can- 
zone , ateo, a rlfpettq di quelle dover noi poter 
elTere pih condilcendenti . 

Come , ,mi verrà replicato j come foflTerir una locu- 
zione , che al primo farfi fentire , invece di parto- 
rir frutto.di buoni .pepiìeri nelle menti degli afcol- 
tanti, provocai forza le rifa P JVla cotelU inefora- 
bili condannatori dovrdxbono pur .fapere, che .tal 
cofa anpar ridicola .in ,un t,ejoipo , .e in un paefe , 
la qual’ in altro .non appariva. Dovrebbon (apere 
che le .frafi e formole di dire , lìano femplici , lìano 
fibrate, cosi coituede parole, Con fegni del men- 
tale concetto formati ad arbitrio, e .tanto v^llo- 
no , quanto il capriccio degl’ Inventori e ulatorl 
divila . Dovrebbon riflettere , ,che gli Oratori di 
feceqto.eran uomini , non pecore. Come mai ciò? 
Ular un linguaggio , per lo qual fblTero .univxrfal- 
mapt/e dcrifi e .Mff^gjati , e ,rion ie ne, accorgere ? 
Ovvero accorgendofMe j porre ogni ^ fludio e fotle- 
;itudine in ‘trovar jr^i di ,più e più .tirarfi, ad<Ìof- 
0 Je irrisoni ed i 4>leggiamentr? J^n jtji patreb- 
)e eiTerw faje dotclillmp colpi;, il . qual tanta dol- 
cezza ip altrui eflere fi perfuAdefle. ^ 

Ih quefla £tà no , che quel parlare non iàtèbbe ip 
yerun modó lopporrabile } é chi fa doV’ egli Ca, a 
certo non 1’ pCerà, (è non vuol, che gliene ^fiegua 
la pena delle .pubbliche fifehiate . Ma' il mio difj 
corfo riguarda il fecolp , in che yiflero , .e parlato* 
ho i Seceufifli . .Ben. io fofpetto forte,; che ’l lor 
linguaggio figurato , e involto* in .erudizlon , difec* 
concia , nftn -guari cooteniperato folTe al comune in- 
tendimento , e perciò nVal frutto ancoxa.fi confa-' 
cofle: la quale larebbè.. cofa fenia alcun dubbio ,rl- 
prèhfibile .. Oltreché ,il .^odo di ben parlare h lèxn* 
pre più ficuxo configtlp il :pcepd£tlo, uoo dalla mo- 
da, cne corre, ma dagli Autori , che per UniverfaJc 
opinione fori tenuti i migliori Ma (Jitauto è alla 
taccia di locuzione rnovetìte a fifo dico , p tìdì* 
co, che Ip frafi d’aI|ora folio .rldicolofe, Corife le 
cuffie donriefcKp de’lecoll xrafeorfi rilevaten piu or- 
dini di gioie e di riafirinl , le quali or per vergogOi> 
non porterebbe in capò una femminuccia >vplgtixe ^ 
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e pur nelle età preterite erano abbellitara di prirt-' 
cipeffe reali , e di gravHTime matrone . 

^ Tant’ ^ : fìa II cafo y fia l’ educazione » fia la- va- 
rietà de’ climi , ha l’ alta riputazione di alcuno 
fcrittore, che preoccupa le menti altrui, e fa ac- 
cettare per buono , quello ancora , che colla retta 
ragione non confà ; in ogni linguaggio ci ha 
, cotali dizioni, che trafponate d’uno in altro tem- 
po , d’una in altra favella, diventano ftravaganri , 
tronfie, ridevoli , o viziofe come che fia. Di ede 
A ben fi pub dire db , che di affai cofiumanze av- 
I vil'atamente ammonì Cornelio Nipote nel fuo pre- 
ambolo alla Vita degli eccellenti Comandanti , ac- 
cennando alquante cofe, che alle orecchie degl’im- 
periti mal (uono renderebbono in Roma ; mentre 
che nelle Città della Grecia fi praticavano con lo- 
jle, non che fenza biafimo.. ' * 

xcvn. A qual fine, dirà taluno, qnefia diceria A due 
F.«/«o finl, dich’ioj il primo' di non eflere sì proclive a 
la rifa fopra df certe formole , che ci' vengano 
dtmuT udite, non dico tanto della facra Scrittura, per la_ 
quale ogni Cattolico b preoccupato da venerazione ' 
profonda; ma dei Santi Padri, e dei profani Auto- 
T» eziandio , i ' quali fcriffero in, idioma differente 
dai nollro". Senza che non fi 'vuol pur obbliare l’e- 
tà, in che 'quegli fcriffero; mentre non la fola di- 
verfirà delle' lingue e dei paefi, ma altresì quella dei 
tempi Vende alcuna maniera di parlare degna 'di fcu- 
fa, o di ripferfione , ovvero anche di lode. 

Il fecondò' fine, che pili al cafo nofiro b confor- 
me, riguarda l’ ufo appuntò di mólte’forme di di- 
re,' fiano fctitturall; fiano di qualfivoglia altro Scrit- 
tore . Ma .ftandó prirrci pai mente alle fcritrurali ,'fia 
pur egli vertflìmo , che i profondi fenfi fott’ effe a-, 
fcofi appartengano a ogni genere di afcoltatori ; la 
ragione perb infegna; effere vero niente meno,"' che 
l’Oratore Chriftiano fi de’ aftenere di quelle, che d’ 
immaginazione men decente poffono lordare la nien- 
te; e le altre,, che o generano ofcurità i o fembian- 
* za hanno d’improprie, non le ufare, fe non dopo 

additata la fonte , donde fon tolte,' e dichiaratone 
il retto fenfo. 

E 
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E con ciò panni varcato quello ptlaghetto nojo- 
fo di ciò , che partiene- allo ftile j e fegnata la via , 
e dlicoperti i minutiflìnii fcogli , dove innavvedu- • 
tamente poflbno rompere anche gl’ingegni i meglio 
fatti per la eloquenza. 

Una cofolina mi rimane a toccare circa la recita- xcvi& 
zione j non mica della importanza di effk , e dei *«»»•- 
pregi, o difetti della medeuma, che ci fono ampj’^^* 
trattati ; ma sì di nna piccola conciatura , che le 
ha giunta la noftra età , voglio dire un certo fapo- 
rar le parole , e lafctarlele , dirò così , liquefar fa 
la lingua j quali come fe di una qnintellenzia di 
nettare le avelTe Venere fpruzzolate . L’ uditore ac- 
corto dice tra fe, che ’l buon Predicatore fi fente , 
e vuole far fehtire ^li altri , che fiile ha delicato. 

In compofiziqni pro^e reciti ogni uomo a modd 
Tue ; dilfimuli i luoghi dei punti ; fia languente c 
cafcatieclo, <mant’ egli vuole; hia quando fi tratta 
di piegare al wne le mal inchinevoli volontà ; di 
grazia non ci venga con cotelle leziofaggini , che I _ 
vizj palpano , e non combattono . Vero e però , 
che levata, che fia,, la dilicatura dello IHle ; levato 
farà ancora il faporetto della pronuncia. 

Non mi reftandq più altro , che dire , qUt farò fi- 
ne > Or entri , chi vuole , a portare della mia fati- 
ca dritto giudizio, o torto; fecondo che da ragio- ' < 
ne , 0 da capriccio a giudicare ò condotto . Io lem- 
plicememe vi ho efpofio ciò, che mi andava peri* 
animo ; come può accader di leggieri , che nj’ in- 
ganni io ; così non ò impolfibile . che s’ inganni , ' 
chi dilTente da me . Alla gioventù vaga di bello Hi- " 
le non farà certo difutil cofa , il far le confidera- 
zioni qui brevemente raccolte ; perchò appafiìonata- 
mente , e alla cieca non corra dietro a ntuna moda , 
che vegga nafcere e ferpeggiare per le lingue ,|di 
quelli , a{mo i quali per tutta ragione vale la novi- 
tà . Ai ^ri Oratori domando perdonanza , fe mi 
fon fatto troppo avanti in cola di lor giuridizlone : 
i più valenti di loro non me ne faranno fcortefi , 
veggendomi tirare al medefimo termine, cui volta- 
ti fon , cioò alla gloria di Dio nella falvazion 
delle anime ; dal qual le alcuno declina , per fegui- 
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RAGIO^AmtJrjO TERZO . 
w i’a{ipet(V> 4 > At« .l^OFÌa a ^ui pne^ dal . 

Cie}o ,tQ0]e, t9tv:^in«i, /plitodlne » roaOia^ieTi eru- 
diti i cHp .inefui^ilmente gli rubin Je ^Jcediohe, fic- 
«hb fa^c/a i^nnQ ; ^ iantp lontano fono dal doLermi 
di Tue offefe , che fol mi grava , di non' avere ha- 
VPpij^ dei ,più rodepte at^to , onde fcegarne- 
Ip si , 9 per modo , .che ’l pizzicore yiyi<fintp l’ al-. 
V.P pììiwof yioleptt dalla rnpda ne rintuzzi > t 
&ni i . 
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